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Lotario nio\'e guerra al Re Raniero, Il Principe 
di Capua , ed it Duca di Napoii ^mmiteamo eom 
Lotario^ MMO disfatti ^e Ruggiero occupa i loro 

Stati it 
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CiF« IlL // /fe Ruggiero proiiegue la guerra eoa bmocoh' 
210 : morte dk Anacleto , seguita poco da poi da 
aueUa di Istorio Imperadoro^ e di Rainmlfo 
Paca di Puglia : Ruggiero ricupera Ir Cina per* 
dute i e tutte queste Provincie coi Dncatn .Napo- 
letano al suo impLi io i<>tlf*//ìf[fnno. Jiuiocenzio 
c Julto prigioiw , e pace iiuit seguila ira lui , 

e*l Re , ai ^uale J i a al m e ai e moacede V im/eUi^ 

tura del Regno 96 

I.// Ducato Napoletano t Bari^ Briudiiit e tutte le 
olire Città dei Rtgno $i iottometiono al Be Rug- 
giero 34 

Caf. IV. // Regno è stabilitole riordinalo con nuove leggi , 

ed Ufficiali . 39 
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J. L Delle leggi Feudali particolari del Regno • • • ^ 
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J. L Vtmperador Federico /. fa lega con Emanuel 

Comneno Jmperadore d^ Oriente 9 e move guerra 
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IL Articoli di pfice stabiliti con Paprt Adriano , ed 
inve^dfu/ a data dal medesìnto al Re Guglielmo: 
€ pace indi ses^uila colV Imptrailore Emantttle. 10^ 

Cai», • L Z** Jmpc/ iidor Federico sdegnato coi Papa della 
pace /aita con Guglielmo cala di nuovo in Ita^ 
Ha: tiene una Dieta in Roncaglia ^ e reslitui$ce 
in ittdia le Regalie i la 

Cip. U. I Baroni del Regno di Puglia cospirano contro 
Aiajone: Matteo Bone Ilo P uccìde ; e stordisce 
nuova congiura contro il Re Guglielmo per tor- 
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Càr. ìV^Papa Jh^^nnrfro Ilf. riconosciuto da tutti per 
vero Pontefice , morto P Antipapa Vittore , rt- 
torna in Roma ; ed il He Guglielmo , dopo aver 
sedati nuovi tumulti nel suo palazzo , se ne muore 
in Palermo Vanno iiBS. 1 3^ 

CAr. V. Leggi dei Re Guglielmo L\ ........ ^35 
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R£GNO DI NAPOLI. 



LIBRO XI. 



R 

**oggicro, che da qu\ a poco lo diremo I. He dì Sicilia, e di 
tTendo con tanta celerità, e senza richiederuc investitara 
^ Papa , preso il posseiia di queste noftfe Proviiicie » «Ile quali 
^ la Mite di Guglielmo Muse figlinoli era snocedaio, esacerbò 

1 nsìers 1' aDimo d* Onorio , che non fu possibile , né con Le* 
moaì, né con offerte che gli si fecero delk Città di Troja, pU* 
orlo; Ut finalmente il timore fli perdere Benevento , potè rimoverlo» 
comunicò Ruggiero de volte Qi^'f ^ vedendo rhc ((rie*;ti fnl- 
•^a. frano irìfruttaosarnente lanciati, si rivolse alle armi temporali ; 
«pwauggioi nieaU; acculurare la spedizione , che intendeva lare contro 
fexs Pnocipe , portossi immanteaente in Benevento , ove ìnco^ 
^SP& oMlti a prender l'armi per vendicarsi dell' olfesa, cbe ripv* 
^ im rioevma ; e quelle già ragnnate , l'affretta a tutto potere 
m» It Puglia 9 ove Ruggiero col suo esercito efasi accampato, 
^ questo accolto FHucipe scorgendo , che V armata del Papa era 
triposta (!i truppe somministrategli da alcuni ribellanti Baroni , e 
(sicr imo r ira , e lo sdegno d' Onorio ) uoo poteva lungamente 
-•rire in quelT unione, non gli parve d'usargli ostilità, ma schi- 
^iada ogo' incontro , lasciò passar (|ueir esth senza combattei-s. Nel 
"■■dar dell' inverno si dikguù tosLo ^uell' unione , e restò il Papa 
^ graie ; quindi abbandonando l' impresa tosto in Benevento 
Ja«uut. Ruggiero che non voleva con lui brighe , gli fece richieder 
aaasr^ la pace, ed abboccatisi insieme presso Benevento sopra 
V ponte che fecero driszare nel Gume Calore , fu quella subito 
■«kian nel principio di quest' anno t isft. (ò) ed t patti Inrono , 

(«) At. Tele*! a. 
{h) Fa!to Btnev. 

GunxoxE Tomo IIL 



• Dltt'IfTORIA CtTILK 

the nuggiero » riCBawa i wmU |iredecrt«oH aTcaao , 
Maltà al Papa. CM prm»ett«rgli il vilitn ceiiM>; ed air ii«co«itff« 

l>nina gli d''*x«' rtn^f«tiinra cl<-l Duruto di Puglia ediCahhna, 
«rcondo il tenore ilrll .♦lirr jmTnl' nii , tirrnm** fu regnilo f ** 
BntfrV otaiico proti ite% "l<! I4 (.hte«a Kuindtia 4|ueua {larr . cìm 
ribelliitidfNii poco da poi i Bene\eniaai , Ruoterò die ctm baona 
atiMU «' trovava MUa IHiglia, toHo v^afieorat, t rìdtttit 
Gità •all*«bbiaiattia deUa Chim. 

Ma 4|«e«io Ptincipe avendo c«m tanta «iia gloria compo«ie le 
di qoeAe Provìncia, ed acquiuala T amici /ia dr| P mirfìre <>na 
ritiravi*! in P'«lf*r4nf>; r vr*!rndo*i per tante pro«pert{/i . e hrrtrdiijdiif 
SiHTiore (\i l ime Pr-niuMe, reptuA uni r in\»Mur»« 1 r tiiolì 
dt Itiau Cotilc di Si< tlia, e di I)«u.a di Pu^h.i^ uu un più MiUlime 
di Re do^erteoe ricercare. Al che diede ma 1;^ lori fUniùli Ade Unii 
ava oadiv, la quaW eMaftdo lUla aiafUe di Baldaino le di Ge> 
rvMleoiBM. aneoccU da poi ripudiata • riteneva U ittnlo Rc|[m, 
#d alla •< ftii«u di quel Regno ialìgava il figlinolo RniniitmdÉt 
mmette Tarmi; aggimij^^^end i*i 3nrr»r:i il riflcdere , che rolor» , ì 
i|i>nli :»tU Irimente rt\rauo drNfliiii.nCt U Siciin . rnn tiinln di P* 
a^rajila ,*igi»«feijt:iata (</); ttim»» iiiiii(|iie pren<l)*r fjiw^^to »ffn|o 
avendo costituita Palermo Capo del Ke|^iiu , He di Su tlt«i , tkl lìuc^tn 

di Puglia, e di Calabria, e del Principato di Capila. %c»lle cbu- 
martj | ed in eoial ipiiaa da*aaoi «iddtli per Be Miniato, wt* d«- 

idoini . e nelle puhWd» icrittnra qoeaii fitiono i tìtoli , che naanaat: 
ìlg r Sii'Uime ^ bmeatm t Apmliat , Prmc$pnim§ i^aptme. QnMi il 

F^rrrllo n^m , rhe nel me<e ^\ mau^TA d**ir anno i iic^ corrr tt A» 
illor il rovinine, che 1 Re »lalle riiain ili' Inr » ^'riveicmi t\f"f^r^ 
aero la 0*ro<ta , e Puiiti'Hie del «««ero (Jlm , n faretti cp{U m 
Palermo in presenza de* principali Baroui , di uiolit V eioovi . ed 
Abati, e di fnua la nofalib, e popolo, coranarr per di Si- 
cilia , e di Potila da qnallt» Afcivearmi, da qnelli di PéIìim, 
di Benevento, di Gapna, e di Salem il cbe non poteva etatin 
piti legittimamente, e eoo più av\i>dutr£za . e mn maggior evie* 
orili fatto. Alf n nrtn %\ rtrrrnva pf-rrli - Rtisj:;trrni a iil «tihlimili 
i* iiinnlra^ie . e |r;;itliMJ.ìin'-n'r li lihij. iji |lr M«rvr*ir. M vnl#f.« 
dei Pfuti i|»c « mM ««rreva cm dir pf iiKi|>jlm< ttlr , auia uh k ji furiate 
larrbbr battalo, doè la vnlootà de* Popoli , che lo acclamaro«»o , 
la qnale pri«n d* taie ni Initodotla b erriaaonia di larti ongrir , 
e coronai* da' Vetcovi • en ripniau aniiciiniininia. CaA tm da 
fi'^i aliime m«ervato . die Tendorico (Ktro|pCo, 61 gridato Re 
d' Italia, • €oA gli altri la Langobaidi. I riti, e le rer 



(e) Pwir. DUraA. liA. ^ tmp, 91& 

(<d Ab. Talea* ifnim ot$m 9mk ^rifef# §rmumnhHB hmmr «^vaaa F*»» 

etAotfM Htf*9 mottuH-i kn^nti' - f-<9'Ìitiir. K U« Umilia . n »«• 

^ U tèrne. II. ,f «lis.r : ft> . 'tt^m ,%inÌ4tw , *ft$'od mttfttt pf^Ml4 éM mmtéi/màé fia» 
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DEL KECT^O Dì WkTH^U LIB. XI . S 
. furon sempre varie , siccome le Xirioni ; alcune udivano initalMr* 
]' eletto sn^ra uno scudo ^ altre sì »erv t\aiio ddi asta , ed altre d akro 
segno r). 

Ma tro^aadost ora introdotto il OMtue» cke ^jMrt* cdcMià m 
£K:eva per nano de' Veicovi , U quali p aaewmmt tir rlfltii la GMaaa 
sul capo . e l' uagevaao coli' Olio sacro : non fa traicant*àa qoesi'oc- 

c^-ionr» Hrì H ti i^t^'iern ; poiché essendo stato i^ì acclamato Re, oltra 
delia Sirtli i . anrlic del Ducalo di Ptij^lia ,c di Ciì^bcia, e dd 
Principato di Capua , e di Salerno, che abbracciava queste nostre 
Provincie, furono perciò ad>peratì (|ue'qudiUra Arci^'eÉOovt , a'«|itaii 
per antica usansa s'apparteneva d' attere, e eoMHBa i lava 
cipi ; i quali rappresentando per le loro Pkvrìacie , delle qnali enaa 
MetropoliUm , tatù la SicQia, e tatta qneMa MNUa OstiberÌBa 
Italia , venivaa a coronarlo qua» di quattro c< w< n ie in nn istesao 
tempo, cioè T Arcivescovo di Palermo per la Sicilia, ed i nostri fre 
Arcivescovi per tutte quelle Provinci» . < ìie anticamente rrao com- 
prese ne' Principati di Benevento, di Capua , q di ^iaierao: ilcLeoì^ 
si fece senz' esempio , poiché aveaoo potuto ossen are che altri Ee 
solevano di tante corone corooarn di qnaati Begnì mmà aveaBa; aè 
perciò da nn solo Vescovo, ma da più era solito ùrtà incannttafe, 
Mccome Hincmaro Vescovo di Eeou nana della caMaanase di Cvln 
il Calvo fatta ri iz nelT anno B69. 

Non poteva dunque essere piii legìtnmamenlc tkUA la corcMtaziooe 
di Ruggiero , nè poteva alcun dolen.i . eh*' riue^io Principe seoxa 
ricercar altro io facesse. Ma i Pontetìci Romani , come »i e akruve 
notato , fra le altre loro magnanime intraprese , ewde preeemavan 
d'ingrandire la loro autorità , etano entrati nella iwctCMiaae, dn 
nian Principe Cristiano potesse aun ni fre il titolo di Be aama lava 
concessione, e permetiOb £ tanto più s'erano resi aoimosi a 
pretenrirrlo, quanto che riste«<n r^nf^ri'à »* arrogavano neire!eri'»ae 
(l''i^li I in pcradori d' Occidente pi ( endendo , che senta di ei»i nium 
potesse uitialjuirsi a quella sublunità . e che dalle Wro métàà dipeo» 
desse V Imperio , nè s' arrossivano dì dire dbe V lmp«io , Atuc am c uoti 
gli altri Regni , dipendessero da loro , eoaw cvedeitna CI f fa t i. V. 
ed Adriano. Né mancò chi scrivendo all' istesio fm|wi sdar FederioaL 
non avesse difficoltà di dirgli in faccia, che 1 In^icrsa lb»e ua 
hcneficio de' Romani PonteGcì , di che Federico ne léce quel nienti- 
mento che ciascun , o^Mìir^rvìn qnel Papa . per emendare la taa 
Iattanza a ricorrere a guisa di pedante a «piegar la parolj hrn^fì^ m , 
f*d in qual senso egli aves:»cla presa. Ea»i adunque 00' Priocipi ài 
vantavano di poterlo fàie , e d' aver tal potestà coaae Vicari di cwui, 
per quem RegcB regnante Ed I Pirincìpi alFineantro n'cnna bea 
persuasi , e credevano , die ticoome i Ae «Flmaele erano molta 
solennità unti da' Ptoiki , €ot\ essi per esser fip«tati Be dof eao da 
loro fiuni ungere > e coronare. Quindi nacqne che soiiÀMac^deUa 

{e) V. rairic. iu Marte CallicQ» 
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4 DBtL'ISTOKTAniTILK 

OitlUnilji n<Mt avcanA <liflic<»lià di promctter|(li pereiò tnknio , # 
l^iwlrrù F'*"'^T'*'i >\r\}n OiÌ4*«É Roinrina. Cmi ita nnnr* K^#J. 
Ij^luJfa -1 Im^hilfrrra portalo*! in R'»mi e f»ftr»*i rfitjli rmirr ti 
IUi#lo «li ìir lU F^^a Lione IV rc«e t moi Hr^ni tnUuiaf ) aììa 
ApMtolìca d*aano in anoo d'uno iteriiau per Cimiglia, e r»ie«cn 
lraM»« dw JM<MtnPMÌ il totjo 4Ì S. P(«if» fii d« poi ph*<o p«t 
MaoiìtimféJPEnkoVìU Erkpìh ne'uwpi pommnti rrucfé» 
Ift Im igMttMi» t «tupid«zta« li ▼idtro altri Ptiactpi argiiitaf* 
^itedt'efeinpin , e rendergli iribtito. !Vfl ii-B. Alfonto Du» di 
lottilo, avuto da Ali-«MiH)it} 111. il tiinìn Tlrt^i'^ prr gli ^gr^gj f*iti 
d.t lui ad*»prrnti coniro i Mori di S»>a^iia , itrr*mim il rrn^n. Lro 
Mr-«M> frce belano Dtica d Uugiirna , «luf 1 di rnlonia , d Aragona . 
fd aliri Principi i tasto rfar TiaUMn BndÌM (C) bmi «Ubc diificolU 
4iilif»,i S*diGmttlm«e.4'Inghilim,«l'lbmM« di ICmìi, 
Sicilb, ànigona , Sardegna . (>>r«ira , GraMNa . TnglMm* t^lT Iai4t 
Canarìr tt^n Frudaiar) de U> flÉ ì t il B«MM. E I* a Kor toMi de* N»> 
lefifì Rmriaiii fu tanta , cbr prr rmiwn ^r*! rmi c|iie' Prrnrijit qu^»ia 
amr:initS . incorrh*e«Ì fnorfi» vrri H-- . «• Ctù da P<»|>oli »j1uia|ì . « 
da(;it ilu t Prìnripi d* Fitr*»pa rrpiitari. ntitUdimaac» vr«irrtd<9 • be 
nou s4 curavano di ricr>cr da e»*i aur*li flr>»i titoli, cmi lariliià 

Mietè lor» gli émM , t uucUi colT «imni UcMÌkk gli •ectCìavMw , 
WM ImmImmU •ll'MCM» li MMdm ioti» mlU KImIìU» 

Covi itri^Ii iillirni tempi • Pteift iV. ttOttf» IfapOMtalio gli 

fiitita^ia d*eig«re l'Ibtrnia in Ri^o , e te bene Errico VUL Ta^Ma 
prtìn"» fjitio r qn#fto titolo frtfv» rorf «nuatr» da (Mo.irdo , da Maria » 
e il.ìl manto . nulladimanco di%^im<ilNiido il Pi{»a di 4J|^r il Htin 
d Errico , volle £arr apparirr cirfgU ct^es^sr <|t)cH ImìU m ii<-gt*o . 

Krebè in f|ueUa maniera il Mondo credei^ , cUe de' «oli Pontefici 
«kmI latti r«dì6cM<e,t aMÉBUr Regni , t ebe fl tU*lo mmm éMà 
lUgiM Itttt CMM étei lB dal Papa . mi «oom derrefMo dal padn. 
Lo iHn< i nnttri maggiori videro nella persona del DutadiTatOMM. 
innalut<i ih' Ponirtiri ron litnio di Gran Duca. E tela com m fo*m 
ri*trflla a' ioli Poiilrdn Rornm? . 4 .r^^ln» *i*»a f -rvf rom|>«ft!ihur , 
ma fi ^iuni^ , « lir lin^i ^li Atct^ ( t lii Milutio « jirro^a%aiir> I aut^i* 
rti^ di lar i He d UaIm , cotte h e veduto ne* precedenti kWi di 
quett' IUnrMi. 

Mi dall' dkm pam — — MwifMiali prUMiinai , At mmmm 
gl* t«fmd«f i /CWidente . di pMtr etti a«c«Ml dar liulì di li* «d 
erger* gli Stili in Heaoai : etii la ynCcndeTano perch* e nudi riiitia 

1* rroperi«^ d* Occi<ienle nella persona di Carlo \( t^[|<> ed estendo sor- 
'tri ili qufll %iigu«!n lm[^rad<»rr , rrrdrvaii>» iteti come tali ii 
tk'Ucd > fare ni initn thi uletitc^e >r il .VtMto H<>tnan«> intraprendevn 
O'fi qu'^Ma pa4e«ià nelU» 4Stato ^o^ÌMtv di laie Ue, molli piii eiii 
— ^^anaa lato tapattf li. ^om uuii grUapMdori Federica I. 
qwaHi fitaA : agli «wd^ la tpada , t h €iwaiifili«fiilta 



(/) T. aadin. dt ia^ C 
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Be <3i Danimarca , atu-j gMeMM Mcafc i Tmnr e lif t< 

sovranità del paei^ ^ i r..,^ . ' 
Imperio, ^oidiè 

tcit affatto Sorraoi 

^ Gìrofanto }*urzZy Ckrmm. Gcrs. 3à C.- 
Mrr. 3. lib. -2. cap 

Ffderirr» li. noD a] i. ^^wifcti >*ir^o_-7 f i<s^itT J 
rapporta il ùtiio dì 

Duca d*Aatfria ; an a 

DanioMici • pofcbè ar 
della sovranità , roUe tro^^ 

avendo rifiutato <l'aèfc>M*'r . fr 
quesfa qaaliù di Rtf c c .sirf. . ? cà 
medesimo Imt^r^o^'r <i.-fO* 
eoo la niede>àizia riie«Arua Ci. 
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Inpenale» 

illtme fii notato, tlzam 
tempo ancor ella nlotato l 
^li altri scrisse Copcin ^) , U Frasca kih 
^lip ne ^nno una me Tifila . ^ ^.r^-^wr^ Jmm, 
senza ragione ciò icrUétj pc>jcLit Hftm. ,:^tism\ 
fco«se la JuMi' a aiia t àéO^lmftr^ * 
< cbe Muneoo i Ffauea » «fe i 




Da qpefte preCensiooì, < 

poter crcnrc Re , e cb^ tatti i i 
da poi pre*?*^ i nostri tVjOari, 
trasto , celli S05tcaeva 
cite i imperio, e toui i £ej|mi 
contro dall' Inpciadore ; ^ ^ 
^dl* Imperio , i 

estremità, die l . 

r Inperadore esser Signore £ mtM i 

riprensione di G>varTaTÌa , e dT 
proposizione degna di ri^o. 
Ma se bene erano Ira lor àrrm. m 




(S) Trium. cap. 17. Otfmc Fi 
iMfino dtf Jb>/>. Ira. «. cap. S. 
* Addizione d«1I' Antere. 
(A) Cu)ac. Ub, i. de FeuéL tiL. a. |. eff ^ 
(/) Artur. d* aulh.Jur. 9om^. l£h. 
(il) Bart. in L koate* , <£e Captivi», 
(i) Gowr»prart. quaesti u mmmm t 

OfavvoNS Tmm 111. 




6 DEI. L'ISTOUIACI VILE 

dolKuno , o dell' altro: furono però d* accordo io dire, cbe tutte h 
Sovianith del Mondo Cristiano dip^^ndes^ero , o dal Papa, o dallMm-» 
peradnic. Pr posi/.innf (juj^nto Inlsa , aUrettanio repugnanlc al buon 
sciis-ì , ed a quel che osserviamo negli altri Regni , e Mouarchic; 
|)oichc la Sovranità non procede altronde , cbe o dalla conquista, 
o dalla sommessione de' Popoli ; né il Papa , secondo quel dw ri $àtk 

riaìQ notare io più luvgbi di qu«st* moria, come successore di 
Pietro , o Vicuria dt Cristo ha ragìoDe di poterlo pretendere , non 
essendo slata questa la potestli data a S. Pietro da colui , chie si 
dichiarò il Regno suo non e$ser di questo Mondo , ma quella fu tutta 
spirifunìo, p tutta driz7J\tn n) Cielo, ronìe a bastanza ne! prtmo 
libro . ((uando della polizia Lcclcsiasiicrì r i iu data occasione di ragio- 
nare , fu dimostrato. E se oggi lo vediamo Signore di tanti Siati , ed 
aver si belle ed uisigui prerogative negli Stali altrui, lutto fu o per 
concessione de' Principi , e loro tolleranza , o per consuetudine , cbe 
eoi tempo introdotte , per la loro esquisita diligenaa , ed accortCBa, 
avendo alunno andare ^osie profonde radici» non poteron poi io 
molte parti pià sradicarsi , come ne può esser ben chiaro esempio 
onesto nostro Reame , che per volontaria esibizione de' fooi Principi 
fu rpso n qnrlla Sede Feudatario , i quali o per loro concessione . o 
toUcraii/.'i molte cose su di esso le permisero : delle quali avremo 
molte occasioni di notare nel corso di (juesi.i istoria. 

Il molto menu gì Imperadori d'Alemagna uoleau ciò pretendere f 
poicKè se si parla di que' Regni , che da Carlo Magno non furooo 
conquistati « come le Spagne , e tanti altri , non vi può cader duMiio 
alcano , che rimasero vere Monarchie, e dall'imperio independentu 
Kè restituito 1* Imperio d' Occidente nella persoda di qadl'Augnstis- 
simo Principe , si fece altro , che siccome egli parte per aocoessione, 
parie per conquista , si vide ingrandito di latiti B^^gni , e Provincie, 
onde merilanicnrc potesse drtr ei^li titolo d'imperadore . cos'i essendosi 
da noi in Icmpo de' suoi successori molti Regni, e molle Provincie 
perdute , e sottraile dall Imperio , ritornarono essi co&i come erano 
prima , che Carlo Magno assumesse quel titolo ^ e per conquista , o 

Ser tommemone de* Popoli, essendo passati aotto la domioaiione 
'altri Principi, questi come veri Monarchi, e veri Re indcnendenti 
gli possederono , siccome fu l' Inghilterra , ed il Regno di Francia ; 
ed i Franzesi pretendono , che la Francia non solo non fu unita da 
Carlo M^c'no all' Imperio , ma vogliono , che piuttosto Plmperio fosse 
stato membro della M(marchia Fran7o>e. 

Cos\ Ru^jETÌ^ ro , per quel cbe a attiene alla .Sirilia, come quella che 
non mai fu du Carlo Magno conquistata , ne ali Imperio d'Occidente 
•ottopof ta , ma più tosto a quel a Oriente » non avea alcun bisogno 
▼olendo ridurla in forma di Regno , come fu anticamente , dì ricorrefe 
alPlmperadore d'Occidente. jS se benct per quel che riguarda t 
queste nostre Provincie, v'avessero avuta i medesimi in alcune 
d'esse la Sovranità, e per sovrani da*Princi])i Longohardi fossero 
rilutali , come furon quelle , che nel Ducato Beneventano, quando 
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era nella siki Tnnggior grandezza, erano compre ; nulhidiinanco 
i Xornaanni le soiirassero da poi totalmenle dall liuju'rio, cosi dal- 
l' Occidentale , come, per quel riguarda la Pugha , e la Calabria, 
^'OrÌMUle, e come ÌDdepeodenti da quest'Imperj It «kmina- 
i0oa E quantiio^iie èàfV Imocndorì d* Occidente wtt&no nel piÌQ« 
dpio fieerute V lovesiiture deUa Puglia , ntealedimeno , come si h 
redoto » ciò non ebbe alcun effetto , perchè i Normanni da poi piè 
tr^ro rnnientarono essere Feudaiarj della Sede Apostolica, che 
d'-ll' Imperio. Nè glMiiipcradori d' OccidentP mollo se ne curarono. 
L^U è però vero , che cos'i Lotario 11. come gli altri suoi succes- 
soli, q^uando le occasioni loro si presentavano, non si ritennero di 
•oveie queste loro pretensioni di Sovraiiitli : cosi Lotario , quando 
s'ebbe da uiTCitìr BanuUb del Ducato di Puglia , a di Calabria 
contro iJ nostro Ruggiero » pretese volerlo egli Investirete preten» 
écndo il Papa Innocenzio 11- all' incontro ciò appartenersi a lui , 
per ooo far nascere inlìni lor discordie , delle quali se n' avrebbe 
p<?tQto profittar Ruggiero inimico comune: si convenne clie tulli 
4ttc loàieme rinvestissero, come fecero inveslcndolo per lo sten- 
ii»do. E del Principato di tSalerno . e d'Aniain,del quale i Papi 
a^ »i trovavano aver aacoia Xaiia alcuna investitura a iSormaoni, 
fi la Cn Imiooensio IL e 1* istesio Lotario contrasto; pretendendo 
leiario doverlo investir egli: al cbe s'oppose fiirteniente il Papa, 
«ade nacquero ira loro quelle discordie » delle «piali si seppe ben 
filare il nostro Ruggiero (m). E per quest' istesse pretensioni ìu 
ff«ipi men a noi lontani Errico VII. il primo Impcradorc cbe fu 
iWla illustre casa di Luccmburf:;^n , citò Roberto Re Ai Napoli , e 
Cr»nte di Provenza avanti il suo Ti ibunnle a Pisa, perche pretende\T» 
il Regno di Napoli fosse Feudo deli Imperio: come in falli lo 
kodi » e lo depose dal Reame , del quale investì Federico Re di Si- 
cilit » il qaale in effetto venne in Calabria per conquistarlo , e prese 
ls|gio , e molle altre Piasze di quella riviera. Ma essendo poco da 
|« nono Errico, nvà l' impresa , ed egli deluso iaSicuìa fece 

M.J p«<pndosi da poi l'Imperio di costoro ristretto nell' Alemaerna, 
*'i oggi giorno considerandosi come semplici Principi, senza che |>o<!- 
àia pretender sovniiiiiìi nellMstesso Imperio , dove in cfteLto (Quella 
risiede , come lia Ijcn provato Rodino , ed ali iucouiro essendo&i gli 
•bri Principi per lungo corso di anni ben stabiliti ne' loro Stati » e 
teasi con toule indepcndenta dall' Imperio : vantano oggi con ben 
^rte ragiotie essere i loro Stati vere Monarchie , siccome se ne vanta 
ioastvo Reame , non ostante V investitale che i nostri Principi rioe« 
mano da' Sommi Pontefici ^ le quali, come vedrassi nel corso di 
istoria, non derogano punto all' independenza , ed alla sovra- 
ci'Ji , f r! nlle supreme regalie, delle quali sono adorni» e per le quali 
son reputali , come lo sono veri Monarchi. 

(isj P. Di*c. Uh. 4> cap. tij. 



t n t r I ■ I ^ T o « f 4 c I V I r 1! 

Mtt litnrniiidA alla C.r>rotìàii>nìr del nostro Rii||g4efo , ^ hetìt UT 
•fuetli ttmpi gii baperaiiorì U' Occidente preteodeiaero lovrauit^ 

OWW WttKmm FiO f m BW I MUIBIIIIBMMBO 1 rWHniCI BMBHI 

l'ifin di te» ««Ivii, « loiMMact m loco Hmm lo ptt t f^ 
•lOM. I ftiacipi HenMBM mi « cvovonopcr »vrr do onl 1* 

irrtiìtttio. « niun pen*iero «e ha nrrndevano. Ma airincontrn ero 

ir> riA . #d :ì iptrUi irnipì rnó tf r»nnr raut'ir»'*» <ìr' Papi , rhf ì Pri"»- 
rt|M srutià «il l<»ro »iima\ano U'jii poter a^Munrr tu- itn.Io «li Wr , r«« 
altro |»»u «pecioso , che. vi fot<r , r «opra gli itUri ne «tafano ben prr> 
•soci 1 Priocipi yarioanoi , e Ku faterò homo. 

AmÌ aon toao ommoiì dtli^eoU Aotori.cte irritro Inggiero 
KOB o««r «ti ovulo quevt' ardioiooto ptr iO iolo d'iocnnonni Ho, 
od oatuniere ipirl titolo «etiaa loro |>erniìi>ìoiie . e bcnrnlacflo| # rW 
finn fftU % otta fo»«e Malo iiimmoito d.i Anacleto nel T nnnA tt^rt 
Vfìvt :'*'t »l«e , nui% t\n «e «n|f» urli .uni»» » i ^c|. I altra da Ai»arlcl^> ip^t 
irgtirntr àniut. Nfi clie ii*»n vsk^huiuo miglior testimonio dell' a«.cu- 
raiiaioio Prllegrino (n) il quale per rauloniji di Falcone Rmeven» 
toM« 0 doir Abou Tclotùio. ioaitem , cbc iol voo volto Unggieto m 
hnmt famrooare , « e>^ pet outorìiÀ d' Anacleto | pokh' momAo 

rb«Mffo d*Ooerìo, occoduta in febbraio deiranno n^. mNo 
tritma tra fnn*i<^rififT II. rA \ri«f Inoli. ri<tii ambedne nrir i«tr%to 
mHtn\f> 'li r*»iiliar'»' f.</ioni |>rr h"rri<>ni l'ijnteiirt . prar-juA i 

IitiK^iri«» Munire il pjiiito d Anac Irlo, il uuaW rtpulaodoció a *ua 
mHumm ventura . perchè louiuto di si valioo app^^gio poteate reti* 
M» ol ptPtilo d*WooeoMÌo , procouoYO di no» oegargli coaa , ci» 

SU «ncoMoiia fluU voMlo Anocloto m AvtUiiio ool Me di oitoteo 
I qoon* iuma omo, .quivi f*spp«oc4 di earonorlo , ticcono nel* 
r iitetio mtié ritornato in Benevento, in questa Ciilk gli «p^i lo 
B<ilU . «Il*- *i leei^r pre*«rt il Baf^ftio; rj| iverufo \n»eletn rniìiil»' » m 
^►M■tlf^^ uu *uu C^rdtttale j'eKlie lo ii»< nron.Ax*4< , tu fti»(ji;i* i " d*l ii*e» 
d««iHio coronalo in Palermo oel nie*«> di decettibiv drli iar%to aonn 
mi pmw di DoMka dtlh Noiiviià di Norti» Si«piore. eoo quella 
cdcmib , od opporoio • rìm ci descrivo V Abaio Teleaioo Scnctor 
e—tiwpwiiieo . die vi fu twomio , o che fa molto faroifflloio, o 
tool^ coro a Ruggiero. Falcoite Renevetttano . Pietr<> niaOHM(««), 
ma inpra tutti y\n mittuinnieiite r M»4(e Tf If-tiiM^ (/> ) , e tutti 
aniirlti . p^rhinlo tli «lue'»!;* t '•roiiA«io«tt* la narrarrt riirtw la ptinn, 
e 1* uiiu.a , uè latttko lurinuiu akuna d* altra coronai kum* <^lt«* Hu^. 
giero per te fletto avessrti proccurou neirauno prereiietile. a dtr 
il toro, m mai W feaao tloU , cwtOMiio V Aboio ToMoo, cIm «oé 
• MMio m%m§ i Calti .di qooHo ^ncìpo . • eoa ioalo emtitmm 
^Ik . cV «egui per Aaodeio, aoa ovoo aiotivo di inlo«ior lo pei* 
M.poécbèoviolAocoppofftotoaa lotto cfc*c|liciMaoiaala bnt>» 

'jf^ Ah' I'Uajìi. i<^. a. ftfj». i> 
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Volo , e familiare di Ruggiero, avrel>be approvalo, ne in ijratin <1i 
Ruggiero 1 avrebbe taciuto. Ne avrebbe tralasciato di riferire taota 
Telebrilà . e pompa , nè il eomento di Unti ioaigni FireM » e Si» 
gnorì cbe narrasi «Mere intervcniito in ipietta prima conmasionei 
celebrata in tempo, che non Ti era •ciana alcuno nella ChìtMi , 
anzi quando Onorio pr la pace fatta eoa Eoggìeio, rìmatt co* 
questo Principe amicissimo. 

Il primo rìic di tal coronazione, seguita con tanta celebrità per 
mano di quattro Arcivescovi , ci dasse riscontri fu il Fazzello (^), 
da clù forse il Sigcmìo l'apprese. Ma questi con tanta incoerenza 
«niace iniicaie mwtt eott » eoe non ci dee fu molta a«toritlu Altri 
•per dar credenza a questo racconto , allegano una Cronaca (r) non 
ancor irapresia d'un tal Maraldo Monaco Cartntiaao; ma nondi> 
cono di quanta antichitli fosse ; nè Mnraldo fa men^ìon*' rhr d' una 
soia coronazione. Per f[uf5ti argomenti , e perche tutti ^li antirhi 
la tacciono , nè d'essa laimo altana memoria: il Pellegrino porta 
opinione che iiuMgiero uou si fece coronare se uou una sola volta, 
«ciò per antorita di Anadeto , ch'egli in quello ScwBa riputava» 
come lo riputavano allora non solo i snoi Regni» ma gran patto 
d' Italia» ed i Romani stessi , vero PonteBoe» come colui che ebbe 
la maggior parte de' Cardinali che V elessero , se bene Innocenzio 
un poco prima di lui fosse stato eletto dalla minor parte. So che 
Inve^'es non acquelaiiilosi a questi argomenti del Pellegrino, porti 
opiuioiie contraila j narra, clie Ruggiero, essendosi coronato per 
propria autorità , eletto die fu lonoeemio • avet^li richiesto , che 
con ma Bolla gli confermaiw questa cofonasione ; ma che poi non 
avendo potuto ridurre Innocemio a confermarla, abbandonando il 
partito d' Inuoceozio , fosse ricorso ad Anacleto, il quale volentieri 
gli compiacque. Che che ne sia , o fo«;se stata questa la prima p 
ovvero la seconda coronazione di Buggieio , egli è certo, che questo 
Principe reputò non bene , nè stabilmente , o legiitimaroentc poter 
•ssumere quel titolo, nè ergete i suoi Stati in Reami . be non vi 
fosse stato il permesto» o conferma di Aoadeto cVegli reputava 
vero Pontefice , al quale avea renduti i suoi Stati tributar] » e 
de^q[nali i anoi maggiori ne «veaao ricevute T investituie* 

1. ItwtUUwra Anacleto data a BxjQQmo L Redi Sicilia, 

m 

Allora fu che Auaclelo, cui tanto premeva T alleanza, ed amicizia 
di Ruggiero, oltre ad averlo costituito Re, ed ordinato a tutti i Ve- 
aoovi » ed Abati de^snoiBominj , che lo riconoscessero per tale • e gli 
giurassero fedeltà , concedè a questo Principe una più ampia investi- 
tura, che i suoi predecessori Duchi di Puglia non aveatto potuto mai 
ottenere ) poiché oltre ad investirlo della Sicilia » della Puglia » e della 

{q) V. Fa», decad. a. lib. 7. 

(rj Cfuun, MS. di SU/ano dtl Btf* 



•• I) ItLt- ISTORIA CITILB 

Calabria , gli diede aneon PiaveMstim del PHncipalo di Capo* , « 
quel che parrà strano , altieti del Ducato Napoleiano , come fono le 
parole della Bolla (f) . e come eziandio rapporta Pietro Diacono 
Che glie le daue del Principato di Capoa , ancotchè pure liossc cosa 

molto strana , che ncU* istcsso tempo, cne veniva pos^iednto 

daRobf*rfn, il qiial n'era Principe, volesse investirne olln: p jicva 
però «:(v>f nnersi il tatto, ed era scusabile» perchè avurulu i Pilncipi di 
Capua suoi predecessori da Papi ricevuta rinvestitura di tj^uei Prin- 
cipato, tal che veuivan riputati ancor essi Feudatar] della Sede A.- 
pdtolkftt ttOD altrimeoti che i Daehi di Puglia, e di Calabria * 
aveodo coluto qoel Principe seguitare il partito d' Innoceoftio suo 
ittimico, avrebbe potuto forse cos'i colorirsi, e darsi al fatto compor* 
labile apparenza. Ma del Ducato Napoletano, ch'era dall'Imperio* 
d'Oriente dipendente, e che in forma dì rejuiMdira si srovorna^a dal 
suo Duca , che in quel tempo era Sergio, con qiial apf^^ggio potesse 
iarlo Auaclclo , non si sa veiauiciite comprendere; e se pure i Napo- 
letani, ciò che lor s'imputava, seguivano il parlilo d' inuoceozio, 
non recava a Ini ragione di dispone di quel Ducalo , cbe per dìuoo 
pretesto poteva appartenerli. Bla tutte queste considemsloni niente 
inpedivano allora a'Pontefici Romani di far ciò che poteva ridondare 
in ma^or loro grandesxa : erano già avveczi d* investire altrui di 
paesi che essi non possedevano, e soprr^ de'tjuali non vi avean che 
pretendere» come lecero della Sicilia « e di quest'altre nostre Pro- 
\ iiK le. 

^^è a Ruggiero {polto premea d'andai esamiuando colali diiiliii 
liaatava con ciò aver un minimo appoggio , affinchè quel , che il Papa 
gli concedeva colla voce» e eolle scritture, potesse egli conquistano 
con le armi | credendo €oi\ giustificare le sue conquiste , niecome bea 
seppe ùn poco da poi, che discacciato Roberto da quel IMncipato, 
e mossa guerra a' JSfapoletani si rese padrone cosi dell' uno, come 
dell'altro bialo. 

Ma potrebbe per avventura recar maraviglia come in questa occa- 
sione non fosse stato investito Ruggiero anche del Principato di Sa- 
lerno. Ciò avvemie percliè i Pontehci Romaui ^jreleiule\auu che quel 
Prìncipaio interamente s' appartenesse alla Chiesa Romana , se bene 
non si sappia per qual particolar ragione. Perciò Gregorio VIL perciò 
tutti gli altri suoi soooessori lo ecceitnaron tempre neÙ^invcstitare » 

(t) Bolla d'Anaci. Coronam Regni Siciliae et CtUabriaCi et JpuUae ete. 
Et Sieiliam Caput Mefni eoiutitmmtu^ ete, Dommmu» etiam , et uuctorito" 

mut tibi\ et tuìs liacredibus Principatum Capuanum cumtHnnibu» tenimen- 
tis suts ^ quemadmodum Princcpx Capuanorum rum in pmexenti ^ quam ia> 
praeterito tenuerunt» liunorem tfuotfue li'eapvlis , cjusijue perti»entia' 
tmn, ctc. 

(*) r. Dìac. Hb. 4' 97- Petrus praeterea CardinrJis Jio;:rrìo Duci' 
JpuLiae coroaam tribuenSf et per privile^iutn Capuanum^ Principatum > et 
mieatuM Ntapotitamtm eum JpiJia , CutahtiA , tt SieUim iUi eo^firmamt, 
fbggan^ue coHetitueae^ ad euampartam attwaxit* 
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DKL REGNO ni NAPOLI LFB. XT. il 

come ahbiamo osservato. Ed ia faui. quaodo Lotario , avendolo toiio 
a Buggicro u ne rese padrone , c volle ap^tropriarielo , Innocenxio »e 
M «Me, ed toemeoie $& ne delie, dkemlo, che quello s'apparte» 
aevn aUn Cbiesa Ronana . ciò che fu motivo di diaoordìa ui a Ptepa, 
e Lotario , come rapporta Pietro Diacono («). L' mveatitura fu dato a 
Buggirro , n* suoi irgli , ed eredi di f|nclli /tire ptfptimOm £d ìlccniO 
hi cuiMiito di seiceuU) adiiiiiu i' auuo (|). 

CAP. I. 

P«y»a Ttmocemiio II, eottegiUoH eaiPlmpermIar LoUirì» move ^erm 
al Be Buggiero, Il Primeipe di Ccpua , ed il Dntm di Napoli 
s* umsconQ con Lotario , jono disfiuU , e Ruggiero oeempm i loro 
StaU. 

Inerito iDuocenzio vedendo, che il partito d' Anacleto, a cui Bug* 
giero erasi unito , era più potente del suo , e che egli dentro Boma 
non poteva contraitarglì la Sede, come quegli, ch'eia Beonio di 
Pier Lione , ricco » e potente Cittadino Bomano, crasi partito nasco- 
•amenie da Roaui con que' Cardinali , che l'avean creato Papa , ed 
andnssene a Pisa , ove fu da' Pisani con^e ^ ero Pontefice ricevuto con 
Hifti i *;rgni di stima , e d'ossequio. Pisa in questi tfTTipi infra !e ritta 
d l! .ilin orasi mnho distinta per la potenza, e v alore dc'suoi CiUadirii, 
ma moiiu più per le forze, ed armale marittime , che maoleaeva/ 
onde Innocenito , imborcatoai di Ut ad alcun tempo ta le lor nlee, 
se ne passò in Fiencia per ridurre U Re Lodovico a prenderla soft 
protezione contro agli sforzi del suo rivale. Quivi giunto rap^anò nn 
Concilio nella Città di Rems , ove scomunicò Anarlelo, e tutti coloro, 
che seguivano la sua parfe; ma vedendo, che il Re di Francia non 
poteva sommini^u:ir^]i (]iicp:li ajuli , de'quali allora avea bisogao , 
pruccurò impegnar Loianu Iniperadore alla sua difesa, nel quale tro- 
vò maegior disposisiooe, e prontetia , che in Lodovico. Aspirava egli 
di togliere a Ruggiero c^ueite Pirovtncie, clie credeva essergli rtate 
usurpate da questo Principe; e con tal opportunità di indurre ancora 
il Pftpa a concedergli le cotanto contrastate investiture. In effetto la 
prima cosa che cercò , ed ottenne da Innocenyio ftirnno le inve<;!iture, 
le quali tosto le furono accordata : come òciive Pietro Diamrir» 
Auloi < ontcfiHKiriinen. Il Barcnio dando una mentita a questo ^>rnt- 
tore , dice , che avendo Lotario ciò preteso , gli lu iatta resistenza da 
Bernardo Abate di Chiiravalle, il quaJe consigliò fnnocenaio , che noa 
Vaasentisse , e che secondo il suo coosi^o Inneceiitio ne l'avesse 

(a) P. D. h'h. 4- cap. 117. 

(t) BulU Anaci. Concedìrmu igftur , donmmm*^ ét auctorixanuu tihi , «S 
filio tuo Roì^eno, rt nìir'r fiìii-^ tuis secuadum tuamortiinationem in fiefr*Mm 
tubstitite/hiis, et Uacrcilìhus tuis corunam ftef^ni Siciliae , et Calabria^ , et 
^pmlim0 , «le. Tu autem cefuvm , et harede$ tuij videlicct ttxe^i^ot S€h(fii^ 
tot, yuox annis singulis Rumanae EccÌ4*im0 pgnohmféeteSf «ir« 

(m) Ciuw» Ca$9» iib» 4* cofi. 97. 
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e<rliMo. ailyirfft IqSciIiion dtlU vHt dlqvMl» Stalo, cfct Al 

Bcrnarclu di Bon«\»ll« SorìUorc di tcmm piik Immì. 

(1w che «e «ta, Iwwomio dispose r lMper*dor« • cabr tosto m 

Italia, e piatito tn Roma inttrmr con lui, trov3nd«^*i <«riipata 
C;hìe»a di S. Piriro \iiacieto, Ii)nocrji/i<» allM-r^i» tiri |'nJj>j:io .?i 
LutértiKJ , r l' tui^H io<i<>re con «uoi wldau attrtido .ilia iiiic^dji 
S. Ptolu. I lattauio «1 paililu d* iooocentio eran»i aggtuuti «Hilli B»- 
rom della Po||lia mal •addubtli di Buggicro. I |>iii ftcgnalaii ira f|i 
alirì fttraoe Raioallb Coota d'Airab, e d* A^cUioo: Bobaito Ptimà^ 
V*- <Ii Capila, t Sergio Duca dì Napaii. fUioulfo aMorcliè rrgwn 
del He, come quegli che tenera per moglie Matilda ma ««irrita . rr*n 
di\guitntn con Rtip^irro yrr ragion, che irnttanHn r^li irnj«|M, 
liiinriiU- U iiio^lir , i bblif^o hu^^'ioro a Icilio ^licU , c tarula \ri\ tr 
4 iui , r tii^ lò ili Cicilia COI) un ligliuolo di ki , c del (Umle cbuiMAAw 
Roberto, ed arando intimau al Come U guerra gli toiat àiflliw» 
a Merca^liano, ad ollreacti. vcmtto m ava palare BkcatdoÉMrib 
di Raiauifo , il quala parlava baldaozcvwimeole contro di lui . gli itm 
r^s^r gli ocelli , e tagliar il naia. A fiainulfo aniiu Robetto WuKtpt 
tli Ca|itia mal 4«»<1c!i*fatto dreli anfiarrirtitì dtì Re. il «ju»lr tri-h- 
mente .T^jniax a .t Ic^l irteli j\ '>u<» 1 « hk ij rito, ti» I t|ij»!»' . n- n < Nf*n{' 
che RoLcdu uc in j^u^M'iéO, ti Uitr ila Anailrto %ì»t i luvrttuu*- 

ra. In fjucati medesimi iotpelti ocr le mede»ime cagioni era eoirtta 
Sergio IHwa di Napoli, il quale it bene ( ae da%e pr eme » Mt 
•ir Abaie Tclaaiii». poidiè l'Aicivefcoeo BoMaldo, e Fai li— 
Beoe^eniiUM» man l'anno in inietto tempo menxintie aloma di lai 
fatto ) dimorando il Re in Salerno dopo U vittoria ottenuta «cipn 
gli Am&Hìtnnt . attrrrito d.^t'*» mi poteofJi , ed e>tremo \altire . 
UiMe n M>lt<^>< irt In (. ittà <li Nà|M>li a\ mio (JontirM)^; nulladimaii«r« 
lai follimi toti/ue , »« %i tu, nou ebbe akun elleilo, poiché da p«t 

volle aoeteocre am mito lo aptrìlo la lìberib della mm Città , e 
fof li ficfo Ininùco caamfaodoii iuieaie can Robacto • * EaiBoMb 
io lavore del partito d' lonoccoaìo ) e noo baelaodo e potili ito 
a%cr infra di Inro fermata f|iieila lega, iolle%arono ancora Mito 

alfrr i'iììlà Jf Da Puf^lia , e ft?»*»ero con l'^ro molli Bart^ni , rh* 
ribellar^Ju ronin» il l^r S«*\taii'» presero le armi coiilru < In rtirn 

d<^'faiu» , t: cuiitfo il pr<*|uii> l'tM»tt|>e le ii% nh.trr»iin , p^'tirnii ^h 
aoMopra que»t« Fro\ ioctc di quìi tiri Faro. £ PKi^f;iL 'e fu la L«l<iau«A 
di que«|i coogtoraiit qaaodo »e|>|:ero die Lotario loaitM eoa 1^ 
■oeroaio lo i|aatt*aano » i33. eia aoltalo io Italia • e giooii e RaM* 
ad uoa ooova • e pià vigotoia «lediiioM cootfo Rollerò ai apfMC» 
chiamano; onde |>er accelerar 1 ìmprevi to^to ti pt»rtarouo im qvrila 
l ini il l'riuci^te Roljerto , il t^itf l^rttniilto. e m<^>lli nitn R*»?*- . 'ii 

quelle Pri>\ im ir in«trntr r^^ti lUoUa aiua gCUte per ducoCdAT ilii^* 
girro atl«iUu ua lulta U ('u^lid. 

Acradde allora nel mete di ^Uigoo di <|tMit*aoiio a iXV la cor r no- 
tiaoe di Lotario •egoita io Raoia eoo molta pcimpa iier Ir mani d* li^ 
•oceotio, nella coi celebriti etarudo coocecti oioUi ]|«*ibi, lUit 
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f altri Baroni d' Iiaìia , fa data occasione a Lotario , siccome i suoi 
Maggiori solevano fare in 'Roncaglia, di stabilire a loro richiesta alt 
cune lepe^i Feiulali, onde dopo Corrado il Salico , fu e£?li il secondo, 
I che su i f eudi promulgasse leggi scritte; e lu allora da lui conièrmata 
it cdebiita legge di Umdo intorno alla saoGCMione de* nepoti , e 
de* fhitelli , della quale si fece da noi menzione ne' precedenti li* 
bri , quella appunto che vedcsi registrala nel' secondo libro 
de' Feudi e che malamente fu dal Molineo , e dal Pellegrino «ttri- 
buiia a Lotario L danda occasione all'errore , per vederci per incuria 
de «^r impressori in luogo d'hinocenzio esservi slato posto il nome 
d Lugenio, come avverti sagginmente Cujacio, Ne dovea moversi 
l'avredutissimo Pellegriuo a credere , che non potesse tal Costituzio- 
ne estere di questo Lotario 9 poiché néll' iscridone che porta si legge : 
Cotutitutìimei Feudtdes DùminiLotaru ImperiUori$,iftia$ anieja» 
nuam B, Petti in Civiiate Romana etmiiditt quasi die non potesse 
intendersi di questo Lotario, il quale non potè con Innocenzio stabilire 
qnesle Jc^^i ante januam B. Vetri , quando siccome rtarra Ottone 
Frisingeij;^t'C< ), il Palazzo di S. Pietro veniva allori occupato da Ana- 
cleto ; poiché, o l'inscrizione è viziata, siccome in vece a Innocenzio 
Iti per ignotanaa ancora posto Eugenio , o pure non è incredibile , che 
Anacleto avesse ciò permesM» a Lotario t quando dò niente dovea ini* 
portargli ; tanto maggiormente che presso appurati Scrittori si leg- 
ge (J), che giunto Lotario in Roma , per mezzo d'uomini saggi, e 
religiosi ebbe molti trattati con Auarleto (ìi levar coV» grave scisma 
nella ( Jiiesa, e hen potò in questo mentre seguire quella celebrità 
avaiiii la porta del Palazzo di S. Pietro. 

Ma non minore fu io ciò 1' errore del nostro Andrea d' Isemia, il 
quale renutando, e con veritÒ, che le Costitusiooi, che stabfll Lotario 
in quest anoo in Boma , non potevano obbligare queste nostre Pro* 
fincie, le quali da Ruggiero s'erano affatto all'Imperio sottratte, 
non potr dnrs! a credere r!ie fra i Sapienti delle altre ( iuà d'Italia, 
che intn \ onnero in quc IT Assemblea co'Duchi, Marclicsi, ed altri 
Baroni delia medesima , c nine di Milano , Pavia , Cremona , Mantova, 
Verona , Trivigi , Fadua , Vicenza , Parma , Lucca , Pisa , vi avessero 
^uto anche intervenire quelli della Città di 5q»onto, come rilegge 
in quella Costitusione: Città a questi tempi ancor celebie della Puglia* 
come da' precedenti libri di quest'Istoria s'è potuto in più occasioni 
notare, la quale al dominio di Ruggiero era sottoposta : onde si diede 
ad indovinare , o che il luogo fosse corrotto, ed in vere di Siponti ^ 
dovesse leggersi Stnarum , ovvero ( ciò che deve condonarsi alla roz- 
zezza di (^uei secolo nel quale scrisse ) che vi tosse un'altra Città in 
Lombardia, o nella Toscana chiamata Siponto. Poiché niente strano 
dee sembrare , che vi fossero in qaelk ladonanza inter\-ennti ancora 



(b) Lib. a. de Feud* Ut. 19. 

(c) Fri s ing. lib» 7. tttp» ì8é 
{d) Capec. Latr. |tà« S. l4* 
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i Sapienti di Sipooto , a chi cmisìderm , cfae quella sì tenne in temf 
fì^l quale . ^ her.^ "jt:?!!*» Provincie, che f^^i ccinpon^»f no il tinst 
Be^o fosNero siale gM da Rutftiifrf* ali Imperio sottraile; millad 
macco per la congiura in qiie^tu u-m^K» r»rdila da tiafooi contro (ju) 
tto Principe , i quali «cgueado il panico di Roberto Piiiici|;e di Lapu 
e di RawaUb Gmle d' AvdUao enea nbdbili, ^ «vcuo cofirett 
Baggicto ilftindmHr la Pii^ìa > < ài Mmi im Sieiiii per uni: 
le sne amie • a repriroere la ribeilioM* ame da noi feee: non poi 
Bngj^iero impedire la loro andau in Aonui # li quali laalo ^iè fi r 
acro animosi contro di lui, quando intesero che Lotario era coià ginn* 
per moN'ere. insieme uniti , poerra contro di lui r e perciò non pot 
rono i Sapienti di Sip^^ alo , allora ribelli, recar pregiudicio a Ruggi 
ro, io manicn< i lic h'&sero oLhlipaU ì di lui vas>alli o»àci varc quei 
Coslituziune di Lotario sno iuinuct). come diremo ad altro propo&il 

Ma lanii apparati di guerra , editanii iainid dìEuggiero loiiea 
aggìuiti , non poterono mai eoMemar PaniaM di iractto iairillo Prit 
cipe: e^U mmato da Sicilia eoa po d erose atiiffydopo varia forton: 
die lo rese ora perdeaie* eia viaceoto » finalmrnte dissipò i saot in 
mici: obbligò Lotario a tornarsene seoz' alcun frutto in Alemagni 
coslrin^ Innocenxio n rit!rnr^i di nuovo in Pisa . ove celebrò un alti 
Concilio. Abbattè 1 orgoglio di llaidnlf^ , e di Roberto ;e lepre^isa . 
ribellione de' Baroni di Puglia , rciliiui i|ue»ia Prov incia alla sua ul 
bidieoza ; e niente altro rimaneva pcrcliè tutto questo Reame passas* 
iotto la saa dominaainoe , footcbè Napoli, Beneraato^e Capua . e g 
Stati del Conte Bainalfb ; onde fermato in Salemot alla conqniMa c 
que>te Cittli fa totalmente rivolto . e sopra ogni altta dt Cepaa» e <Ì 
Napoli , onde a tal fine fieoe ritomo in Sicilia per apptontar nnov 
for^e per conquisi nrle. 

11 Principe Roberto , che b*^n prevede» il male , die gli «»r>pra*l.ivj 
non trala>ciò Ofifni sforzo por impedirlo, 5' tini co* Pisani , e irilo il 
Pi*a ottenne da medesimi valido soccorso di moJie navi, e soldati f**] 
Proccnrò aucbe che a^ Pisani s' uuìj»sero iu suo aiuto 1 Genovesi , ed 
Vencsìani: onde ritornato nel Firincipato di <^nna» andoeteoe h 
Napoli , ove fa caramente ricavato da Sergio, e dal Conte Batnnlf 
cbe in queeta Piaaia erasi ritirato Espose a' medesimi la lega, eh 
nnovamcnte avea eondnam in Firn in presenta d'Innooenm co* Pi 
sani , Genovesi, e Veneziani . e come avea promesso a' Pisani , accioc 
cliò fossero venuti in suo soccorso , tremila libbre d* r»rp^r*ntn. Ku roi 
gran giubilo inlesa da Sergio, e da ^w^'ì r ni» di rmi ([ucsia no> rll.i 
oudc !»enza fra^>poi"\i dimora, tolsero anjbtdur pli ni nnili delle Chiex 
di Napoli, e di Capua . e fattane quella somma di moueia, presta 
mente la mandarono' Pimnì. 

Ma ecco che mentre costoro cos^ ti tforaano di fesistei^ a Bag 
gtero, che questo Principe ritornando da Sicilia con sessanta galee 
giunge in Siderno , e tosto sopra Napoli pose" V assedio f ma dilèii* 

(tf) Falco. BencT* 
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épfldendosi questa Città con cstrento valore, ab!)r^ndonn11o , everso 
(Apaa drizzò li suoi eserciti; ed avendo presa JNocera , e molti 
5Ì?ri Ca»leUi di quel conLonio , fu Capua assalila , la quale incon- 
unente gli si rese (f). Il Ke entrato in quella, vi lu a grande onor 
nctyato , ed avendo dopo breve contrasto conquistati gli altri luoghi 
àà Plrmcipato , loraò di dii»vo a cinccr Napoli di tMttù aisedio. 

Eceo coM io qtmt'aaoo Ji35i, Anggiero dopo vtrj casi unì 
1^ abH aom Stati il Principato di C^pna«del quale aveane già 
i^mm V investitura da Anacleto. Egli poco da poi ne investi ji»m 
'jsosno figlìuoln, dandogli di sua mano lo Stendardo, di' era a 
(|ae«i tempi la cerimonia, che s accostumava nciie luvestiiure ; e 
t'j |ierciò Ariiuso da' Capuani per lor Principe salutato, giurandogli 
i^deiià. Ma egli è beo da uolare , ciie i CMipuatu giuiaruuo iedeìtià 
kiAnfoso , soÌmì tamrn Regis, et filii cjus Hogcrii ( Dueis ApuUac^ 
fériiuoe^ qui H im Be^num tttcén$urttB0rat , come rapporta l'Abate 
TfIfrioB ; poìdiè aveod» Ruggieva al ine Regno unito il Frinci- 
paio dì Capna» anoorchè ne avciie io¥«stito Anfuso , non volle 
però dbe lo reggesse indipendentemente dalla Corona , e da lui . 
e Aa\ «HO figlìnoio Ruggiero Buca di Foglia • dicbiaxato saccessore 

A^ea il Kc Ruggiero dalla prima moglie, che fu Alberia figliuola 
d Aiiooso Ke di iSpagiia , ^eiietaLi cinque ligliuolì. 11 primo, che 
4ti<a mcoadeigli al Regno , ed il quale il padi» V avca peiciè 
irtmiio Duca di Pnglia, fn chiaaMto Btift'giefo (f bm ^dosIÌ 
•sfesdo A lai premorto nell' anno 1 148. diede Inojro a|j^li alln tooi 
•ttfctti aacondogeniii alla soccessione. Da questo Kiiggiero narrasi , 
tie toi^ nato Tancredi, quegli, che succede al Bcgno di Sicilia, 
r:|it;ato suo tigliuol ba^^tnrdo, comesi dirà più innanzi. 11 secondo fu 
Ic-icredi , al quale il padre nvea assiguato il Principato di Bari , o 
f^ssmente di Taranto , perche allora non avea acquistato ancora 
:xi di Capua , e questi pure prima di tutti gli altri suoi fratelli 
}ifari al f^tt prima dell'anno ii44« 

Il ceno In questo Anfmo , o come altri dicono Àlfuso , onde 
''?':]3mo Zurita snspica che lo dicessero così dal nome Alfonso 
fie di Spagna suo. avo materno $ ma Wolfgango Lazio (h) è di 
:wre , che sia nome Goto, derivato da Idrljhn^o , e questo da 
HilfHf'rnrfsn , vornbolo Gotico, o fa\'ore sci/iccl ei amore fi edcris. 
< «'.Ili da llu^gàtro iu quest'anno ii35. fu crealo Principe di Capnaf 
d ^uaie poco da poi uell anno 1 1 3^. esdcudo già passato il Ducalo 
lipoktaoo sotto la eoa dominaaione » la fatto ancfae Duca di Na- 
p-fjU, teooodo die scrìve il Pallegrino; ma questi seguitò la sorlo 
àt^ altri anoi fratelli maggìoii , poiché premorendo pwe al padre* 
iaà li giorni suoi nel medesimo anno ii44> 

Q qnarlo fa Goglielmo L quegli» che dopo la morta d' Anfuso 

(/) Alib. Telctitt. Uh, 3. €«p, 97. Ptotr* IMae. ilfr, 4* cap, gj. , 

(^) Fc'I. in Stt-rnm. 

(A) W«i. !•«». de mi f rat» geni» Ub- iO* 
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rrpnfo dal padre Principe di Capua , e Dvicn di Napoli: e morto d 
poi liuggiero allro suo fratello , laito Duca di Puglia in suo luogo 
finalmente neiranno i iSi. iu da Eujjgiero assumo per &uo CoUeg 
al Regno , e iu coronato , e dichiaralo suo successore; sioeome mori^ 
iuo padre eli sneceaae , e per pià «Olii tetioe il Regno di SìcUia » e d 
Ptogiit, polcliè Errico wto suo fttieUo taeò gìovancito vivente i 
padre avanti Ìm, morte di Ruggiero suo maogior fivteUo. 

Ebbe Ruggiero altre mogli : SibiUa sorella del Duca dì Borgogna 
dalla f\\r.\\e presso i più diligenti Scrittori non si legge che aves< 
procreati lìgfiimn r i^ra'/'icr , dalla quale gli iia( (juc Costanza ^v^vM 
che destinala a cuse più grandi con varie vicende si vide moglie d Erri 
co VI. Imperadcnre , e dalia quale uacque il famoso Federico 11. le cu 
gesta saranno ben ampio soggetto di quest* Utorìa« E v'éclii' 
queste tre mogli di Bnggiero aggiunge la quaru, die dieono e»ex 
•lata mitnnl sorella d' Ai)aclcto , della famiglia di Pier Lioai} e ì 
qpibta chiamata Airolda figlinola del Conte de'Maifi («)• 

Ma mentre Ruggiero tenendo assediata Napoli , per mare travaglia 
va questa Citth , scorgendo, che per l'estremo valore dc'suoi-Cilta 
dini non era per n inlersi cosi subiio, partissi dall' assedio , lasciand 
a' suoi CapiUui la cura di quello, ed egli in Salerno fece ritorno 
ove imbarcatosi sopra la sua armata passò iu Sicilia per poter oell 
vegnente primavera riloiiiar con esercito pià nomeroM ad espugnai 
hip siccome narra Aletmndro Abaie di S. Selvadore delia VaUe lek 
•la « Il qliale qnì termina t quattro libri deUa tua latina iMoiia Hoi 
manna. 

FnlanlQ il Principe di Capua Roberto era andato in Pisa a cerca 
soccorso; ma non io a tempo , poicliè mrnnto dn qnellrì Città t riuov 
Cupua gik presa , e furono inutili tutu gii altri auoi sforzi, che fec 
da poi per riacquistarla onde vedute disperate le sue cose , icce i 
miovo io Pim ritorno. 11 Duca di Napoli Sergio ancora, vedendo il 
tale ttrettena la ma CittA , temendo dell' ultima sua ntina , fe nei 
avea presti ajnti» imbarcatosi sopra no naviglio passò anch' egli i 
Pim per soccorso , ma non avendolo potuto ottenere* tatto afflitto i 
ne tornò indietro a Napoli. 

Ma il Principe T\oberlo avendo ritrovato in Pisa Papa Tnnoceniio 
fu da costui slimolalo a passare in Alrmai^na , e a chiedere in su 
nome, ed in nninc del PouLelicc sutctu so a Lotario liuperadore.Giuii 
lo e^li iu Laiuagua iu caramente dall' Imperadore accolto, il qua] 
lo nmandò tosto in Pim con certa promesm di venire nel accncDi 
anno in Italia a liberar la Cbiena di Roma dallo scisma, ed a re 
stitbire Roberto nel suo Principato In questi tempi per la sua doitr 
na, e più per la bontà de' costumi Bernardo Abate di CbiaravslJ 
aveasi acquistata iu Europa gran fama di santità, onde non nien 
presso l'Imperadore , che del Papa Trinocenzio era in somma stini 
tenuto I ed i suoi consigli erano eli grande autorità, ed a\endo pro( 

(J) Orderic. Viui. Caroi. Huirtsnc mstcmm.ad hi st. Cottine 
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carato Innocenzio ia t^ueàto scUma trarlo alla &ua parie contro Ana- 
del»; non può dubitarsi die fa «no dc'iMui più adoperati , ed elfi- 
caci a ftnror d'Inoooiittio , e che pteodcndo le>iiie parti con ardore 
non portatie molto ajtito»ecooCbfto.EgU non si ritenne in queste 
congiunture scrivere calde , e pressanti lettere alTImperador Lotario, 
che come Avvocato , e Difensore della ( hiesa , calasse tosto in Ilslia 
a reprimere i' orgoglio de* Scismatici , ed a vendicarsi di iiuggiero, 
£d il suo zelo fu tanto , che in una lettera che scrisse a Lotario , non 
dille alcan ritegno dì diiamar Rarefo usurpatore , e die influita* 
jaeute aveaa usurpau la Gofona di Sicilia, noo alirameute, die 
Anacleto la Sede di S. Pietro t Cme$mri$ mi, e' diceva a Lotario, 
propnam vindu'are Coronam ab usurpoiore Siculo. Ut eniincontUU 
Judaicam soòolem Sedem Petri in Cfin'sfo occupasse injttriam ; sic 
procni dubio onrru'f^ atti in Sìrilìa liri^cjìi fncit , cnnlrndicil Ca€* 
sari; come se la Sicilia Ruggiero 1 avi-sse suiiraiu ali Iiiiperio d' Oc- 
cidente , e Lotario dovesse reputarsi come un altro Ottaviano Angusto 
a rknardo di tutte le Provincie del Moodow 

FoTOBO però quest' inviti cotanto efficaci » che finalmente Lotario 
m diipofle a calar la seconda volta in Italia eoo eserciti più poderosi» 
e con forte deliberazione di nbhntterf In 'icisma,e <l{<carriar Ruggiero 
da queste Provincie: scrisse pert iò ad Iniiorcuzio. che nella festività 
di S. Jacopo di quest anno iiitj. si sarchile egli partito di Lama- 
goa (A). Papa Innocenzio tuitosto inviò tal novella al Duca di Napoli 
Sergio , ed il Prindpe Roberto con cinque navi carìdiedÌ5reitoiva|dia 
andò a soccorrere Napoli, che grandissima ùmt patina, per teneuai 
soldati del Re cosh stretts , cbe da uiun lato per terra potevano intro» 
dursi viveri. E fatti certi Sergio , ed i 'S^apolef ani delln veniitrt delllm- 
poradnre ritornò prestamente il Principe Roberto a Pisa, e di là n'an- 
d > ad incoritrar I « tario, il quale ritrovò aver già passate le Alpi, ed 
essersi attendato a Cremoiia. 

L Lotario cai» la seeonda voiia ia JiaUa^ ed abbatte le Jone 
^ \ di Bucero, « 

Fu ne! fìrclinrìr di fjne«»to anno 1 1*56. nel mese di novembre , che 
<|UCsto Iiiijìci iirlore iormato in Honcof^tia ( che conu- alfn- v olte ai> 
biam dèUci , c un campo piano, e largo poslo j»opra il Pò non molto 
lontano da Piacenza } {aj ragunò secondo il coslume de suoi mag- 
giori ma Aesemblca di tutti gli Ordini eos\ EccMastioo di Arcive- 
scovi , t Veieeivi , come de* Nobili , di Ducbi , Mardiesi , Conti « ed 
altri Baroni, e de* Magistrati delle Cittli d'Italia, ove a rìchie^ . 
^e' medesimi per mezzo d'una sua Costituzione stabili alcune altre 
l' ffgi Fonrl;^! , che riguardano principalmente la proibizione di poter 
sheaare i FeudL Questa Goslituiioiie noi i' abbiamo nel libro seconda 

{k) Pale. Beoev. 

(•) Otbo Fhftio^ in Friò» Uh, a. mtp, t«. Guatlmr. Uh. %» 
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dp*F#*f!<1t f') ; «^1 lltclK nel tprr-A 11.- Irjrp T^nf rifcrsrfl^ % 

l à»if'»'»'» rrlirgrino (</^ j»uo ucgarc clic sia <\i f]iir^i». I «tirp*; 
onde da ciò ancof ii m cottvuice» die il CompUalore delk mt^ki Lo«» 
gobtfvle, mm\ k Gottktttei degl'lMperadaH «mm lU 
co^lBOudo dt Ctfl« lUfttOv mw « mIiìm t atir i i ( po««M 
quella dì Carlo IV. fu af^giunCt Molto tempo da pei dì qMH* Omm» 
pUaaÀooe ) iiertrhè gli altri tniptradorì che dopo l^ocario tenmm 
V Imperio d Oc < ùlnilf , c rhr snvrni*' ralati in !f prmv^ R-f^-». 

rlia Mabiliroiio allnr Irp^ri if fr<n r\i^ tpir^tr ri^jii.*; li i ^ »<'l»r»irni< 
Feudi: i CotnpiUlori <i''lir Ointuetuduii Kcudjh , rlir turou.» 4 
tempo di Federico L non Mimarotio unirle alle leggi Lon^«>bwde » 
M iwnido OM CnipilMini • fMvt* • V wntmto al Corpo Mb 
GoMoendinl Fm^oU , onde ne fnr«e un nuovo Corp» di lem ditlt 
Fondali» die ultioMMMmie da Cujado 61 ékàimm ki cin.|OT lìM« 
conn» trat ti ado di f>etu C oipél Mi oat,>f»Ì « ofopéàdiitOM—ili 
diremo. 

Non %'td^ Ruggiero più fiera pro<relU di qiit*!!» . «^hf in'***e 
Lotario in (j^ue%la leconìU voka , che calo tu Italia. ^1 v*iW ui um 

baino tottmio dd mo Eifoo la piè baUo Fimioda « « 
maUt di dal Faro: al «10 armo ti rwviyarimMi It 
oi^Mofi Minici, ed i mMÌ conieoii ti tatem pìA animo»! a pn 
in aperte lediuoni; poiché in prima non manrÀ Lotario . «v*ii 

d*'!le in^iHtii», nrll'* «pj^ì» «»r» rMf'>tta la Cìm\4) V.ipoli, r rfw ì ns^t 
Ottadiiii t*^t cuM' , r ie ^>i.<r/^ |>rri^ati lii lame, di rtiiruixr 
lettere, eo Amba^ciadan a òcrgio , ed a N;i(K»kiaut , conforiatMÌ^^li 
a durare per picciol tempo oall'a«adio, eh* egli t ao t otwo aareèihe 
«Mlaialor •oeewaa.Ed km 6lti mm tardò gwari^cteaMi rii 1 liil 
wttm àpnuai, e pervenuto al Fiume IVicara, valicalalo, •ogyi*^ 
Tmaoli con molti luoghi di quella |^rovificia|0 poMato in Piglia, 
prrte Ij Ci iti di Siponlo , fi -ìftrrri in manicni i Puglirii , t gii pmm 
in lauta < '>ikternaciu<t<* , rh<* (uttr le Citt j ili «pi' i r^^ii^fp^ miiBoa 
Bari , r»vr lyHario era pa&^io, ii dieder«* lu »ua balia. 

luiauio IiiNoceoiio , che dimorava a Pi» era>i eia partito dì coli» 
e paaaiio a Viteriio par iac««lrar« eoa V ImperaMra, il ^«al ìaiaM 
li faaia dal Pufta in quella Città , gì' iovio lotto Errico imo | 
con tremiU toldati , e gli aMndò a dira dw pro c c agat ae di a 
ilare le Terre della Campa^^na «li R<trna , e dì r««cilnire il Prìuct| 
di Capua » Bnl^rto. ][>er< h rgli ^^rr alii'i rammino avrvhhe pr?w fo- 
ralo di logiier a Hiif;i;M*r<» l'altrr |'r<>> iri< ir d<'lia Pui^lia: liridr Uirw> 
cenyin cnn altro cuciciio venne a S. (««luiauu , €Ì«e lauiuAiu «e m'u 





diede, ludi p aitato a &t>ua , aao vi twtadt dbi polataa reuttergli « 
iMlft d pi^m m ^mIIa Citià» a ripati m Htik^mmti atta 



(%) Iih,%.if*.%:d9pf9kih. remi, mtUm, pft f ■itor» 

{c LI r /. l'f n't. !.l 1. 
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IVincipaio U Principe Roberto (e). £ scorso da poi in Benevento, 
; iapo brtve contrailo « i Beaeveatani si resero a lui. I udi partissi per 

gnt a rìtravar Lotario in Poclia» U quale avea già presa Bari (/) , 
I noi gli realava d'espugnare la sua forte Rocca, la quale Ruggiero 

net e<H Beata, e digrosso «e valoroso presidio munita ; ma quella 
i almentc espugnata , portossi V Imperadore ed Innocenzio sopra 
, >ieifi di Puglia; ed avendola per alcun tempo teottia assediata» 

Febbero alfa frne in lor balia. 

Fu iu fjuesio anno 1 13^. che Lotario avendo tolta a Ruggiero la 
Puglia pensò di crearuc un nuovo Duca, ed avendo (atto in Melfi a 
tal fina ragunara un Farlamcnio , ove fec» chiamare tnui i Baroni di 
faefla Prc^inda* trattò ivi della creasione dt questo nuov<a Duca » 
«ìiaHando m tanto t suoi eserciti verso Salerno per assediare quella 
I Città, insotaero per tal occasione gravi eeotese tra Lotario ed intio- 
«Qsio iatorno a quest' elezione (f^ : pretendeva Innocenzio per le 
•azioni altre volte addotte , che sicr-^me i suoi predecessori aveano 
s>^f-ù*n { Norni;;«nni Ducato di Puglia, co§i ora essendosi tolto 
I (^^.'àtoro , suo dovesse essere il potere d investirne altri. All'incontro 
Utirio preleudeodo esser queste Provincie dipcudeuli dall'Imperio 
f Occidente , essere degi*Imperadori la facoltà dell' investire altn (A), 
Bppn di latto r Imperador Errico ne avea investiti i Normanni. La 
tireidia a' aooeae in maniera « che se non fosse stato il timore con- 
cepito, che Ruggiero lor comune nemico non sene profatasm, 
«Tebbe terminata in aperta guerra. A questo fine si pensò un espe- 
^ote , col quale proccurossì di non recarsi pregiudizio alle ragioni 
■W'tf Imperio , ne della Chiesa ; e fra lor si convenne ( lie il nuovo 
T'u<a 5Ì dovesse da ambedue investire (i). Fu eletto Kaiaullo Conte 
4Ì Avellino dì Nazione Normanna , non Germano , come elidette il 
%ano (fi) , cognato del Re, e fieliuolo del Conte Eobérto , il quala 
«a flato dal Tecchio Conte Rainiuib fiatello germano di Riocarao L 
Principe éi Capna (/). 

Fu adunque Raìnulfo creato nuovo Duca di Puglia t « gli fu dato 
In stendardo , con cui fu investito del Ducato per mano d' ambedue , 
i InnocpnzTO , e di Cesare. E Falrnne Beneventano a^g^iunge, cho 
1 S. di ^t-nembie l ìstesso Papa liin^'CLn? m nella Chiesa Arcivesco» 
>iiedi Benevento unse Raitmlfo in Duca di Puglia , essendo a questa 
■razione presentì iì Painarca d'Aquileja, molti Arcivescovi, Vesco- 
n , ed Abati. Così inaino a questo punto i due pià fieri nemici di 
leggiero p ì «inali st era no così ben distinti a fitvor di Lotario, e del 
ricevcmio i picm) de^ loro wdori»e travagli : Bebcito In resti» 



(é) P. Vìm. Uh, 4* 

(/j P. Diac. li'h. .j. f. i<,6. 
(g) P. Diac. ìiB. 4* c. ioti, 
(k) Otho Friciog. in Chrotu 
(i) Falco Benry. 
(kj S't^n, de Reg. ItuL Uh, II. 
^) FdLÌc5r. in Siem* 
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tuito nel Principato di Capua , c Rainulfo a più sublime cìi^niiii fu 
promosso. Bimancva T altro , cb' era Sergio co' suoi N.ipo!et:itii , i 
qaali sinora avean eoo inaadita costanza in mezzo a taate caiainilà , 
e penane sostenuto T assedio delk loro Cittii; perciò Lotario . «4 
lonoonnto Terso queste Dartirìvoluroiio tutti i lo io sfonit e teoeado 
i loro eeerciti presto Suerao , pensarono di espugnar prina questa 
Città» e da poi pauarealevar Taifedio di Napoli, aytlnido ia* 
tanto il sospirato soccorso dì Pisa , senza il quale non poteva per via 
di mare portarsi soccorro alcuno in quella Cilth , e senza il quale 
non era da sperare di poter ridurre Am ilfì , e j^li altri luoglìi marit- 
timi d'inlorno, sotto la dominazioiie di Cesare. Ma eo o che pui 
troppo opportuEiatiiente i Pisani con cento legni armati» siccome 
avean promesso , giunicro in Najpoli , ed introdotto aoccecio in qua* 
aca Qttà, tanto che non vi era più timore di rendierii, non guari da 
^i In loro dn Cesare comandato , che paisassero in Amalfi ai&Q di 
ndnrre quella Gttà co' luoghi vicini , siccont vi passarono con qua< 

r^Tita srì galee, e quivi «giunti , espugnarono Amalfi . Scala , e Ra- 
vello, c fr^rcndo gran bottino in f|Liclla Chiìì , r nella SUA nvìcrai 
ridussero Ainalii soUo la dominazione deU' Imperadore. 

CAP. n. 

BUrwameiUù Mie Pandette in Amalfi: e rùtovettamento ddU 
Giurisprudenza Bùmana ^ e Ubii di Gimtinimno nélt dceà^ 
demie d^ItaUtu 

Fu in qTK st incontro , che la Città d AinaUi ancoTchì' espnf:ri.ua, 
si rpsc lumi II Osa , e chiara ne' secoli seguenti sopra tutte le altre tiuà 
d Europa ; putchc alla sua gloria d aver uu suo Cittadino trovata li 
Immola » s'accoppiò quella d^ essersi con tal occasione trovato in 
questa Città il volume delle Pandette di Giustiniano Imperadore di 
taluni creduto , cbe fosse propriamente quello isttsm^dbe questo 
Imperadore fece compilare. Gli esemplari di qneito volnme erano 
quasi che sepolti per le molte Compilazioni seguite appresso de' Ba- 
silici , e per le molte altre cagioni, che si di-^scro nel scff imo libri 
di cjuesta Istoria: solo per la Francia, come tu altrove notato, ne 
girava attorno quulclieduno , poiché osserviamo che Ivone Carnoleu- 
se, che fi^ù a tempi di Pascale il. verso 1 anno 1099. nelle sue 
epistole allega sovente le lefgi delle Pandette (a). Ma in Italia n*en 
a&tto perduta ogni memoria : solamente « come si disse » il Codice , 
le Istitusioni , e le sue Novelle erano conosciute » più per diligenza 
de* Romani Pentefici , e per li Monaci , appresso i quali era allora li 
letteratura , che per altro. 

In fatti molte leggi de! C odicr vediamo noi da* Pontefici Romaiji 
ra^^late ucLle loro Decretali « come io quelle di Gregorio Ili* < 

(a) Ito Epist* 41^' ^ cu. 
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f >lm Ponicfìcì (f>) : MU lilUuzioni , e delle No^tlte non era co$\ 
y% ia noiÌ7Ìn . pnìchc Qbbiain veduto che il' Celebre Abate Desiderio 
i*ila sua Bibliouxa Cas'iirioTHe ne coiiNervava gli esemplari; mala 
?» beila parte , rh'tia quella delie Pandette, ed onc raccbiudesi il 
aaève , e la pulitezza delle leggi Romane era a noi luoito più tia* 
«CI, «ma la anCisia. hi Ravenna non è ancor deciso il aùblno* 
um a wn ic te ne conservasse qualche parte. Guido Pancirolo (c) 
ippofta r opinione d'alcuni, che creoeirmno nell'anno iiid. in 
EmnaiQ un'antica Biblioteca essere stale ritrovate le Pandette, 
lemli offerte a Lotario , avendole riconosciute per legittimo parto 
'Tlmperador Ginstiniano . avesse ordinato, che pubblicamente 
fj^fas>eru nelle Scuole. Ma l' islcsso Pancirolo riputa più vera T opi- 
nale di coloro , che scrissero, in Ravenna il Codice di Giustiniano 
non ritrovalo , non già le P'ainUllc , le (^uali iu Amaiii in que- 
^■as 1139. per r occasione già detta furono fooverte. Alla Città 
^Bidi Amalfi non molto da Napoli lontana si dee «questa gloriai 
M gHi Melfi di Puglia , come alcuni Oltramontani scrlsserOy i 
^iMio ben intesi de' luoghi particolari, c delle Città di aueste 
Mìi? Provincie . ìianno sovente preso abbaglio in confonder ì' una 
rslì'illra Città ; siccome per contrario . il Concìlio cclcbrnio in Pu» 
CsiiMein n -H'anno i<i^q. sotto Niccolò II. dissero clic si fosse 
«Itlinload AinaUì. Alcnni altri, forse tratti dall' amore della gloria 
Ukloro patria » non si ritennero di dire, che non in Amalu» nyi 
l^isKspolii Pisani mentre entrarono a soccorrerla, P avessero 
^«(e.eche toltele a* Napoletani in Pisa le trasportassero; della 
Vendetta ancorché vana, e che non Iia alcun appoggio» e ripa* 
^ a tetta P istoria , è gran maraviglia , che avesse trovato chi ne 
f*5i»!e preso, come fu il Sommonle, e Francesco de' Pietri, il quale 
fejii altri Mtr»i flrlirj, onde tessè la sua istoria, non tralasciò inse- 
.Iti mche questo. E novellamente un moderno Scrittore Pugliese, 
ivngaò che né in Amaiii , ne in Napoli si fusero trovate le 
, ma in Molfetta » e non per altra ragione , se non per In 
^ijimak del nome , e se non perchè MoUelta eia la patria dello 
btore: c<m\ oggi ( non altramente , che della patria d'Omero, 
' ^1 Tasso ) contrastano molte Città per appropriarsi la gloria di 
"«to ritnn amento. 

olire agli antichi Annali, non deve ci^ parer cosa strana a 
""TOii quali dal corso di questa Istoria avranno appreso quanio 
j^alhiani fissero stali ^cr le navigazioni celebri, e quanu 
fttquenia de' trafiìchi , e del commercio, che avean nelle 
f Oriente , e nella Grecia , ciocche non l'ebbero quelle Gttà, 
k ]aali anoor esse aspirano a onesta gloria j onde fn cosa molto 
l*|ni,clie gli Amalfitani fira le altre cose che da Levante pof- 

t 

, ^) Cif« lator , ile Pignorìh* ove Ìl F. ti rappetta «Ila l, qui filio* 9* C»^ 

'** ■ ^> pìgnor. ohlig. pò», 

^wcir. de dar, ti. Interpr» Ub, a. ctip» i5. 

^aoNE Tooo. 111. % 
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larono nella loro Citiìi , v' avessero acche portate le Pandette, vo- 
lume COSI raro, e nel quale era riposto il candore delle leggi 
Bomaae; ed ia fatti comuaemeaie si narra (rA, che per opera 

UD meraote paesano * navìgaodo in LevasU , 1 atene quivi coai« 
praie , e nel «oo rìtorno ne avesw fatto un dono alla patna. Nè 
jinò recarsi tn dubbio, che i Pisani Ira le altre pix ìn , che fcrn 
m Amalfì , fu questa delle Pandette • e questa sola, in premio dclk 
loro fatiche solffMte in qiicll' ir-nprps;\ , rcrrnr<>no nrdcntPmente a 
Lofario Impcradore , il quale gliele concrdoue di buona voglia: 
onde iroiportate da loro in Pila , acquistaroiio perciò il nome d 
Pandette Pisane , che lo ritennero poco men di ire secoli iiiiiut 
all'anno nel quale surta guerra fra i Pisani, e' FiortDCÌai 

Guido Capooio Capitano de' Fiorentini avendo espugoAta, epcesi 
la Città di Pisa, come una gran parte del suo tnonto, trovate m 
quella le Pandette , le Uasferì in Fiorenza , ove oggi eiorno coi 
vcnei azione . e come cosa di gran pregio si conservano nella Biblìo 
teca de' Medici in due tomi dkise ; onde quando prima erano af 
peliate Pisane si dissero da poi Fiorcnfn e , rome o^gi giorn 
ritengono il nome. Gli antichi Aunali di Pi'>a a^^|)I^^so PIq zio Grifo 
iiaiucro Grachia Pi:>auo aiiiichissimo I >toricn che scrisse soao pi 
dì 3oo. anni de Bello Tuico tn eotal ^uisa narrano questo ritn 
vameoto insieme, e trasportamenlo da Pisa in Ffiene, e Fiorii 
presso Taurello afferma , aver tenuto egli in casa un antico iitro 
mento di questa donaatone che Lotario lece a^ Pisani delle Paiideti 
Amalfitane. G)sì ancora lo rapportano il Sigonio (e) , Ratfael Voh 
ferrano, Angelo Poliziano (/) , Antonio Gatto (gj, Francesco Tau 
rello (//), Arturo Duck (/), e tutti gli alirì Scrittori, toùao 
Burcardo (k) , eh' è Tnltiino fra' Uioderni a confermarlo. 

( Dopo tutti costoro , ultimauieate f ico Drenvinanno nella su 
Historìa Pandectarum , iinjpi-cssa ad Utrech l'anno i^ai. etan! 
nando questo punto d' istoria tolse ogni dubbio , con fiir imprimci 
pag. 4 10* le parole deUa Cronica antica , o siano Annali Pisani 
cb egli trascrìsse da un aulico Codice Manuscrìtto, cbc si consen 
nella Biblioteca de' Domenicani di Bologna: dne parlandosi dell 
guerra , che Papa fnnoce.nzio , e Lof .rio c^dl' ajuto de' Pi-uii 
niosNero contro il Re Ruggiero di Sicilia, si leggono qnesle paruh 
fj risani pndic. nonaS auf(u$ti armarono 46 Onlee , et forano a ì 
nonia de^ Malji , et (Rutilo di per Jorzia lo presero c.tim svptt Gali* 
et doe Na^ ,inia quali rUrovorono le Pandette dalla Regia JUei 
uà di Justiniano Imperatore, e dapoi tjttella bruiorono etc»*) 

(fi) Capre. Latr. Uh. i. hfst. p.^S. 

{e) Si?oii. de Rc^n. Jtal. It'b. lì. p. 270. 

{/) Polit. Mucel. eap, 4*. 

(g) Aut. Cm. hi st. nymnoA. Ticin, tap, 19. 9. 

(A) T«orel. in PraeJÌU. PP. Fhr. 

fi) Artur. Ifh* u cap, 5* nvin* &3* « 

(k) struv. hi st. Jur. Just, restmuTm emp» 5* {• 

* Addiaioae dell'Autore* 
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^ LoUrìo se bene ave8ie-a'Pi|f(aì conceduta una cosa di tanto prc- 
essendo egli un Principe dotto , e sopra tutto riputato saggio 
acitor di leggi , non trascuiò di osservarle , e scorto che iu esse 
T* era il caodor delle leggi Romane , pensò non doversi trascurare 
rutile rl?<» poteva da quelle ritrarsi t e die non doveano siccome 
prima riniaucr cosi fra le lenf^bre nascoste, c sepolta». Evvi gran 
contrasta tra i Bolt^j^ufsl , e ì^Ìì altri Scrittori , se LnUrio avesse 
eoo suo Kditto stabilito, clic le P;indeLle pabbiicanienle sì Ic^ges- 
xro in Bologna , ovvero per privato studio d'Irnerio si fossero ivi 
insegualc insieme eoo gli altri Libri di GiustioìanOi la .Dottori, 
B i l e gn esi narrano, che Lourio diede ordine ad Imerio» il quale in 
ITsIagM leggeva Filosofìa , che pubblicamente le dichiarasse, il che. 
<^ comiaciò a fare nell'anno 1198. ciò che sarebbe accaduto pri- 
aa, che le Pandclle si fossero trovate in Amalli. Corrado Ursper- 
fir:i^ dopo aver narrata 1' istoria di Lotario , rìirc che Trncrio lo 
k>e^ a pcliiciane della Conlessa Matilde; e iicfjli argftnìeuii del»- 
1 istoria di Bologna , che s' altribuisr ino a Carlo Sigonio , nell'aiino 
U03. si legge che la Contessa .Maliida ad Irnerio, che ivi leggeva 
PBnwBi , nvease imposto spiegarle , e che vi facesse le prime chiose. 
& Barcardo 5(rnvÌo (Q stima favoloso ciò che Corrado narra della 
Coni essa Biatilda , che mentre imperava Lotario avesse ciò imposto 
si Imerio . essendo indubitalo , che Matilda morì nell'anno iii5, 
{Mima dell'Imperio di Lotario; e Tistesso Sigonio riprova ancora 
(*.> rìm Corrado dice, per qu<»sla istc^sa ragione (m} Quindi .Struvio 
TCfìt , che quegli argonienii , che si leggono dopo 1' Istoria fìi 
Eélfìgaa non haii pollilo esser mai opera del Sig-mio , 11 qnaic 
M&iiesLafueute uclla sua I&ioiia del Regno d' Italia dice il con- ' 
torio, e riprende Corrado» che l'avea scritto* 

1 più gravi Autori perciò condannano per favoloso questo rac- 
Hato, e rapportano, che Imerio, nò per autorità della Co ni essa 
Mandi . né per comando di Loiarto avesse nella Scuola di Bologna 
':iterpretaii ì libri di Giustiniano, ma per privato studio, e per sod- 
éei£uv la sua ambizione 

Imerio a questi tempi , ne' quali la Giurisprudenza insieme colle 
ilfre discipline cominciavano a risorgere, fu riputato uno die 'migliori 
GiurecoasukL Delia sua pania contendono i Germani, ed i Mila- 
flest , ^ i Fiorentini par ne jiroglioiio la lor parte : egli prima fu dato 
s'Und} ds Filosofia, e delle lettere umane , secondo che comportava 
fuso il que' tempi , e si crede che navigasse in Levante , ed in Co* 
r^uunopoli le avesse apprese; iodi a Ravenna tornato , avessele 
min insegnate , ed acquistasse gran fama d\iomo di leltere. Ma 
wìwifiin poi lo studio di Ravenna , fu da' Bolognesi chiamato nella 

(/) Stmv* kd*i» Sur» Just, rextaur. emp* S* $• iO« ^ 

■ n]. 5iqr,n. de Regn. ìtnl Uh. n. p. ^"•ì. Tn. eo tamen aperte /affttf ^ 
fmod Maitldis ro^at» id sitxcepisse muneris ait, tfuae /nullo a:Ue Luthariì 
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loro Città , dove si pose a legger* Filosofia. Erasi in Bologna ilabiliii 
Dna Scuola . ove s'iii5egria\ n anche Giurisprudema , ed travi f'eponr 
che la profeHsavaj ed essendo tra' Professori insorta dbnuta soprala 

S arnie AS denottnti le dodici oncie , Irncrìo con tei oocaiioiie li 
lede a ftadiare i libri di Giuttinieiio, e divenne lamoso Ginrìiti, 
tal cbe oscurò la fama di Pepone. Fece somnM> studio sopra il Codi- 
ce , e sopra le Instituzioni , e le Novelle di Giiuttniano » aecorcian» 
dole . eJ adattandole poi alle leggi àf\ CoHìre , perchè sì conosceMC 
in che le Novelle flì<;rorf^rivan da quelle; fece nncTa le prime sue 
chiose a questi libri ; ed egli fu il primo che neU atinn 1138 com- 
mentasse le leggi Romane. Coloro che scrissero iu Ra\enna in que- 
st'anno essersi trovato un altro esemplare de' Di^sti , oltre di quel- 
lo, che correva per la Francia « dicono che Imene prima che foMoe 
in AroalS trovate le Pandette ^ che Angelo Polinano (n) credette 
essere quelle istesse che pnhblicò Giustiniano , nel che discordano 
Andrea Alciato (o), ed Antonio Angustino (p) , e dalle quali egli è 
almcn certo , per essere nnh'chissime . che ftiron traili gli rtllri esem- 
plari (ff) , impiegasse i suoi talenti anche sopra i Digesti, e che in- 
sieme con gli altri libri di Giustiniano le insegnasse in Bologna, e 
vi facesse le prime sue chiose. Magli altri, che ciò nregano, e dicono 
che ì primi esemplari delle Pandette fossero usciti in lulia da qadle 
d'Amalfi . totiengono , cbe Irnerio spiegasse in quella Acetdemit i 
Digesti da poi che furono ritrovate in Amalfi , ma non gili per auto- 
rità » e comandamento che ne avesse avuto dall' Imperador Loliito, 
ma per privato suo studio « siccome prima in Bologna facet a sopra 
fìì nitri \ihr\ di Giustiniano , e sopra l'altre difcipline , senta ordine 
dell' Imperatloi-e. Nè quelT Accademia in questi tempi fu istituita da 
Lotario , nè per suo editto si k g^c, che avesse comandato , < lie quivi 
sì dovessero spiegare , ed insegnai^e per sua autorità i libri di Giusti- 
niano » siccome sostiene Federico Lindenbrogio (r^ ; soggiungeodo 
Ermanno Gonringio (v) , che se Lotario avesse ci^ ordinato, e |U 
fosse stata tanto a cuore la Scnola di Bologna , trovate che-fivrono in 
Amalfi le PìiodeUe, non a' Pisani» ma a'FkoiSMsoii Mo^^Nsine 
avrebbe fatto dono. 

Ma quantunque sopra ciò non si legj»e^se particolar editto di Lo- 
tario , non è però , che questo Principe non favorisse questi stud) , e 
che a' suoi tempi la Scuola di Jlologna non fiorisci raolto più che 
ne' passati» avendovi Irnerio sopra le leggi Romane fatti progressi 
meravigliosi ; onde avvenne che questi stud) furon coltivati , e pro- 
mossi , e molti vi s' applicarono in guisa , che daUa Scuola d' Irnerio 
ne uscirono poi valenti Dottori • i quali o in voce , o per meno ddk 

(n) l»oUt. Uh. IO. Ep. 14. 

(o) Alriat. dispunct. Uh' 3. eap. la. 

(p) Angiut. Emendata Uh- t. cap. 1. 

{<f) Stniv. hist, Jur. cap, 5. $. io. 

(r) Lìndfubrog. in Prole gom. in Coti, li, ^iniiq^ 

(<) Georittf. di Orig. Jur, Gttrm, cap» ai. 
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iciro chiose io iscritto, illustrarono le leggi di Giustioiano, e diffu* 
m il loro studio , non pure in Bologna , ma per tutte le Accadente 
Ìrililii.Soiwio qaindi Slattino da Cremona: Butf{ara%6bte a' tempi 
£ Feibrioa larbaroua fior) cotanto in Bologna : tigone , e Giacomo 

fylino. Ruggieri^ Ouont^c Piacentino, cbe si resero cotanto celebri 
kU' Accademia di Montpellier in Francia. Pileo discepolo di Bulga« 
n, che in Bologna , ed in Modena si rese illustre per le sue Quistioni 
Saikllnr. Alberico della Porla di Ravenna ; ed il di lui discepolo 
y^txtf, il quale fra i Giureconsulti della sua eia tenne il primo 
looco, maestro del nostro lìqffredo BttteverUano , di Balduino , e di 
Mti litri. 

queìto fifotgimento de' libri di Ginitiiuano nell'Accademie 

Ihalia , e dalla Scuola d' Irnerio comunemenle si crede , che aves- 
ifro orione le solennità da poi praticate io creare i 0ottori, altri* 
bacndo5Ì ad Irnerio, che per autorità di Lotario concedesse a'Profes» 
jon di legge il grado del Dottorato , leggendosi . che egli fosse stato 
Eprìmo che avesse dichiarati Dottori Bulgaro , Ugolino , Martino , e 
Kleo ì). E nana Acerbo Morena (i/), che essendo Irnerio nelF ultimo 
ina vita, se gli accostarono i suoi scolari, e gli domandarono, 
dìfdm , cbe dopo la ma morte fbiie U lor Holtore , ed egli ler 
■nU Belgaio » Martino , e Ugone » ma che teneieeio Giacomo in 
«hogo, onde qnetti in conitnitn lor Dottóre- Ma Itterio (x), e 
CoanBgio(r) reputano , che qneite lolemiità in conferire i gra<a di 
Douore oeil' Accademie ^ tiaesw origine da' Fmnotti > donde poi 
fapprrsero gl'Italiani. 
Credeitero il Sigonio (z), Arturo Duck (aa')^ ed altri, che Lola- 
oltre d'aver comandato, che ì libri di Giustiniano si leggessero 
IVMaatorità nelle pubbliche Accademie, ordinò che anche nei 
Malli i^allegasfero , e dw tralaiciate le leggi Longobarde, qnetti 
iAacBie i ginnici segninero. Ma la costoro opinione non ha fon* 
àaeDto veruno d' istoria, non leggendo»! , non pure editto alcnno 
iUlario , come mrcbbe stato necessario , che ciò comandasse , ma 
immeno Istorico contemporaneo , che lo scrivesse ; ond'è che i più 
pivi Scrittori (blt^, e lungamente Lindenbrogio (ce) ripruovano il 
«ftoro errore. Quel che poi manifestamente convìnce il contrario , c 
1 vedersi, che le leggi Loneobarde in Italia, e più in queste nostre 
Aivàcie lungamente da pel li mantennero , e ne* Tribunali lecondo 
Hkndeddevnnoi litigi, e la legge HomuintCome per tradiaione 

(t) V. Itternm de Gradih. Àcademicis , cap. 5. 9. 

(K Morena de Reb- Laudens» apud Leibmitiumf totn* 1. p^g» 

(') licer. lo«. cit. cap. 4. S* 

fjì CcmrÌDg. de Antiguitat, Jeéd»dU$» l^p» l84» 

Ùj Si|oii. de fi€g, Jtal, Ub» ai> 

(m) Aitw. é» mm mmet* /«rw CÌ¥, Uh !• eoo. 14* 

V. stmv. Aijf. /UT. ikft* rtttm$r, «u». 9» S* Btoim a n a iltetr. i* 

«w. 18. ~ 
(ce) Uadea, io€* cit. 
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m BitiitMnia AÌ'PiwiciaÉli ; nè t qneili tempi diMiM dì r >i««tr. 
•ÌMie era «Urfprtt , i qmli ncm «vrano «nconi ac«|«Hl«ia mH F««* 

•ntnrit nlrtmr» ^irr^m** TrtrttA «rfltfo I' arqnt<t:trnn p*>ì p#r Bit 
più, e jurr l</i/;t (\r\\:t r:»^ionr . f lir j>rr Ir^'c il aUnfi Prit^ri|>#>. 

M» Uff niat di Loiarto ln«M-v) ^ata Ugge, c\tf ri*i ct^itiatttàif^r , 
f^uclU certafnrnte nelle nostre Prm inric, cli^eraoo tolto U àtsmm»^ 
%Hm^ del Re Ruggier» «ha inifliko , nnn %ttM» dnm v%«f«. 
Quello IViit<!Ì|t« ,Maief|ii) • poeovMlmio, reriiperèibeii t«Mi»M* 
qoelle Prm inrif , cKe Lotario «tr« ìnvane , e drl?rliÀ imiì ì ^mm 
miri . nnnendnle al «uo Bfgno di Sicilia , che «Itbililn in forflM éi 
\ern ^Inntirrhi:* tinti ultl)i\ìi\n nltrf 1« , «f i" »» iHi«-Hr . rjir ì f.^iì- 

|vur addi' irfi[^rindo Lotnr ki , e durauir d Itfgno di Uufi^»rT«». 
■ui «iclir nrl lenipo de* He Normanni mùl «ocrctfvfH-t . i rjusli cov 

con 

•B€re««f>m , nAo pervitero mai . rhe le coflofo legf^ì fti unu m 
il^ Prr>%iiicie tmenate , e rlif «xfi^fTf» ■Imm l< ry» , ed aut«rifl| 
in l'atti come più ifin.inn' vnlrri^^ì . non prr lr;:eì Romaiie 
ronteniite in qcir.ii I.ihti ff i i \r l' -^^i l> ngr.l»jirdr , e prr le 
Romane , fKf n ime j»ri tradj^iom- li.wi** riieniite *la <|«e*ii |wj»**li , 
il defidr^atio le liti. Né appi etto di uoi vi fu anche ocrattoor f de 

Smi ÌÀhrì •{pote«4ero ì^ffctrt nelle nmife pnbblirhr 8r«»|e t fm^ 
iaamo a rederict» ll« grao làtttotv ilrlle lettere, dv 1' m/Um 
du\te in Napoli , wÀ non avevamo Ac ca d em ie ; nè %e non ne* temfi 
più l*a««i, ettroclo gli ultimi a aegq iure Tecempin delle altre- Otti 
d IffiJi.i rnmirfrnrTmn tn fjttr^te Pr<^% tnrtr p!ì Htirlj di qnr^fì l<?i';. 
e 2»d :kllr^Mr«i nrl P<.|i> piii jn-r t'i/.i di ragione, clie Irggt » 
rome fi %edra nel corso di (|nr»t' Ui'*ria. 

€ A Ut 

// Be Huff^irm prOfieftttr tn f^urrm con t'> rnzin : motfr rf* 4»^ 
cielo ^ rr^ftita norr» fun' tfft rtirtln di tx>lnrio imprrmfi*^te , e 
dì Hdit.ftfiv Ihicu itt ffi^fin' l'tipf:irro riruprrft (r ('fr'à fr/rf- tr^ 
r tuHr *fur*tr l*ro*'iht tr i**t fhnuttn S''piìlrt*'n0 a' >'*%» tmf'^rt^ «i 
»oHomett0fto. tanovenzio c falle prigione , e pavé indi àrfmrm tr^ 
kd^^'l B9*mi f»«/r Jimmfmrmtt concede timrtlUitrm dei itr^ir. 

K<pu^naia da'Pitnni Amalfi , e gli altri liiogy dÌquel i m^maa, 
ordinò t.'t.irio a' medesimi . che andati ro ad (talea Salerno, alla 
<]uale impreca fece nii< Jie venir d.t il Dtica Srrgii» , e di 

f 'f»j»ija (I PrÌT>ri|^e Bt licf ti> , r»! *-rIi \ im> ló il Ittica Rajmflf*» c.« 
iiiiiie de «UOI AlcmaiuM i dali« ^uaii geuii inficine umuc » tu Mivt- 
tamrit Salerno attedialo. ^ 

Era ^wMa Città diina da )l«ikecto CanccDiero del Re Rnggiera . 
il qnala non tme^a altra milìiia per difender «inefi* impiwianli 
nana » clic lolo ^nattfocMMo aoldau con •lami laioni dr*c«i«««^ 
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vicini CastcUi; ma al pmU | ii rìr mir i» i» Mr, • Fa 
de^Sriemiiant tw» Ruggiero , ì t^mM per e«rp Mi " 

sotto il domifiÌA di quel R-^^ . ?li ^--^ r-w a kr* >s^TfrcT 
fed^lis«int>i. S aggiunge* a aocvri ;i r^utvÀae 5i qtiiif «r»»:* 
tanto obbligal i a «pcfio Prioci|'< , 4icn K^ra tatti air*, «ram» 
binali, ed m ^i^n pre^ lenmì, areaio «ceka. cravMrlrOE^ 
di qacato Regno, Salma per «4e èdh m WkwA Cm9kz « 
come mar Isola dì SkOac^ mi^k 
■IO, co»! quamlo CI» «lU^fCMa per eC a^Ki ^ 
di panare U Fwe, mm alirore , che in S^km 
lo qnali cagioni con mollo calere ?f d f^'«ir««ur ^ic^ n*: " 
assiiitorij (auto cbe i Pisani ^pixìm^'.-t i l;r^ ìt- 
viru cr Ja loro r.mimzà Cecero c : «perre «kì» fit-ircinsa JjCt 
le mura dcIU Città, della <piale cbèer taitf« 
Uni , dK coBundaroa» a dv^^ 
praggianti alT assediala Guà ^Hitfar.eri 
Bitatii inviando a Osare Ivro lleaaig|^ m mtt 
condizione, cbe i soldati suaoìeri «esser» r'rie urtS't 
^nfliva . onde alcuni d' e«n fr'-brvy.tà atr. ju?'j g ng rr ^armi , 
e Capitani, che colà era&9 h niiraT«,o aSa E^<ra ÀfiZa 'Ijn^. 
valorosamente maDieoendcila sono 3 doKaiV? i»! Irr S^^cnrrz, I 
Pisani avendo sapalo Cfiem ì Siiiiailii i aZ" lac^iea^TtaL . «1 
tiiere itati da lù lioevati maa dine wtMm a Im. «inaeE §^ 
nmmM di tid d ii p wg i » , anm «MMa k attalBBe c£r 
compoate per espugnar ^erae , ed afftcMi lir kzrL «rurria 
ritornare a Ph^ : e r avrebbe p^c 5,4 txt-aij^ se I Piar.2Ìr? , 
rm' mollo f r''T:ir a la l^^^ro ìIU^tìsm , tÈtm gli ancwe ere aiatkt* jm- 
ijliicie , e ' ' li larghe prcrrf**^ tryf f ugg ii : f?* ~ jb£3 Cs<:Tr-na 
cagionò , ciie non » eupugoAiit u hmxM , ìa 
sin dff ocioiie di Hs^gìcrau 

Maggiori fiueoa k dixaaJie» <ir MOfaepa i 
gione tra T l ip e r jJ o ie , e<l lor iomMk , ^eiCMBad» ^fnE^^kCc 
di Memo appartenersi aUa Sevan Oks, e k Wiif irutn 




sappia per nnr? I parttc^lar r»^*"^. t^»»»- ^ veòe fy^j 

nrin vnllr m conio alcuno in"s f%* : rr jt f r-*^-;-, «CCiaUf *n- 
j»<x:-f> gli akii ^uni ^Dccetóon . pei <|i»eM vt.€'.-~' "ht jre'^erucc*" 
uuella Cilù alla Sede Apostolica ap|axteoerfi ; ^ L«at»r> n&O'infs^ 
dea fbfteaKate ataldÌHaada,keedbe laaoceszi- f' jcdiir ja^^e ''r 
Dan valendo ipieeiTaasacto ffoM^ke fOBper cas !■ aa noti.^.»i, si 
Baggiero , il qaak da qacìie dimdk ■mlfci pnr « riba 
cìor profitto : non fu peirlb ckr laaaccaD^ »-« ^rzr.^*evi 
aÌ5piaccTe , e che non cnminrT»«v-r-} p*rrió ^ 
(|ueUa coDCordia , oaila quak pnaaa 




(e) P. DiM. Irl. 4.«afp m. , 

dittentionem maximam mtn^rtrii.-it Po.^i 
trm ftomanae EecUti»e attimtre ; tmfMcrmt^rt e ctmirm , P^rifi/i 
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Putironoi «Ha Ciie ( credendo aver terminata la lore. •pcdnSooe'l 

da (|ues(e nostre Provincie Inuooeazio , e Lotario, il qaak avendo* 
lafciato Rainulfo $uo Capitano con molti altri I3flìcblj, perchè not^ 
%pr opporsi a Rnggicro, e maiilencr gli ac{|uisti fatti . se ne aiidù col 
Poutcncc in Roma , e di là per la via di Toscana prese il canumu^ 
per Alemngna .7>). Ma Ruggiero, che infino y<l o^a cedeudo ali iq 
peto di Laute procelle, aspettava teoipo nxi^liure per riacquistar * 
VII tratto lotto il perduto, appena ebbe avvito , cbe Lotario er 
dalla Campagna partito t cbe ra|pio6 in Sicilia .Boa grossa anattaf 
come intese eh' egli tra io Roma per passar io Alemagna , ml^ pr 
stamente in Salerno coUa sua armata (ir). Tosto si rese questa ùl 
:il suo antico padrone , e di là gitone ad oste n Noccra, la riposa tao^ 
tosto sotto il suo dominio , ed il somigliante foce di luuc le ferri 
colà d'intorno , di cui era Signore il Duca Rainulio. Indi andò sopwl 
Capua, e fieramente sdegnato col Principe RoLK.rio per essere ilati^ 
il nrimiero istrumento della venula di Lotario in Italia, quella preij 
a torca , e vi fece dare noo ipaveotcvol sacco. Andò poscia col yiaé^ 
tore esercito in Avellino , e «[nello preso con tolti i drcooviciai luo- 
ghi, verso Benevento avaniossj. I Benavaotani sgomenUli ao€li*«iii 
per la felicità di Ruggiero mandarono parimente a sottoporsi a Idi, 
f Ir^sriaiìdo il partito d' Innoreiif io , al (piftle poco -an7?i a\cann f^Ux- 
rriia Icdcità , aderirono ad Anai leto per tar co^a grata al Re , il quale 
venuto a Benevento pn^xi poi a Montesarchio , clie tantosto se gU 
rese; indi eainuo ntlia Puglia cominci© con luolio valore a sotto- 
porsi molte Città della medesima. 11 Duca Hainnlfo, come vide Kug' 
giero entrato nella Puglia , ragunò ddle Città di Bari, Trapit Mdn, 
edaTroja i5oo. valorosi soldati « e s'avviò cootvo Roggia t di- 
sposto di voler pià tosto morire combattendo t cfae codeie vilmeaie 
al nemico. 

Intanto erano pervennti a notizia d' Innoccnzio ì progressi di Rug- 
p^iero, e vedendo lontano Tlmperadore, e clic non vi era da fondar 
molla speranza ne nei Duca Rainulfo , nè ne' Capitani di Ce»atc, 
pensò di mandare al Re Ikrnardo Al>ate di Chìaravalle, al quale die* 
de incombenza di trattar la pace , e di ridurre in concordia il fie ^ 
Duca ; ma riuscite vane le prattcbe <li Bernardo in quc' tempi volto 
riguardevole e jper la sua doun'ua, e molto più per la santità dslfo 
vita, vennero il Duca, ed il Re alle mani , e pugnatosi vigorosa- 
mente, restò in questo incontro Ruggiero perdente| ma niente però 
importandogli tal perdita, ritirato in Snlerno , rifivigoriscc le 
truppe per di nuovo invadere la Puglia. Non lasciava jxròl'AbaW 
di Chiaravalle di trattar continuamente col Re per ridurlo 
col Pontefice , e finalmente ottenne da lui , clie veuissero ire Caldi- 
oali d'Innocentio» e tre altri d'Anacleto innanzi a lui , perchè odiu 

(b) P. Dive, lib» 4* . . 

(c) Falc. Beo, jiudienf Jbx Rogeriu» Impcrmtonm nmm réiemtnii arf» 
fmU*B ^ €X0rt£iu convocato > SàUiwtm ¥*mii. 
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ragk>oi d'amendue, avrebbe poi deliberato quel < lie gli lus^>c pa 
;ul& più convenevole. In elVelto Iniiorenzio gli inarido il (^ndinale 
AuDerico Caocei]i«irc dt ^. Cbrciia , ed il Cardiuaie Glierardo uuruinj 
èl aoka autorità t ìnsieiDe colì'AlMle Bernardo; ed Anacleto 
WÈoàk aìmflaaeDie tre altri suoi Cardinali* quali furono Matteo pari- 
naafee ano Cancelliere « Gregorio * e Pietro Pìmao uomo riputato- in 
tempi di molta eloquenza » e dottrina , e molto versato nella 
Sacra Scriltufa (ti). Giunti in Salerno, volle il Re per più giorni 
sentirgli ; ìndi rn^iinafo lutto il Clero Salernitano , e buona parte del 
jao popnlo coir Al ti\ pscovo Guglielmo , e gli Abati de' Monasteri , 
postasi la rosa in delibeiàzione , ed in iscrutinio , non si venne mai 
■ eoochìuder uieuie per opra di Ruggiero i il quale , secondo narra 
fémm Beneventano, proccnràva tirar in lungo quette ragunanae 
fcr tmiccnnre con cretti trattati di pace Innocenxio » ed il Duca 
iiniMÌfrt » affinchè intaato potesse egli rifarsi de* d»nni patiti, ed 
arir nuovo eccrcito. L'Abate di Bonavalle» ed il Cardinal Baronia 
stirano altrimenti il fatto di ciò che ne scrisse Fnb one autor cob- 
imporaneo : dicono aver ujIo Rr-ruardo conPiiii o Pisano trattalo 
"l^i^it accordo con Ruggiero, e clic soLbeue Pìclro lestassc convinto 
tiììt fanoni di Bernardo, il Be pciò non volle unirsi mai con molta 
pertinacia ad Innocentio, tanto che obbligò T Abate di Cluaravallc a 
^ di Salerno , e di ritottiare in Boma, Che che ne lia , Ruggiero 
cendiinder niente te ne partì ancoca . e laleudo sq latina ar- 
ando in Sicilia » per ritornare in Puglia con eserciti più un» 




Ma ecco mentr* egli dimorava in Sicilia , in quest' anno 1 138. a' 7. 
^igeonaro accadde in Roma pur troppo opportunamente la morte 
d'Anacleto , la qual fece, che questo «ìci«;njjì , die per otto anni a>ea 
^nvagliata la Cniesa , si spegnes^. i iìgiiunli di Pier Leone, e gli 
ikn seguaci d'Anacleto tosto avvisarono al Re la morie del lor Pou- 

dimandargli se e* repotava espediente t che se |di creasse 

Buggiero, a cui premeva di nndrire simili nisoordie, 
■ U partito d'Innocenaio al suo contrario non molto i*avanias« 
K.aipose che tosto lo creassero t tiocome in latti i Cardinali del 
nrtitn d' Anacleto unitisi insieme , elessero per successore Gregorio 
ì^^msno f'ardiuale de' Santi Apostoli, a cui posero nome f itlore J f. 
W* in quen' incontro lu tale l'opera dell' Abate Bernardo, che alle 
fl^' |)crsud.siom cosi Vittore, come i suoi Cardinali che l' elessero , si 
MOiiposero ad Innocenzio , ed avendo deposto Vittore tatte le iose- 
fm dal Piapato a' suoi piedi, e' estinse del tutto lo scisma (e; ; laonde 
i Beasnni cotanto si lodarono di Bernardo, che per onorarlo gli die- 
étro perciò il nomadi Padre della lor patria ; ma egU che leceva 
di Santo 1 avendo a no ja gli onori di questo Mondo , par- 



fi/) sigoD. de Begn. itah Uh la. ituipU prò ^ ien^orm ehpunda , 

»*{ìtlariifue dori r ina. 



1. 
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téndosi Hi R(»nja iti Francia, al suo Moiiast»'ro di Chiirav IIe fece 
ritorno. Pietro Diacono ( /') che appunto qui leimina la snn Ciuiìi i 
alla Cronaca di Lione Ostiense narra in altra gui^n il latto: dice cIjc 
Innocenzio per uiexzod'uu grosso sborso di denaii che diede a'H- 
gliuoli di Pier Leone, ed a coloro che gli aderivano » gU trasse alla 
parte t odde i Gucdiatli , che aveuin eletto Vittore , éeflìtvtt 
d*o^ni ajoto, per darà neoeieiià si sottopósero ad Inooocasio. Vi è 
chi lo scusa, anche* amniesso ciò vero dalle colpe di simonia, 
allegando altri coniìntfli esempli, come fece l'Abate della Noce ia 
qoesto luogo. 

Innocenzio veduti racchetati gli aiiari di Romn , r lìbero da (ali 
discordie, rivoise tutti i suoi pen^i^•ri rorilro RuL;^nero, ed alla 
guerra della Puglia ; onde gitone ad Albano ragunù grosso esercito 
per unirsi col Duca Bainulfo: dall'altra parte il He avendo pari* 
mente uoite le sue truppe , passd dalla Sicilia a* confini della Paglia 
'per riporre sotto il suo dmninio le rimanenti Città di qoella Prcn in- 
eia.- Non mancò il Buca Rainulfo d* opporsi , ma invano, code il Ae 
all' impresa di Melfi voltò tutti i pensieri , ma non potendo espti- 
'gn!«rla per la valida difesa , prese tutti i Castelli d'intorno, e dopo 
ciò tornalo a Salerno , quindi partissi di nuovo per Sicilia. 

Accadde in quest' istesso anno i i38. nella V^dle di Trento la morie 
di Lotario Iniperadore : Principe cltre al valor delle armi , dotato di 
molte virtù, e soprattuto amator delle lettere , e del t^iusto: e meriti 
esser sopra tmti gli altri rinomato , per essersi a' aooi (ft rtstitaito ia 
Italia lo splendor delle leggi Romane , e permesso che qoelle sì in* 
sei^nassero nell* Accademie d' Italia. Cagione , che da poi col oonet 
degli anni riaoqnistasseio tanta alitoritk , e che si rendessero cotanto 
chiare , e luminose, che oscurate le altre leggi delle altre ^n^i'^'ii. 
oggi 5ono la norma di tulle le Genti, e nell' Accademie nieritamciiip 
tengono il priuio luogo . e per Ip quali la più illuminata parie dei 
5Iondo si governa. Ed è \ten degno , che dagli amMori della legai 
disciplina sopra tutti gli altri venga d' imn)enj>€ lodi commeitdato. 
- Fra gli Elettori dell' imperio occorsero gmvi contese per rilsril 
successore. Aspiravano al soglio Corrado Duca di Snevia suo oepote, 
ed Errico di Baviera suo genero ; nia finalmente esclaso £rrio> (a 
Corrado inoaliato a sì grande dignità , e in salutato Imperad^re 
da'Duchi, Principi, Marchesi , c^da lutti i Grandi dell*hnp«rt>> 
non es<;riu1osi ancora rìsirella <^ue&t' autorità a' soli sette , come u 
' fece da poi (^). 

■ Dnir allra parie Innocenzio, cui non altra cura premeva, cbs 
di abbattere il partito di Ruggiero, avendo nell' entrar dell* anao 
1 iSp. fatto convocare on Goocuio In Roma scomunicò ivi di doovs 
Raggiero, e tutti coloro, che avean seguite le patti d'Anacleto (A) 

(/) Lih. 4« cap- uU» 

( ^ ) P. Diac. db* 4. cap. 127. 

\ h) Fair. Bcnev. «ma. «139. <>lh« PrÌMiiftaft. 
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BEL ìatGttO DI NAPOtI LD. Xf. CAP. Ut' ,5t 

tfj fulmiue assai più roinoso sopravvenne ad Innocemio non guari 
poi; poicliè nelPnllimo giorno d'aprìk il Conte d'Avellino, 
« 1^ Ai Ptiglia , cbe con fiera , e continua guerra awa tra* 

vallato il Re suo cognato, ammalandoti d'una grave malattia mori 
in Troja di Puglia, e fu dal suo Vescovo Guglielmo » e da' «noi 
nna^idi , <?'>IorosÌMÌRii della «uà morte , eoa molte lagrime nel 

ihiumo sepoJto 

Pfprenaia in Sicilia la nov ella (Iflla sua morte , quanto coniciito 
ippnrta^se al Ke Ruggiero non e da dimandare : egli allora tenne 
per fioita la guerra , onde nniti prestamente suoi soldati passò iti 
Sd(iM(Q;ed ivi congregati tutti i Baroni» che seguivano la sua 
(w^, andò a Benevento , indi avendo soggiogati molti luogìii del 
Ctite é* Ariano f il quale ftigg'i a Troja, prese parintcnie in breve 
tempo tutte le Città , e Castelli di Capitanata Ebbe il Be » e«me 
■l'iremmo, trn nitri simi rjjwliunJi natigli fi,-* Alh4'r!a sua pn'mn 
s»jj?lie. Ruggiero pnni'igcnito , il qnnl perciò lu da lui creato Duca 
(5 Puglia: questi parrggintulo il valor del suo padre, eh era pan- 
'>iioal]'a»!^dio di Troja , soggiogò da poi tutti gli altri luoghi della 
^i^, tanto que' posti infra terra, quanto quegli ch'erano alla 
ririoi del mare (k): la sola Ottà di Bari « ch'era allor valorosa- 
3ien(e difesa dia! Rrincinc Giaquinto non potè avere intnabalU; 
*^ «gli disperando della resa» prese consiglio d' andarsene «1 Re 
«ao padre , che stava campeggiando la Città di Troja. Era questi^ 
r-ft!) dtfesn (In Ruggieri Conte d'Ariano, rhp colà con grosso nti- 
^wò'ì soldati erasi rifuggiato . diicndcndola egli con molta osti* 
tifone, obbligò il Re a partirsi dall' assp*dio , il quale unitosi col 
ijiiaolo volse i suoi eserciti verso Ariano, facendo jpicparar molte 
■nAÌDe di legno per espugnarla. 

lUttilo Papa Innoeensio avendo intesa la rea aoveUa della morte 
^Doca Bainulfo, ed i felici progressi del Be in Puglia: non 
*Mo lasciar que^ luoghi senza ditesa, ragunate le sue truppe, 

'Wf^nsi alla lesta delle medesime, usci da Roma , e venne a 
^ GermaDO Bnpgfro rh** yrv questa spedizione d'Innocenzio ve- 
'ìi^ fra^torn.i r o nel nicglio do^tioi prnjTressi tentò, prima di venir 
'fl lui alle anni, se potesse rniscngli di placarlo con dimandargli 
^1 iovio a (juci^to iiae suoi Messi offerendosi pronto ad ogni suo 
^ I Messi furono ricevuti cortesemente da Innooenaìo , u quale 
%t«k> altresk a Ruggiero due Cardinali ad invitarlo ch'egli venisse 
tS, Gcnnano per potere con effetto pacificarsi insieme. 11 Re era 
^ tonato ai nuovo ali* as^io di Troja , ed avendo ricevuti 
J^'^volmeuie i Cardinali , levatosi da quell* assedio insieme col 
''^'■i 5U0 figlinolo s'a\"N*i^) |>restamente a S. Germano : fu per otto 
§«nu (/j maneggiato quest' affare ; ma essendosi Inuoceoaio osti- 

(0 File. Bener. 

' Diac. /. 4. cap. l'ìG. praeter Barum , Trofam^ atque Nenpolim^ 
tf) Pale. BeocT. 



Sa DELL'ISTORIA ClTItC 

nato a pretendm la miitosiotie del Principato ài Ctpua al Pdod^ 
Roberto, e non voleiidD il Be a colai &lto in modo alcuno eoe 
sentire, fa disciolto ogni trattalo, ed avendo ragunati i saot so 

dati parl'i da S. r,prmano. 11 Papa intesa la sua parlila se ne and 
colie sue genti al -Cast elio di (»alliiccio , cingendolo di stretto a 
sedio: la qual rosa venula ìiicoiiiaEu riic a nuiiiia del Re , ritorn 
velocemente indietro , e giunse iuiproviso a S. Germano ; per J 
cui presta venata il Pontefice . ed il Principe Roberto , cb* ere co 
Ini « far ^rcoisi da aubìto tpavento io gaisa tale , cbe wosa ilcnn 
indugio SI tolsero dall* assedio del Gistello di Galluccio per riti 
rarai in luogo sicuro; ma il Re inviò subito il Duca di Puglia sa 
figlinolo con ben mille valorosi soldati , accioccbè tendendogli aguat 
a«;salfas«;p per Io cammino il Pontefice, La f(ual cosa mandata Mke 
mente ad ertello . andò la bisogna in iji kIo , che fur rotte , c posi 
in Tuga Ir genti l'npLìli, ed innocenzto iste-iso non senza ingiurie, 
ilispregi fu conduLLo prigioniero al Re insieme col Cancelliere Alme 
rico f e con molti Cardinali , ed altri nomini di conto , poneodw 
anche i ▼ittorioai soldati a rubar i ricdii ametì del Pontefice» ove $ 
ritrovata grossa somma di moneta , aalvandoiii iol<» colla fuga Robot) 
Principe di Gapoa. 

Ecco a qual fine infelice ban sempre terminate le spedizioni de 
Pontefici contro i nostri Principi, ed ecco il frutto che lian «;fmpii 
(^ritratto, quando deposio il proprio mestiere, lian voluto a guisi 
de'Pr)iu i[)i del Mondo alla lesta d'eserciti armali coprirsi d'elmo 
in vece di tiara , e vestir di corazza , in vece di stola, e di dalmalka 

Qnesto memorando avvenimento anccedette li ventuno dì lugii< 
di qneit' anno 1 1 3q^ (m) come ben pmova V avvedotiisimo Pellegrt 
DO (li) contro «quello che il Baronio » e D. Prancetoo Gipecelttn 
ferissero, i quali non intendendo il luogo di Falcone, scrissero 1: 
prigionia d' innocenzìo esser «acceduta a*dieci di questo me*e. ^< 
Jascierò qui di dire , conforme molto a proposito avverti il mcdc*iiint 
Capecelatro nella sua istoria de' Rè Normanni , clv <• tra le moderne 
la più accurata di quante mai narrano i successi di questi Be,e$$ei 
manifesto l' errore di coloro , che questa rotta , e prigionia 
cenilo scrìssero esser avvenuta nel principio del ino Pontificato f c 
tutta altriraente di quel , cb'ella avvenne, e che perciò si cagionasse 
Ioaeisma d* Anacleto | poiché gli Autori contemporanei , e qoe' cbs 
poco da poi mandarono alla memoria de' posteri qnofti anccessi , in 
qnest' anno , e nel modo che s'è narrato la rapportano , come la Cro- 
naca di Falcone antichissimo Scrittor Beueveniano , V Anonimo Cas- 
sinense , le istorie dell' Arcivej>€ovo Romualdo, e di Oitooe Fri«in* 

Snse , e le molte lettere scritte sopra tal materia da S. Beriianlj 
tate di Cbiaravalle: jper V antoritl di A gravi , e vecchi Scrittori u 
Cardinal Baronio, il nferito Capecelatro, e V Incomparabile etilico 

(m) Falc.Beaev.Mi». tiSOk 

(n) Pellegr. io r««fi^.«d^lW<r. JM#r. ma. a»S^ 
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TIKL VKGPO DI HAPOtf LIB. Xh CAP. Ili. Sf 
dt^MMri fatti Caiuiiio Pellegrino in tal guisa rapportano ^ueàti 

Mb wm meno per questa prigionia d*Innooemio , che per quelU 
à\ Lione, rilusse la pìetk de' Ni«rmanni verso la Sede Apostolica) an- 
cafdal Ruggiero , secondo ciò che dettavano le leggi della vittoria 
stesse potuto trattar Innocenzio come suo prigioniero , come si sa* 
T^hhe ìntro nr? oj»ni altro Principe del Mondn ; nulladimanco non 
fiiperi'I 1 egli distinguere d!trf'r<*nli personac?gi nel Ponleficc , gli re*»c 
tìifti tjucgli onori , die sono dovuti al Vicario di Grillo: gli mandò 
raoi Am]>a»ciadori a chiedergli perdono | e a pregarlo clie si fosse 
padfioiCo con loL Innocenzio vinto più da auetla generonth • e gran- 
«ma d* animo-di Bnggtero , che dalla sua Iona , coment) volentieri 
lUe sae dtmande : e ben presto dopo quattro giorni (o) nel A che si 
tlelirava la frttixitk di S. Giacomo fu presso Benevento la pace con- 
fUìisa. Per parte del Papa si tolsero tutte le scomuniche tulminate 
r<■'n\Tr^ Rti «3«jffro , e contro i suoi adneoli ; onde'.il Re col suo figliuolo 
Bu^l^irro .nuJaioiin a mettersi a'suoi piedi, e a riconoscerlo per vero 
P'MUefice : e gli giurarono perciò ambedue sopra i santi Evangeli 
{iedeltà co&'i a lui , come a tutti i Pontefici suoi successori legittima- 
amie eletti » e gli fi resero ligj , con promettergli il solito censo dì 
6sa,ichilntt l'anno» e di restituirgli Benevento. All'incontro il Pipa 
rmisrgiiandogli di sua mano lo stendardo , come allor si costumava , 
riavesti del Bearne di Sicilia, del Ducato di Puglia , e del Princi- 
pato di Capua , rìcnn nascendolo per Bc , e coofennandogli tatti qnegU 
«rrrì. e dignitli che a' Re s'appartengono. 

L investitura spedita dal Pontefice sopra ciò, fu lra<ìpnrtata da're- 
Ifirtri della libreria di S. Pietro di Roma dal Cardinal liaionio . e si 
ne' suoi Annali nella eguale occorrono più cose degne 
itmtn oiaervatei Primicrtmtnte dwe Imocensio, di' egli calcando 
Is—dcriBae pedate de*saoi nrcdecessosi', ed avendo avanti gli occhi 
iwriU di Roberto Guiscardo, e di Ruggiero suo padre, i quali con 
t^nri sudori , e travagli aveano estirpato dalla Sicilia , e da queste 
horincie i Saraceni implacabili nemici del nome Cristiano, s'erano 
?«i d^en? <V immnrtal fama : *^1ì roiifrrmava perciò il Regno di Sici- 
i'i a luì ilal suo antecessore Onorio investito, con la preminenza di 

, e con tutti gli onori , e dignità Regali ; aggiungendo ancora il 
»oiivo,e la ragione per la quale doveasi Rutfgiero possessore di 
'furirboUJnnaltaie al titolo di Re. e la SicUia in Regno , die è 
^neO' iatema che rapporta V Abate Telesino , perchè anticamente 
laeir Isole dibe le prerogative di Regno, e'proprj suoi Re che le 
4<iminarnnn : Rtgnum Siciliae ( sono le sue parole ) quod uHqttc^ 
p'x>ui in antiquis rcfcrtur ÌUsìorih , Regnttrn Juisse ,nondubiumfSt, 
tiU ah eodcm antecestore notlro concessum cum iiUegrìlate honoris 

Anon. Cassìn. 

fp) i: rapportata anche la bolU di quuU lavestitura da Lmnig» Cod. Hai» 
Kplam» Tom, a. 85o* ^ 
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Begìi t et 4L'gnitaÌr liegiùta ^erlinrnU , E-rceilnUiae ine n^^mtJ*- 
mu*, et .4po*toUca mutkotitmic {irmanut$i ir pu laudo eoa ciò Ir* li 
•Ieri poieiià de* Somali Pooufict Mitr ifadla d* cfgtrt » o tMUiaèt 
i ftc««ij • e* Regi , e uoio «iggiormeiiie in quello dì Siali» » Mb 
«|iuk i p r idcic t i o ri di Rogg^iero dilla' Scdt Apo t olica m Utwm 

in% r«U(i. 

(^ti 4 óltn rrtim 1' invriiriuii.i tl<-l Ducalo di Puglia , < (l4bi io» pe» 
do rt^' t' ( n a^h ^t.iU d ; p del Prinripalo di i>«|»ua . et.tr 

aiM.aiA ii l*iiiici|»e lUiiieiio, ciie ti« iu spoglialo ; e «luaindo priina 

a%ca mali Unii •fm%% per Dirglielo miimm» ora at da 1* imtauuwa 
a Raggino » ioggiungendo » £r itumptr t'rimeifhumm Cmfmmmmm 
1^1^ mikUwmiuui tumriJmorU roéort eom'nunimui , uhfm cmi- 
eeMmu$ : ut ad amormm , «Ifiir oAfr^viiiai A /Viri Àpmt^omm 

Pr'tHéùpit , rt nostrum , a* Mmcrcforum noi/rorum vrhrTtm'fr n-/ . 

J*ac:t{ui^i<> laltu di questo ^'riti4.tp4lu da ilui^gicio Juff l^^ili ; e faMìi^ 
per alilo liue , ailùiciié siano Ruggiero, c' »uoi ftuccettoci piii rue» 
Mti , ed <iiiC«|ttio«t alla Sede Aaoilalica , ooa alirioMalt di fatila» 
cbi ii didyaiò Gregorio VIL Dola loa iaveitilttfa, 

1 II ikte^to Sapoieiamo , Bari, Brinditi, r tutte U oilrc 1 «Uè 

Merita aiict^rj ndeMione di mm e)>%4-t&i in ({u<>u itucatiuia U4«a 
menuione alcuna del Pritinpalo di Salerno ^ poiclic i Pwalelici RooM- 
ni* a o c o tchc ooo ii Mpex<^e per qual ^uirticolBr tagiooo, «flipt fi^ 
tatcfo qoetlo Prìndpaio appanaoerti alla Sede AjMigkolica, mmt^ 
Irimenie . clic Bene% enio. Aon ii veda nella hm^mbmi oi p p f mmi^ 
Min il Ducalo !Va|wdeliirtn r>nde vanno di pr»u lunga rrraf i roUnt». <:h» 
*rri**eto Inrif^re^i^io u\rir irivrfftlo Iluf:mr»r'» wn<li<* <ii Nap«di , ftr 
po*Aiaiii ii'^n tii.4i;i\ if^li-tM i «juatid» iieli Ul<>i i>i N#p««ietana «ìuma- 
melile d iu tu<»ri d.tl P. C»taiMiellaAÌo leggiamo , cbr da ^«lesia 
puf Ho Naiadi da libera Repubblica paitiaae sotto la Ragia d«aMw 
aioM di Ruggiero { a V Aoloro 4|oaii dulattdoii di ^oealo laii'> p* ì 
miiimioin che m<>»irad*a«cf pmuia la mm patria il pregio di tiim 

Ubera , acra^iooa liinocentio, Cftflie '1 pemetUMC, ffiiiUHlo ^Beila 

Cini I -"'''"^v* air Imperio tPOrirutr: fjniii *!»*" \r C.^mm 

Malo vtii> li lati , (fì\%^ rota iiii^^a d'* P<>iiti:lìci Hdii.ini uivr^: 't 
de Slati . che \<*nà ifjti n t|!|>aiU'ti«.'vauo ; e *e ciò paivi^U u.^tL*, 
oiiue uon «oi prendertele . «luando vide da 'Papi investire i ^txmaoft* 
d* lU Paglia . e drila Calabfia . P^iocie , cbe a* Gmt io%ob%att»« 
e «npra U quali v'aveaao aoo nioort ragioni , che tupra il IWeit» 
N-i|*«>|etaii'>^ (>ue%to Dmtju» | ata^ a'Norouooi ooo già per i«ie^- 
turi datigli d^' h<>miiii Ponirtì* i . ma \kt raj^ion di cuii<|iiii(a , ^ 
|-cr iOOiaie«Moiie de' >apoleiaiu , cooc <|ui a poco diretto. Svim mtèU 
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DEL HSGIIO DI NAPOU LB. XI. GAP. lU. SS 

lilk^ABCclelo» dopo rioveitiiort del P^iticipalo di Capua si so^- 
pnie: Boaorem qutxfue Keapoiiit efftsque pertittetHiarum i €he 
M iteootava aliro dbe l' onore d'esserne Duca , eoo resiare la Giub 

(CO r i.<tes#a forma , e polizia ; e solamente Pietro Diacono (/^) scrisse» 
die Anacleto, oltre al Principato di Capua investisse anche Rug- 
jT-ero ti''! Ducato di Napoli ; inn rlò che fece Anacleto, non volle 
!la^^ifio dopo la p»r<' falla con ì ti 1 1- ( ciiEto . che gli j^iovasse ; e del 
Duaio di Napoli , SL'. come, di (jutllo di Amalfi , di Gaeta , del Piiu- 
c^lo di Taranto . e di 6alei uu , non volle altii die ve u' avesse parte 
nanJa ragion della cooqiòita» e la flommissione de' popoli. 

hellctUi, riiMiUMido Ik donde ci panimmo » avendo Ruggiero do- 
p»fies«a pace , libeimmeote lasciata al Papa la CitU di BenevenU>,. 
neotre quivi dimorava» vennero i Napoletani sgomentati anch'essi, 
della felicità di Ruggiero a fottomjSttere la loro Città al suo dominio, 
'C?iiegiii prima avea fatto Sergio lor Duca . Questo Ducr», se d .!)hia- 
E . pretar fede ad Alessandro Abate Telesino , molti anni prima 
iiifa S'iii omessa la Citi;» di Napoli a Ruggiero, ma da poi petililosi 
ielCiUos uQi coi Principe Roberto , e col CoQle Uaiuulfo di lui ne- 
aÌB,elnngaiBettte ^i lece guerva: tornò poi al partito di Ruggiero, 
tato che mili^nado sotto le di Ini insegne «nella battaglia che perdè> 
li^ro putito Salerno, lest^ morto con altri Baroni dalle genti di 

^ quest'anno adunqae ì iS^. sperimentando i ?^apolctani il valor 
Rsggiero si sottoposero stabilmente al suo dominio : ed es- 
io rimasi per la morte di Sergio sciua Duca, elessero col con- 
iicnto del Re io lor Duca Ruggiero suo figlinolo Ce), Inveges 
' Huggiero, non Anfuso essere siaio eletto Duca, il Pcliegr.uo 
'i<> toHe Anfnao. Che che ne sia , ancorché questo Ducato- 
'lo ìm Regia- dominasione di Ruggiero» non volle però 
' ««rasse la forma del suo governo » e . la sua polizia ; Uiro-, 
' Mìgistrati, e le medesime leggi xitennte, e conUfirmò. 
'nelle prerogative , e privilegi che avea , quando sot* 
hi, soltratfn all'iriMitto dall'Imperio d'Oriente, 
'' libera llepubbiica j e per questa ragione osser- 
' ' Ruggiero insiiio all'anno 1190 come il Ca- 
, >i fosse l'Autore della Ialina istoria Napole* 
• stati altri Dochi di Napoli , come aa altro 
. in tempo del anale Ca coneednlo a*nego- 
" NapcMi , quel privilegio rapportato da 
anche menzione nelb riferita istoria* 
V uni , che Ruggiero gli lasciasse Tin* 
•> Ubero» ed indipendente. Credettero^ 



Yi'npolitani vencrunt Meneveatumy 

- nomini Hcj^ìs trm4Ltate*^ Duerni 
tuòtniltu/U. 



li »ltt*ITtOIIACI?ltt 

eoà , pticW npfovta Palcom MmmmMàno, che linjt^lvàafìà 
MM di Trojt, • di Ivi mI tegMBie imm ii4oi» Mt Hmm 
Ifapoil, (k^rt Mfim, dM III db' K»p»lclani lieumeoie . e con mo|M 
ÌNUH accollo, e eoa imila pompa . e celebriti . che niunn Re, «è I»- 

prri^lorr fu (giammai in c««:ì m-m fmf» nrt^ir ricevuto r rh^ il t^^t^^^ 
Kiom • f ;<va)rniii|<» pri la l'iti i . volito m h;irf9 pa«Wt |H«M~ta il rjkt^f 
di i^. S;il%alorc pii&iu s{i|)t« mia Moietta dciuio tiri mare fMut «ii 
Napoli loalaoa , cbc clM:iaiiio o^gì il Cauri dell* Uo%o per la hu fi> 
gura.tdtWtwffido. «vwdo « « dyaMli li aitadKm flap «linai , 
eoa mdUi il» U^rtme Cibati» , «I u$iiitmle tfmtUmt , tmmm mno !■ 
paroto di FiIcoM t dallt ^wli ingannili credellero , chr i Napoletani 
trattat«ero eoo Bugfiero della libertà delia loro C.itii . qo»i»d«, 
rtmìr diinf>'*tf^ 1' tvveduti««trno P'-Ur^rino ('*) , <1 nirn altro 
frinito il , n 11 Jrit' immunità . r tt iiirhii^ii . cl»r pmetidc^ «na 
da lui I .N>{>^»Ì4*t«ni , clie lu IomIo da Uu^i^iero accordata i ed 
avrebbe potuto toclirraì da aitati' arnunt C ap a c cio per qurll ivum 
pHvibgia. d^««fi aélm. 4«irt i Napolaiaiii co »< a d t aéa tftartè 
a*nmaiaoli del Docaio d^Analfi caiMBofnriti in \apoli , per 
m&m «MtadoM altro , rlie una tal torte di franciiiaia , ad laMMMIè» 
rome da quelle par'^'lr ; f't ùiu( i*tn CivUits yrufuiìii prùUrfo tii^ 
iati* pra fntf rf , ì'f'i ri \'n\ Hrs^olinfom . camf^tot n, «n e ftT***tht€MfM 
in ftet'fHtiètétt* ^a^tdv^tti i ma dt «jual libettii pjirl iij nel pri%iiegto? 
Mf métta coiuUciio , come tiegue , de pcrtofUs , vti retfut «riiru . *u« 
kéurtdnmt ci imeetiwrmm wet i ranum meffùlimonumim Nem^tdi Aaii* 
IMfaai r«fii*ralifrf demi mom rr^mirùmt ila € ^Mè m$ IV mftaitimmt. 

Ha* Ci danaue che la«ciè Rvgrìero il Docaio Napolriano «ITm. 
tiitt'^ libero , eà indipendente : tu latciò ben&'i colle medMÌme Ir^rcì, 
C Magi^lriitt , e mn ntifll* iileiMi f»«rni* ili nepubblira ; il cìif ij'^fi <V» 
fintn\ .1 allro . \c H'Mi In Onnufiit)) . non l.t lH^llttà rlflic piiMilM l*r < 
c<>ni( uel primo libro Ut quc&l' I&lurui (u unlatu ; iteli' ikU-Aia ^teA*i 
appunto, che UicìoUa Teodorico, quando ordiuò, rbe godcjae di 
qMlìa ìMìm nrcfafiliva • cha avaa | màe it Im d» Rnggiaro kmemm 
U giwitdiaiaM iMorim air iMMMM a* NoImU . ad al Po(»olo , 
nome d'Ordini . di Eletti, oDactnioai, avvero OmhoIì %eoìvaM 
^vtlgMIt ; C la giuri^IÌ7Ìnnr tnt'min »\\r mw. tirila giuslitij .il He U 
vnllr prr w . « ..tn'» ippuoto fet c Tr'xl.ir: . « In- maudara i ^Vm *j 
»<J ammin»«if^»i t «»*'itneft«ì*t^ i ^>r4 niift^iri^i ti ( 'iipitanin rn| ~" 
Hccome mÌ\ altre Otta , r ( artcUi tkrl lir^ttu «i praticai a. 



Egli è perèvara cha Ru^ijicfosaattièiaiilacertatia. e||eotileMl» 



mivaa am Oiik dal aaa afiwa , ipa l a dia fta Napoli ; rwi 

di latria» lataiti i tmm pffi«ik|n»*c^^^''*> (lix^iirre diede in Fi 
dana nagf^^a ^i trnn C9m diiqDf rMi,»ni a quella afcritii . 

|rna<« aitcor» <li m«frt;)"rmrntc grn( tfn .^i ^li . v< M^rikaiulo m lui cjit^ILi 
iedci4^ » ciic gli accano giurato , aMMCUCKcro la Uttà quieta «^d ai 



(ej rdleg. eW tmir. 0em, li*. 
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pee lòuò il too dominio (/) Nel cbe noo possiamo iHm maravi* 
fUarci del Fanello 'g), il quale » non bastandocli d'aver malaraenu 
emfoso intoiiio a questi fatti le cose, i tempi, e le persone : aggiunge 
«CM» di suo cenrdlo , che dopo ess<?rsi ooncbiusa la pace Ira Inno- 

cenxio. ^ Ru^^iero , fosse qnr<!t: entrato in Xr\|>oli roii «^ran plrìu<;o , 
fette in quel giorno avesse creati cento cin([u:inla Cavalieri , c clip 
/jui¥t per due mesi in fcsle , e passatempi si losse traUenuto, contro 
tutta risiona , e contro ciò , che Falcoue Beneveulaao rapporta intor- 
ni) a questi successi. 

Mostrò ancora Ruggiero un'altra particolare affezione verso i Na« 
inlcisuii» percliè fece misurar di notte le mnra della Quk per saper 
h ma gmndena» e quella ritrovò essere di gin» a363. pa.s<ii ; ed essen^ 
in ael seguente giorno innaoai a Itti ngnnato il popolo Napoletano, 
??raaiflf> amorcvolrnente loro, se '5;^j>evr>no quanto era il cercbio 
(ieiic ior mai'^ , eri essendogli risposto di no, il Re loro il flissc di 
die ebber maraviglia, e rimasero iasiememeate lieti dell' allezione di 
hiCA> 

E redi intanto le vicende delle cose mondane 5 questa Città* che in 
leapo di Ruggiero a riguardo delle altre , che erano in queste Provin- 
d», cen di cosi brevi recinti, ora emula dell'istesse Provincie, non 
ido A è resa Metropoli » e Capo di un s\ vasto lleamef ma la sua 
^mndeztt è tale , che agguaglia le Gttk più insigni , e maravigUote 
^1 Mondo. 

M.'i prima che Ruggiero entrasse in Napoli questa seconda volta 
nsfj tanto plauso, e giubilo , avea gìU resULuita tutta la Provincia di 
Capitanata sotto il suo dominio f avea presa Troja Capo della me- 
desima , nella qual Ottk non volle mai entrare , ancorché il Ve- 
nvo Guglielmo , ed t Cittadini per loro messi lo pregassero che 
v'aMmae; ma rispondendo egli che finche quel traditor di Rai- 
mUo Ira di loro dimorasse non voleva vedergli , temendo i Troj^ni 
firn del He, fecero prestamente rompere il sepolcro di Rainulfo 
' ne tra«scro il suo r;ìdnvere già corrotto, e messogli una fune al 
follo lo strascinarono j>er le pubbliche strade della Città , e poscia 
il gettarono in un pantano di brutture , ii qua! miserabil caso 
veaato in notizia del figliuolo Duca di Puglia , e di Napoli , andò 
a ritrovar suo padre, e tanto s^ adoperò col medesimo, che io, a 
laìudfo data ai nuovo sepoltura- (1). 

Avea ancora dopo questa espedizione espugnata Bari, e fatto 
raiseramente morire il Principe Gìaquinto ; e ritornato da poi in 
.Salerno tolse tutti gli Stati a coloro, ch'erano stali suoi nemici, 
fhoòo loro bando da' suoi Reami; ed inviò prigionieri in Sicilia 
Ruggiero Coaie d' Aliano insieme colla sua mogUe.jScacciò anche 

(/") y. Pellegr. Cast, ad Falc. BMeu. tl^O* 

(X) Fa/zeli, f'^tf-r. <h:rait. lìb. 7. 
(4) Cmooc. Lat. hist. Lib- !• pag» 5o. 
F«lr.Beaev« 

C14NS0NE Toro. Ili- , 5 



5R DELL'ISTORIACIVIIB 
affatto Tancredi Conte di Conversano , e gli tolse Brindisi , cd dtrt 
sue Terre , tanto che fu coslrelio d'andarseoe ollremtw w 
• salemmc. Ed eisendofi m colai guisa con pretta , e miraviglioM 
fortuDa» Ksdtaite tutte «ruéste Provincie sotto k ma dominanooe , 
passò io Sicilia, onde mandò i GiustÌ2Ìert« e Govcniadon m m- 
•chedana Provincia acciocché i Popoli soggetti godessero v.nn fran- 
uilla pace» stahileodo altresì nuove V^f?» per lo ben del Heainc, 
rllc quali quindi a poco farem parola Kd rritrato po-icia l r»nuo 1 14<> 
avendo rotrurutto un nuovo esercito, inviò quello sotto il comande 
del Principe Aatti.-»n suo figliuolo, acciocché avesse soggiogata quella 

Ì)arte d' Abruizi posta di là del fiume Pescara, che spettava a] 
Mncipato di Capua; ore tantosto che giunse il Prìncipe prese molti 
looghi distruggendone anche molti altri, che gli arean utta resisteiiis 
nella qnal Provincia poco appresso il Re inviò parimente il Duca Kug 
giero con grosso nomerò di soldati , il quale congiuntosi col fratello 
soggiogarono inferamente que' luoghi sino a' confini dello Stato dell; 
Chiesa, assirnrando il Pontefice, rhe ne temeva, rbr non sarebbcrc 
per iniestare in conto alcuno i conimi del suo Stato. Intanto il Re er< 
cidla sua armal a tornato di nuovo in Salerno, e di Ih pa<isato inCapM 
ed avendosi richiamali i suoi figliuoli, per assicurar meglio lonoocttsio 
passò poscia ad Ariano, ove tenne un'Assemblea, che fa laF^I*', 
che questo Re unisse in Puglia, nella quale intervennero due Ordini 
quello de' Baroni, e l'altro Ecclesiastico de' Vescovi, e Prelati pc 
mettere in migliore stato le cose di quella Provincia Indi \ca 
hattere nna nuova moneta d' argento mescolata con mollo rame 
<ho fu chiamata Ducato; ed un'altra più piccola, detta Follan 
tutta di rame. la qual volle che valesse la terza parte d un Ro 
masi no , che valeva dodici grana , e mezzo della coniunal moneti 
di rame, che oggi correj ed otto Romasini facevano il ^ 
lui «stampato y proibendo sotto gravi pene, che non si spendess 
ne* suoi Reami la moneta antica assai m^lior della sua , con grav 
danno, e de' Popoli soggetti, e di tutta Italia. Andò |M>i a Napoli 
ove trattò co* Napoletani con quella magnanimità , e cortesia , che 
disse poc'anzi; ed indi tornato in Salerno, imbarcatosi sn h sw 
armata fece di nuovo ritorno in Palermo. la<rinndo al Governo t 
Puglia il Duca Ruggiero, ed in Capna il PritH ipc An fuso , come nari 
Falcone Beneventano . il quale qu'i pon fino alla sua istoria, siccon 
poco prima fini la sua Alessandro Abate Tclesiuo. 

Ecco come Ruggiero , dopo avere col valore , e virtù sua supera 
tanti , e s\ potenti nemici, un\ stabilmente tutte queste nostre provine 
sotto il Regno d^ un solo. Si videro ora fuori d' ogn' altro timore d'e 
sardi nuovo da stranieri nemici Assalite , o da interne rivolnsio 
sconvolte, avendovi il suo valere introdotta una piìi sicura , e p 
tranquilla |>arf , tanto che cedendo i rumori delle batlaglio , del 
armi, gli fu d.uo spazio di potere in jiiiglior Inima stabil ir il si 
Regno, e di nuove leg^i , e piii salutari provvedimenti foriailo, 
guisa che sopra tutti gli allii Reami d Occidente n'andasse altien 
e superbo. 
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CAP. IV. 

S Regno è stabilito » e riordinato con nuove ieggif ed Ufficiali, 

Fa in colai guisa stabilito il Regno, e queste nostre Provincie 
priaéìviMS in pt& Dinattte^ e a var} Pnncipi sottoposte, ora s'aiuscono 
» una ben ampia , e nobile Monarchia sotto la domioarione ua 
iàa,U. Docato di Puglia , e di Calabria ; il Principato , di Taranto, 
di Capua , e di Salerno ; i Ducati di Bari . di Napoli , di Sorrento , di 
\mì\fì , c di Gaeta , i due AbrUT.xi , ed infine tutte le Regioni f!i ryuk 
'•A Telerò infìno alio stretto Siciliano , ecco come in forma di Acgno 

< iir.i>cui»o. 

Ma i Siciliani non senza forte ragione pretendono , che non ancora 
imatm quMC Provincie unite in forma di Regno per se solo , ed in- 
lipcodenie dal Regno loro di Sicilia. Dicono , che rimasero come 
■cnlvi dipendenti dalla Corona di Sicilia, db' era il lor Capone pre- 

fs;>mrritc d.i Palermo , ove il Re Ruggiero avea collocata , e dichia* 
RU la sua Sede Regia , ed ove era la Casa Regale, ed ove i più supre^ 
mi rfBciali della Corona risiedevano, de' quali era la cura, ed il go* 
u'-ri^ rincora di queste Provincie 
Li iji xcro se si vogliano considerare i principi di questo Regno , e 
Bolla d'Anacleto, che fu il primo a fondarlo, è chiaro, che ua 
nl0 Rcguo fu stabilito , che abbracciava come capo la Sicilia, e come 
Mliri In Calabria , e la Paglia , e 1* altre Ptovincie di quà del Faro, 
CMdtoendo egli per capo di si ampio Reame la Sicilia, come sono le 
pinfe della Bolla : Et Siciliani caput Regni constifuimus. Quindi 
asoon sì vede , che prima Ruggiero nessuni titoli s'appellava Re di 
lucilia ^ i/fi Dfirnfn di Puglìri^ c del Principato di Caputi ; conie se 
cno fosse il :;iio, ma die abbraccias'^e cm\ r[ueir Isola, come que- 
altre Pi ov incie di qua del Faro. Cio ciie uiauileàiamente si vede 
iillf Costituzioni di Federico li. compilate da Pietro delle Vigne, 
ksnt per Regno di Sicilia non pur intese la sola Isola, ma tutte V al- 
te Terre di qua del Faro ; e pià cbiaramente si scorge dalla Costitu- 
oooe Occtipalis (a), dove Federico assegnando a ciascuna Città del 
li^o di Sicilia un solo Giustiziero , ed un Giudice , ne eccettua tre 
ole Città , cioè Napoli, Capua . e Messina, nelle quali per la loro 
grandezza ne stabilisce più , e Napoli , e Capua le chiama Citth del 
Regno di Sicilia Ed Andrea daBarletta, rlie fu coetaneo di Federico H. 
(iicendo , che per \ ecrhia con»uetudiue in Retina isto Siciliac le leggi 
ée' Longobardi derogavano alle l^ggi Romane , chiamò Regno di Si- 
oUa anello, che ora diciamo Regno di Napoli , non potendo inten- 
^ oeir Isola di Sicilia , dove i Longobardi non poser mai piede , e 
k loro leggi non furon ivi giammai osservate. Donde si convince , 
de i RiMMni PonteSci non introdussero novità, prendendo il Regno 



(a) Coottis. Occupaiis , lih, u 



di SiciUft noQ folo per risola* ma per tane l'altre Freviadé di qiil 
del Paio, che lo ciHnponevano ; ma solamente per meglio spiegare 
quanto que^o Regno di Sicilia abbraodaMe , iiell investiture nate di 

poi acH Angioini inl^o^^!!i?e^o di dir^ Hf^nfcì S- din f ritta, et ultn 
PA/irum^ed il primo che si valesse di questa tonn ila tu Gemente IV 
il eguale nell'almo ii65. avendo investilo del Ri i^no di Napoli, e di 
Sicilia Carlo d*Aogiò, chiamollo Regnum Sùtii ie nirat ei uUra 
Pkvmm. G>>'i egli tu il primo, die per maggior chiarena qoCfH 
dìMiBneBe» aoogftebe prim dì Ini per Regno di Sidlia noo iroj 
nìsse Imemcotì r«no» coM l'alti» Beane; onde è,clie fl FiM 
lo AnÌKo (c) , ed altri , malamente di ciò ne facciano autori ì 
Bomani Pontefici, quasi che contro l'antica descrizione d Italia < 
contro tulli glì Storici, e Geogrifi amichi , de' quali il FaTTfllo ?f>$e 
uu luu^o catalogo, che per Cicilia in -^f^\^ f^ola intcs* ro , avesscr' 
voluto trasportar anche queAo none aììe altre Froviucie di ^uà dc^ 
Fanx 

il mmàt I iaiB fti da poi nmto da*m«|pwQti PtoteCd; e Gregoriog 
€i4«eafcailaaJngli> «rendo ndTanno i36X condiiasa lapKetii 
GioNranna Regina dì Napoli . e Federico 10. Re di Sicilia, cliiaiD& ne 
suo diploma cel nome di SictUn il Regno dì ynnoli . e eoo quelli 
dìIViJMcn'i il Regno della Sìcilia^E Martino Re dì Sicilia nominò pun 
ne*$uci dt'ploniì irRei:aD Xa^vjlelano S .- T :'»! cùra Pharum 'y eò i 
Sicìlìtno >.•.-:/:.».■»« u/ina Ph '-'tm . e finalmente essendosi questi du( 
Keijj^mì riuiùtì nella per«*wa di Allonv'» I. e^li fu il primo, che usa5>< 
ìnl)lQlars4 Kejk' Htriuitftit SìaJìm,^ ; del qual titolo poi si valsero i R< 
succe^^ , ì qnalì dì ameiidtie questi Regni furono possessori. 

Ihi tètmancom ma^altmi^ene a fcfot de*Sidlìani» die pietea< 
deoi» i^nilN Pr^^vincìe onere sotto Ruggiero rimate aneoia coom 
r . hn a ngu \rdn del Regno dì Skìliardaltednn.clK Roggia 
Pa lerm» Slamili b ^ua tede . e quivi la W residenza aveano costituii: 
anoìvm ì primi l lììoialì ileìl* Cortina, da' quali dipcndc\^Ti'> funi ^1 
altri mmvHt. dìMribuili non >olo neìrh'^la, ma anche in ijucsl 
i>iv<lre IV^vincio, In lilii <i . che avendo questo £jlori«»»o Princip 
ad emulaAkMie dei Kegtto di Francia, da cui traea l'origiae, iulro 
dotto nel sno ì Gran Contestabili , i Gran Cancellieri . i Gran Giusti 
aieri » ì Grandi Amminmiì» ìGranCimerarì, i Gran Pkoconetaij.e 
Gran Sìnbealdù : qu ie ti supremi Uftciali della Corona rìsedevao' 
prema la Rfgal nm penona io Palermo , ed all' incontro in qaesi 
u ae t io Provincie emn> maodati i Giustiateri, i Camerarj , i Conte 
stabilì, e*l i Cancellieri ptrtirt>larì » «-?i<clteduno de'qunli * 
i^txA il s^'»\'fmo d*uiia FVnini i.i. come alle Pro%'irrie di Terra li 
ÌA\ vMA> » doUa Puglia {d) » ed altre » i quali erano iubordinatì a quell 

, * VvfMA^ Cahùu. «MK I f V ■ ttintir M-» zirtris J»fiitiu rìLs Jpu Us* 
40 f%.'^ t\m09* t Vfa aa^er BiHmmém Wkmdmmmy €tc» 



Digitaed by ùoogle 



DEL REGNO DI NAPOU LU. XI. CAP. IT. 4l 

Hf di'erado nelU Casa Regale , ed i quali perciò acquistarono il 
Nse, prima di Maestri («) Giu$lizieri,ovvero Maestri Cancellieri, e poi 

„^ mutarono ìn Gratidì Giustizieri, Grandi Àmmirauli, e Grandi 
ùntellieri; e leggiamo perciò io una carta dell' anno 114^' della Si- 
m wcra (jf) , ia|>|)nriata ancora da Camillo Tutioif^g), che il ce- 
iriìtt Gregorio Àulioclieuo Grande Àminiraiite del Re Ruggiero , dice- 
mCngorim Admirutorum Admiraiu$i ed il cotaoto rinoiiiato 
Ihjiie di Bari Grande Ammtraiite del Re Gngìielmo , n una Uttetm 
sìtt dal medesimo Re a Papa Adriano IV. vien chiamato M«^o 
Mtffm AdmirtUu* Jdmirafnrum; ed egli medesimo nelle sueicrlt* 
isrt a' firmava ! Mnjo M'ìf^ims Jdpurain^ Àdmiralorum (Jì) , come 
km appresso più distesamente ^ quando di questi Ufficiali dovre- 
»? ragionare. 

le ragioni , che in contrario convincono , queste Provincie sotto 
ìsoiero essersi unite in un Regno separato, ed indipendente da 
dkdflla Sicilia, non sono mea forti , né d* infoiiMr numero della 
ne. Gi6 die Anacleto ti lacesie in quella mia BoUa , della quale 
ritt» Raggiere , falla la pace con Innoceoiìo, si curò pooo; egli 
(«rt»,che il Ducato di Puglia , sotto il aual nome a tempo de'Nor- 
Meni si dpnolav n tutta la Cistibfrina Ttrtlia , fu non altrimenti che 
^C«itado di Sicilia cretto in Keame uidipendenie 1 uno dall'altro 
'iTo; e presso gli Scrittori di (Questo duodecitno secolo , e de se- 
^iirtiii,era per c^ò chiamalo il Rejpio di Puglia , ovvero d' Italia , 
Miknmente cbc 1* altro, Regno di Sicilia: ed iloro Re si appella^ 
man meno di Sicilia , clie di Puglia, o d' Italia. Ed ebbero anooim 
nostre Provincie la Sede Regia, siccome a questi tempi era 
; ed anche la Città di Bari fu un tempo riputata Metropoli , 
itàtmSedem^ et totius Regionis P/ ìnrìpcm . come la qualifica Ma- 
ia» Freccia (i). Donde nacque la favola , che in Bari si fosse intro- 
ito il costume di coronarsi i Re di Puglia colia corona di ferro» 
*^ il Bargeo nella sua Sirìade di Bari parlando , disse : 

primi unde insignia BjsgtU 

St^firaijue , purpureosqut haSttut > sacrankfue Uarnm » 
Stmtn tum Rtgci^ SiciUique, ItaHque uMani^ 

i l Doitio Torquato nella sua Gerusalemme conquistata (i) cantÀ 

K Barì^ ove a suoi Pcgi albergo scelse 
Fortuna, e diè corone , e insegne éccdÌ9e% 

f<) Canili. Wlkgr. in iMwtig. ad jtmgagfm» Cmitùh «m» aao8» 

(/J .Vj>:7. Sarr. tum. Z. fol. 1"^. 

TutiB. dell' Vmc. del G. jÉmmir, 
(*) lettili Hi»t, di Mmì. iib* a. p. lo8. 
(O Freccia de StAfmd, Uh* i. p»g* 4S.iii1.fii1 




((è. Il ISLL'r«TOHlA CIVILE 

Ciò che a qaeici Poeti, intendeiido fone degli «Dtichi He Tarati- 
tini» o favolcggianJo » è permeiio , non è coodonabUe ad alcuoi 
ftorici (/) , i quali si dieocro a credere , che veramente i Nor- 
mniiiii» ed i Sv<-vi Bc di Puglia s* incoronassero in Bari colla corona 
di n-rro. .Srrisspro perciò che T Impcradorc Errico, e Cxjslan/.a sua 
rnn^lui s incoronassero a Bari; e che in Bau anche sì fosse iuco- 
ifiruiio il Re Manfredi. Racconii tulli favolosi, poiché sicconie 9\ 
vedrà nel corto di queat' Istoria , e come pruova Invcges (m) , questi 
Principi in Palermo , non gili in Bari si coronarono. E narra Marino 
Fieccia (n) ( alla cai fede dovea acquietarsi il Beat ilio, e non ap- 
portarsene senza ragione ) che non avendo egli letto in alcuno 
Scrittore , che i Re di Paglia si coronassero a Bari , essendoci egli 
pnrtnto nell'anno l'ì'Vi ui quella Città , no dimandò di questa 
rorona/ione i Baresi» i quali con Tnaravipli^ intesero la dimanda , 
(Ajnr f<»sa nuova, non avendo essi traduione alcuna, che nella 
loro Cnth si fosse mai ne' passati secoli praticata tal oelebritL 

Ma non perchè in Bari Gltà Metropoli della Pnglia , ovvero in 
Salerno Sede Begia de' Normanni , non si fossero incoronaU questi 
Re, ma In Palermo, non perciò non amavano essi esser intitolati 
non meno Re di Sicilia , che di Puglia , ovvero d' Italia. Fra i 
monumenti delle nostre antichità ci restano ancora molte cart^ , 
nelle quali il Tìo T\ti£^gIero, e Guglielmo «;uo figliuolo così s in- 
titolavano. TSt l tomo trr7n della KSirllia Sacra se ne legge una, nella 
quale a Huggiert» da.s.si (ni(";to iìloIo: Uof^cn'us Rex jépuUae , etc. 
£d in altre rap|MHiaic dall he Ilo pur si legge lo stesso; ed A«o- 
stitto Inveges fo), che reputò qneste nostre Provincie membri del 
Bagno di Sicilia, dalle molle carte, ch'egli stesso rapporta, ove 
leggonsi titoli conformi, avrrbhe potuto di dò ricredersi; c nel» 
r Archìvio del Monastero della Trinità della Cava ahbiani noi c e- 
duto un diploma del Re Ru^^ìero spedtfo nel ii3o. piimo anno 
del suo Re^no , c he ìki il suij^'cllo d' oro pendente , nel quale Kug- 
giero rosi s' iulilola : Ik^tiins Dei Grafìa Stcilìae , Apuliae , et 
i 'tiitiòn'ae /Jex, Adjntor Chmiianorum , tt Cljpeui ^ Jilius , et 
ha^res Rogrrii Mtìfnì Comitis : quindi è , che nelle BecreiaL ^) 
de* Romani FbumGgì t s|ostri^ Re vengono chiamati Re di Pugim, 

Ma merita maggior riflessione un diploma rapportalo da Falcone 
■meventano , dove (juesto titolo da^ a Ruggiero : Rcferims Dei 
gr«rì«f Stt ilice, r' I T AU.I-: Rcjr, ChriUtanorurn Adjufor, tt CW- 
peu* he . a tini dì evita rt» •2\\ errori, ne'qunì' <ono moki in- 

cìain|Kiti. o da u«>tar<ì» che 1.^ Pu^rlia la qualo h» ^mpre dirao5traia 
per t|ueUa Re^ioue d Italia di <|uà di Koma , cb è bagnata «lai laare 

(1) Albrrto BMMAÌes*. i« d^tcript. fimi. Resi»»* Y. BemsLL 
MiH^ Ui f^'i , /if. I. r iK-Ua ritm di jr. j(Ì€eoU ài Jtei. 

(w*' Inerite» Hist^tT^ di Pjil.'r. %tmu S» 
^<*) la«4f»» kist^ éi ^alf 'M. SM»» S. 
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JkiriatÌ€X> , e che secondo la descrizioDe d' Italia non abbracciava più 
^ la X, Ptrovioda di quella » fo da poi secondo il solito fasto dei 
Qted da essi chiamala assolatamente balia i poiché dominando essi 
|tima tutta V Italia , ed avendo da poi perdute quasi tutte le Pro- 
TÌBcie di quella , con essergli negli ultimi tempi rimasa la sola Pa- 
piri, diedero alla medesima il nome d'Italia; perchè potessero ritener 
alnirno nel nome quel fn<;tn tW rhiamarsi ancora Signori d Italia. Cosi 
ibbi^iin Nc« luto, che avendo es>i |)erduta l'antica Calabria , e ri ip- 
:Kndo ancora il Bruzio, e pane della Lucania, perchè non si scenias- 
i loro titoli, continuarono ancora a creare gli Stiaiicò di Cala- 
Ma , i quali tenendo prima la loro residenza in Taranto , perduta la 
GiUria 9 gli mandarono a risedere a Beggio , e quindi amministrando 
i &nizio , e quella parte della Lucania, che era lor rimasa, diedesi 
pcmà il nome di Calabria a quelle Pjrovincie che ora ancora il ri* 
tengono. Per questa ragione da Lapo Protospata viene chiamato 
Ara^ìro Princìpt- , c Duca Italia , non intendetido certamente del- 
r Italia , secondo la sua mapi^'lor estensione , circondata da amendue 
; Mari , e dall'Alpi ; ma della sola Puglia , di cui allora era Capo 
Bari. Parimente quest' islesso Scrittore nell'anno 1033. ed aluove, 
rhiaraa Goeuntino Protospata Catapanu» liallae (ff). 

( Gli amigli Scrittori però, chiamavano Italia onell* ultima pun* 
tt, che dal Golfo di S Eufemia , e di Squillaci si distende sino allo 
Stretto Siciliano , detta poi Bruzia , ed ora Calabria. Ciò pruova con 
alciuii passi di Aristolile , di Dìfìnhìo AUt arnnsso , e di Slratfone» 
Samuel Bocarto Ceof^r. Sacr. in ( '(iruinr/ì , I ib» i. cap. 3^. * ) 

Intorno a che ne abbiam noi un allio cluaii>simodocunicuio in un 
diploma greco, il quale uell auno (253. in tempo deli luiperador 
Corrado Re di Sicilia, fu fatto tradurre in Latino, che si legge presso 
UjgMk» (r) , nel quale non essendosi , quando fu quello istromentato, 
iBoora queste Provincie innalsate in Reame , il Conte Ruggiero cosi 
s'intitola : Hoc e$t Hgillum facinm a Rogerio Duce Itnliae , Cala- 
Iruse, et SicUiae : ove si vede chiaro che per Italia i Greci non in- 
leodevano altro che b Pn^'lia E nella vita del Beato Nilo, che dal 
greco fu tradotta in Ialino Cai ìolilo , si lep^gc che Niceloró tciiciat 
ui'-0rn(.'iir Pro^'inriiim y Jtalta/H , ti CtUabi laiii nostram^ non inlcn- 
dendo altro pei iiulia , se non che la Puglia ^ da* Greci allor posse- 
dota ; e per questa medesima ragione da* Greci Scrittori , e Ira gli 
ikrida ilioeforo Gregora vien sempre appellato Carlo d'Angiò Bex 
ùaiiae • il quale da* Latini , siccome allora volgarmenle si parlava , 
era detto Rrx Apuliae. Anzi questo greco idiotismo di chiamare la 
Pto^ia Italia t lum solo fu ritenuto da' Scrittori dì quella Nazione, 
ina fu usato ancora da' nostri Autori Latini, siccome presso Falcone 
Beneventano incoolra molto spesso , dove parlando deli' espugna- 

(f) T. Pellegr. ad Lup, PfOtt.atM* I04b* 

* Addizione deli' Autore. 

(r) Ughell. tom, 9. /io/. S»er* pag. 671. 
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tione latla da Lotario làiperidore del Castello di Bari , dkv, <ir fali 

tantatfue ricloria tota Italia , et Calabi ia , Siciliaque ùtUtutit (j). 
Cosi infìno , che la Pugltn fu ritcniua da' Greci , acqaisiò anche il 
rionic d'Italia, col quale non si denotava altro, che quella )»ola 
Vìo\ iiiria ; ma da poi per opra de' Norm.'^nnì avvenne , che li nonu- 
di Puglia oscurò i nomi di lutLc le altre Proviocie a se vicioc , le 
auaii per quetU ctgfone Milo aoetlo nome eran waÙMt designale, 
uè avvenoe , perchè i Normanni le loro prime glorìoce irapfeterado- 
perarooo nella Puglia $ e da poi, che questa Nazione ne lece acqitisto 
eoo lania loro gloria , e vanto , se ne sparse la lama per tallo T Occi- 
dciite , onde risonando il nome di Puf^lia frequentemente per le boc- 
che de' ««tra 11 ieri , rimasero qiin<;i del lutto oscuri i nomi dfìl'alfrf 
rongiunlG Uegioni : e lu bone ^|(r^so , spe/.iainienie da' forestieri , lu 
lor cambio uniraniriue usurpato il nome di Pugl a per tulle l altre 
Provincie adiacenti^ (quindi avvenne, che per la Puglia s'inteodeva 
non aolo quella Provincia, ma tulta Plulia Cialiberina , e lotte 
quelle Plrovincie , che oggi compongono il R^^no di Napoli; non al- 
Irimentc di ciò , clie presso i Popoli Orientali dell'Asia veggiano 
usarsi t i quali per le gloriose gesta de'Fraozesi , tutti gli Oodden- 
tali, non con altro nome cbiamano, se non dì Franzesi; la qual 
gloria non è nuova di ({uesta Nazione ; pnirlir fir» da' tempi di Oltoiìt 
Frisiuf^ciiso , per le IrcquriUi spedizioni di Terra Santa , onde si rea- 
dcrouu in Oliente rinomatissimi, leggiamo presso questo Scrittore» 
che gli Orientali , e singolarmente i Greci , ogni uomo Occidentale, 
lo chiamavano Franiesc (l). Perciò inlilolaodeei Ruggiero /le* 
jipuliae , non della Paglia presa nel suo siretto » e vero senso, dee 
Intendersi , ma di tutto ciò che ora (orma il nostro Regno. Per qua- 
si* istessa cagione moli i Scrittori , ancorché Boroina<;sero la sola Pa- 
glia , intendono però di tutta questa gran parlo d' Italia come presso 
rieli*o Bibliotecario nella vita di Pascale , ed ?^ltri Aurori spesso s' in- 
contrario. Quindi avvenne ancora, che comunniienu- presso i nostri 
popohu i questo Kcgno ^ prima che da iiomam Ponieiici coV» si)€SS0 
•e gli dasse il nome di Sicilia di quk del Faro , e che negli ukimi 
lempi ai quittisse quello dì Regno di Napoli , fessesi appellalo Begno 
di Puglia. 

Fu perciò molto facile , che siccome da* Greci era stato daloii 
nome d* Italia alla Puclia , che non abbracciava più , che una sola 
Provincia , si fos«p quello dato da poi con maggior ragione a tutte 
1* altre Provincie di quà del Tehro , che pure sotto nome di Pupli'^ 
eraiu) dctiotate; onde si Uce che a Ruggiero riuscisse meglio cliia- 
marti Be d* Italia , che di Puglia, cosi per esser uu tuoio più sublime, 
e specioso, risorgendo nella sna persona quello de' Re d'Italia, del 
quale se n'erano fregiati i Goii,ed i LongobaidifCome anche perchè 



- (*) V. Peli* md I.up. mnn, 
(t) Otho. Prii. ìih. Clip, i^, 
(m) ?. P«Urgr« md Casi» Fmi, «m* lllj. 
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ftp» Jm Pto^ta nmi ritrovava ^esto titolo di Re « «iccome lo trovò 
ispra la Sicilia ; se pure doq avesse voluto ricorrere a quegli anli" 
cbifsìizil Re de' Daaiii, de' Lucani , e di Taraoto, de* qaali Freccia (r) 
tratta ben a lungo , ma pur troppo infelicemente. Reputò adunque 

Rollerò intitolarsi non racn Re di Sicilia, che d'Italia, per Italia 
BAD inreiuicnilo altro che la Cistilx'rina , siccome presso gli Autori 
di questi tempi asMiiutamente per Italia iiileiidevaDO questa parte; 
io quella guiiia appunto, che av venne, quando pei le Pioviuciti 
dPhaUa MMklntaiiieitte eiano denotale queUe sole » eh' erano sotto» 
pq«e al Frelètto d'Italia, non qnelle, cbe ubbidivano al Prefetto 
deOa Città di Roma , anoorcbè veoìisero compreie nella descrisionc 
ddl'italia presa nella sua più larga estensione. 

^ conosce da ciò chiaro, che intitolandosi Bug^glero non meno Re 
df Sicilia , che d'Italia, ovvero di Puglia , che due Begni furono 
ita^liii independenti l'uno dall'altro, non un solo in guisa , che 
queste nostre Provincie avessero avuto a reputarsi come membri, e 
pane del Regno di Sicilia. 

S dimostra ciò ancora dalle lem proprie , cbe ritenne » k qtiali 
toafinviM comvni con qnelle della Sicilia , die si governava con 
leggi particolari ; poiché queste nostre Provincie ikiche da poi cbe 
iorono ridotte in forma di Regno sotto Ruggiero , non riconobbero 
ihte lef^gì , che le Lon^'oharcle , f secondo Te medcsinie si ammini- 
stravano , le f[u:ili non ( blipro aulonlà , nè alcun USO uclla Sicilia, 
non iu dn Lon^'oLaidi mai acquistata, per non aver avute ([uesla 
5axìone forze marittime , siccome l'ebbero i Normanni^ onde il lor 
rigore non s' estese mai oltre il Faro. Cos^ ciascun Regno avea leggi 
proprie . e secondo le medesime dascnn si regolava independente- 
Mie dall'altro; e ciascona di queste Provincie avea il suo Giusti- 
MIO eo'siioi Tribunali, nè le cause quivi decise si portavano per 
sppellaiione in Palermo, quasi cbe ivi vi fosse un Tribunale supe- 
rare a lutti gli altri , ma restavano tutte in esse, come diremo piii 
jartiiameiue quinci a poco» quando degli uffic) della ^Corona farem 
jurolau 

E se tia le nostre antiche memorie non abbiamo, cbe Ruggiero, 
• altro suo snccessor Normanno avesse mandato nel Regno di Puglia 
dcan Tieetè , che avesse avuto il governo generale di tutto il Rea- 
m , eoiaa si praticò da poi negli ultimi tempi da' Principi d' altre 
Haziooi : ciò noo fu per altro , se non peicbè Ruggiero, e due Gu« 
glieimi suoi successori solevano molto spesso in Salerno venire a 
risedere , ed ancliè perchè il lor costume era di creare i figliuoli della 
lor Ca*a Recale , o Duchi di Puglir^ . o Principi di Capua , o di Ta- 
bulo, ed a in^dciimi perciò commettere il governo de* Ducati , o 
Priocipaii a lor conceduti , siccome fece appunto Ruggiero, il quale 
rilimosi a Palenno, lasciò il governo ai queste rrovincie a due 



(j) Fw—qì» dir SMh/n$tL Hk i* pag* 44f 
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«ttoi figUooli , a Buggiero Baca di Puglia» e ad Anfuio Frincipe di 
Capua. 

Ma siccome è vero , che il Regno di Puglia fu independente d& 
quello (lì Sicilia , e che avca Iperici , f Mt^^'isiiali particolari, cosi an. 
Cora non può negarsi, che- li leggi die Huggiero ^tabiri iu (|ueslo 
tempo , ed i supremi Officiali della Corona, che a i»ouiigliania del 
Regno dì Fraucia v'introdusse , furono comuni ad ambedue j essendo 
noto, che eli Ufficiali della Goroiia eraoo destioati coAper Vodq, 
cbe Iter V altro Reame $ e cosi fa osservalo 6ncbè V Isola di Sicilin si 
sottrasse da* Re Aogioini, e si diede sotto il governo de'Be Aiago« 
nesi » come vedremo ad corso di qaest' Istoria. 

CAP. V. 

Delle leggi di Ruggiero 1. Re di Sicilia. 

Ruggiero adunque essendo in colai guisa con presta, e nsuTÌ* 
gliosa fortuna divenuto tanto» e s\ polente Re» avendo debellatt 
i suoi nemici » e ridotte sotto la sua uBbidienaa le Provincie ribel- 
lanti» ponsò pA- via di molle alili» e provide leggi ridork ia 
quiete , dalla quale per le tante » e continue guerre erano sUU 
assai tempo lontane. 

Si governavano queste Provincie , come tante volle si è delio, 
colle auliche leggi RonKuie s^v.x quasi $j)enle . e ritenute per ua- 
dizionc più to&to , e coaic auliche usanze , che per leggi scritte. 
Le dominanti erano le leggi Longobarde , le quali appresso i Nor- 
manni restarono intatte, e con molta religione osservate; e eco» 
tutto che si fossero in Amalfi ritrovate le Pandette» ed in akttfle 
Accademie d'Italia, e precisamente in Bologna si cominciassero per . 
opra d* Irnerio a leggersi , ed il G>dice colle Novelle dì Giustiniano 
non fossero cotanto ìt^tinte; nulladimanco Ruggiero non permise, 
che ne' suoi Domiuj questi libri a%es»eru autorità alcuna, ina alle 
leps^i Longobarde era dato lutto il vigore , e quelle solo s allega* 
vano nel Foro , e per esse si decidc\ano le controversie: di cbe ^ 
n' abbiamo un illustre monumento , che mette in chiaro quesU 
verità, perch' essendo insorta in quèst' istessi tempi di Ruggiero 
nell'anno ii49- lita tra il Monastero di S. Michele Arcangelo 
Formam presso Capua , e Pietro Girardi di Madalooì » pretendeodo | 
i Monaci di quel Monastero aversi il suddetto Pietro occupato un | 
territorio neMor confini , che dicevano appartenersi al Monastens 
lu prima la causa conosciuta da Riccaido, e da Lione Giudici <li 
Mr^aaloni , e da poi fu decisa iu ( aj>ua , da e-'si , e da finulici Cd* 
puani , secondo ciò che Eholo Regio Camerario di Capua avet j 
ordinato ; e la sentenia fu prolTtrila a fiivor del Monastero dopo 0*1 
sersi latto l'accesso sul luogo contro% ertilo, dopo prodotti gli is^cf* 
menti , e dopo esaminati alcuni testimonj ^ e fu trattata secondo ciò 
die le leggi Longobarde stabilivano, e decisa a tener delle medena^ 
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ie^iri» come può osservarsi dall' istromento della seoteDza , che à 

fsiura nì#»morin de' posteri , com'era allora il costume, si fece stipu- 
lare, il r|u:ilp vicn i apportalo per intero da Camillo Pellegrino nella 
ma istoria de Fi inripi Longobardi (a). 

Ma vedendo ora questo savio Principe , che il suo Regno per le 
tate torbulenze, e niulazioni accadute, avea bisogno di nuove le^^i 
per rìpArar i molli disotdiai che vi aveano lasciati le tante, e conti- 
m gnene , sì diede il pensiero di suhilirle ; e se ben prima dì lui 
^ >lx-rto Guiscardo, ed il Conte Ruggiero suo avo v'avevano intro* 
dotte alcune lodev<4i Consuetudini, delle quali non è a noi rimasa 
sltn memoria , se non quella che leggiamo presso Ugone Falcan- 
do'''^); Tiulladiinanco e'^ìi fu il primo, die imitando Rotar! Be 
de'Lojit^f* bardi molle ne stabili, le quali per mezzo d'un suo editto 
prouiuJgò nel Regno di Sicilia, e di Puglia , volendo che quelle leggi 
^nswnasaero in tutti due questi Reami , e fossero comuni ad ambe- 
èM Queste anno le prìm.e leggi del Eegno , che Yolffannente chìa- 
mmo CwMtittnioni , le quali da Federico II. Imperaoore nipote di 
lag^tero , insieme con le sue , e degli altri Re suoi predecessori fu* 
reno da Pietro delle Vigne unite in un volume, come più partita* 
j&cnic diremo quando dì questa Compilazione dovremo ragionare. 
Trnnc Ruggiero nello stabilirle il medesimo modo , che tennero i 

Lrngobardi; cioè di stabilirle nelle pubbliche Assemblee convo- 
cale a questo fme degli Ordini de' Raroni , ed Uificiali , de' Vescovi , 
<f akrì Prelati. Agostino Iu\ cgcs (ù) porta opinione, che Ruggiero, 
wndo nelF anno i i4o. prima dì passar la seconda volta in Napoli, 
«oiato in Ariano, tenne ivi la primiera Assemblea di Baroni , e 
Vtscovì , ed altri Prelati Ecclesiastici , avesse decretate quelle Costi- 
titioDÌ , clie abbiamo tra quelle di Federico II. le quali furono co- 
cniii per tutti i ^noi Slati, contro l'opiriione di Rìnnondclla (r) , il 
<p»lf con maniiesto errore credette , che quelle non lessero statuite 
[n r Isciia di Sicilia. E narra Falcone (*) Beneventano , che in que- 
4' Assemblea promulgasse anco uu edillo, col quale fu proibito di 
'otersì più spendere certa moneta Romana, chiamata nomasina; 

cooiare in suo luogo altre-nnove monete, ad una delle quali, 
oae si disse , diede nome di Ducato di valore d'otto Romasine , la 
fiale mvem pià mistura di rame , che d' argento | siccome lece coniare 



(a) Pellr»r. pn^. '>'ìi. 

(t) t''go y>i^' p«rlaiido&i (li Guglielmo I. Ut his , aliisyue perniciosi* 
i^im» mmti oMm i it , eax restituat Contu*iudines , quojt apu* t/ìu Hogenvs 
Coinè t a BobertQ Guit^arth priu* huntdueia* , «ÒMfvaveiit, et obtetvari 
^acceperit. 

[hi Inveg. hitU Paftim, fon». S. 

fc) Raroood. lib* 9. eap, 6. * ' , 

(*) Falc. Brnev. Monetum ntam intrcfh/xit , nnam cui Due atus nome n 
fupMudt f odo Motnasiaa* valcntem , tjuac ma^is aerea , quam argenteo 
fnkm ta tenehatur t ùtduxit gtiam tre* follarci uereot MUanannùm unam 
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i f oifari i onde non pure i tarinld* Amalfi , ma queste niiavtf 
ebbero corto nel Regoo, 

Drlle Icsgi di uuealo Prìndpe noi solamente 39. n'abbiamo, sparse 
de Pietro oelle vigne nel volume delle Costituaioni , che compilò 

per comandamento di Federico li. e la prima è quella, che s'incon 
Ira nel libro primo sotto il titolo qmrlo de SarnUgio JRe^nm. Fu 
pei* 1» metles\in;t riputalo rome il< litio di sacrilegio il porre in di- 
sputa i fatti, > t oiisi^li , e le dclilK razioni del Re ; la (juale KugjicrO; 
Sitencudo iiuast le medesime parole, tolse dalla legge dd Codice 
sotto il titolo da Crimime SacrUegii , oiwt grimpendori Gnoiano. 
Vilenie , e Teodoaìo subfltnmo il medenmo; né Ruggiero fece altn 
die di Bittier il nome d'imperadore , e porvi quello di fie Ove i 
degoo de notecal» che ìe leggi del Codice dì Giustiniano a tempo d 
Ruggiero non aveano vignrc. o anir-rìiN alcuna ne'fuoi Dominj; ma 
eglTlp ì<»i»jji . t he prf>c i!a quei volurae , volle, che csscn ajserf 
corno Ir*:»;» proprie , e i; n di Principe straniero; non altrimenti dit 
ì (Uui lU* di ^|V3gna, aiìccrdiè dal Codice di Giustìniauo avcticrc 
ure«o molte legci, vollero die li loco Codice «non quello , ì\cim 
«nieHlliM*loco$iiAi 

Mihìllii r timidi qìiesto Princ^ eotto 0 titolo che siegne dt 
Ri^ . oxc . emenda dwem delTathitrio del Giudict 



lemMieire ^peU» l«|;g» . «he cotante se^CTuente punivano 1 sacn 
p-rctjè sì tni:ti dì mmmfiNta «ftestruzion di Tcroj)i , c 
xK>le«t-3i trMlwra d e$sé » «t^vief^ dì furti di Botte tempo praiiuti 
\^<s 5:s:!!rT^ evi %\»rì ^:^ì ^Ati alle fttf tt j bc* qnau ca&i vucl 

li^iÀM ^^ssa^ V c^L^iCMoi àr*^: mserf* «{-«tate alla sua 
O^» '* ^tì/^ ì-rr' wcarottsrx: OMr^Acmr al drcm* dìd Pipa nhimi 
tt^ftu*f fV^,iA ^AttOHO. V Ji-ii 7C-raia.^jrK : , i^^is fà m«vA istruii* re «€ 

««^ ,'>s- h X ^tm^ dk. «ÀMifUttèM.^ 11 nm «è- £i^:;gkrio , ct^ 



«i> m »»! -. ■ ».. X . 1/- >. TV Vi : i l. l? » «i*fu' TTlì^^ttìSiM T-ff?» f»pit*l* 

^•^v-* ^ l-^AKt dk. ^^m:- l&|^iado'* 

Mr eir 4. ^ oliar «elfee 1 Àr Oj/KoUte Èèi^ ^ ^ 
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I prina si Stabilisce , che gli Ufficiali ,che in iein|)o della lor anirnini- 
! laiiioe avranno sottratto il pubblico denaro , siano puniti di pena 
optale Per ìa feconda yien oidinato , che gli UIHdali che per lor 
i^ig^ iranno perdere , o dimmaiie le pabUiche dooltà , tiaoc 
aiiftii Della persona e ne* beni « a resatcire il danno, rimettendo 
Ijroper la sua pietà regia altre pene , che nìcritercbbero. 
U^5ta r abbiamo sotto il titolo de O'h'rio I\fcì^i$trorum Crtmc-» 
^erinrum , rt /ia/nlorrtnì , o\ es'ord!nn a C' ftsh'zierì y Camcrnrii ^ 
(gteUuJii ,c lìa^Livi d'esser solleciti a sommuii>ttrar z Sfcreii della 
D«pBa,cd di Maestri Quafori , ovvero loro L'iFiciali ogni lor con» 
^ tiglio, ed ajuto tempre che ne saranno richiesti j la quale fu coUe 
■deame parole rinovata da Guglielmo tetto il titolo de Cffjjieio 

iterai 

\ laiettiaia è collocata sotto il titolo de restitiifione mult'erum nel 

^ilro secondo ; poicbè quella che si legge nel libro primo sotto il 
''^'ììode Ad^ocatis ordii audis , sr bene in alcune edizioni portasse 
lafrontf i! nome di Ruggiero, ella però è di Federico IF. come si 
I fflf chiaro dallo stile , o dalle cose che tratta; end' è , che in altre 
; «isiatìpiù correi te , non si legge : H(^jr Rogerius , ma Jdi /h , deno* 
I (n^ Federico aator della legee precedente. In qiietta legge ofdina 
Bagpooa'tooi Ulficialì , che debbano , quando u bisogno lo ridile* 
^tC m conveniente , sovvenire alle donne non leggiermente gra^ 
I Qtt: la quale etaendo molto generale , ed oscura; Fedeiico O. volle 
''i^rh'imr i casi , ne* quali alle donne debba darsi ajuto , onde questo 
iiijnadorc promtilgò un'altra Costituzione, che si lec^ge sotto il 
^i'^\niie in integrum rrsti'itlinne mr/ //e ri/ m al libro secondo; ove 
^e: Ohcurttairm leps Di^ i lìegi liogcrii a^i nostri de reslituendis 
^f^aihus fditam dt clat nntes , e/c, 

L'ttiava f e la nona lono poste totto 11 titolo de naena JudteU , 
^ malè judicavii. Nella prima ti condannano i Giudici a nota d' in* 
^ia , e pabblicasiooe de loro beni » ed alla perdila dell' ufficio , te 
(ja frode, e con inganno avranno giudicato contro le leggi ; e te per 
Jp^Tanra, la pena si rimette ali arbitrio del Re Nella seconda 
^ impone pena capitale , te per denaro avran condeonato alcuno a 

l-a decima , che abbiamo sotto il titolo pritno dt Jurihns rerum 
^dkm del libro terzo , merita maggior riflessione di tutte l' altre | 
pwh'èli prima legge Feudale , die abbiano i nottri Principi Nor- 
MtMltta nel Regno. Chi prima tu i Feudi avette promulgata 

^Kritia.fu , come ti è detto , l'Imperador Corrado 11 Salico, 
ritarda la lor successione; l' Imperador Lotario alcune altre ne 

fr«)mulgò, ed una fra l'altre molto conforme a questa di Ruggiero, 
■'^ ff-udo nnn alienando ; ma siccome le leggi dcgl* Imperadori 
^ 0<Xwleme insino a Lotario , come tutte le altre leggi Longobarde 
•"•■pftse in quel volume, non isdegnò Ruggiero che s' osser\' arsero 
jj^Re^o, anche da poi che fu sottratto . e restò indcpendeute 
^Imperio , coti non voUe mai ioffrire, che le leggi di Loiaiio suo 
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imruico avessero alcuna autorità ne' suoi Domiu) ; perciò $e bene 
liOttrró presto Roncaglia nell'aoDo 1 136. avesse promolgiu legge , 
per la quale veniva proibito a'Feadatar) alienare i Feudi » non 
avendo quella autorità alcuna nel Rc^no di Sicilia, e di Puglia, 
bbognò che questo Principe . provvedendo alle sue Regalie , ne sta- 
bilisse una particolare, rh'ò fiiicsta , per la quale slretiamcnte si 
proibisce non solo a tutti i Conti, Baroni, Arri\n^covi, Vescovi, 
Abati, ed altri qualsivoglia clic tenessero Feudi , o l\rjjaUe granili, 
o piccole che si fossero , di potergli in alcuu modo alienare, donare, 
veudere in tutto , o in parte , o in (qualunque maniera diaiiauirc^ 
ma anche lo proibisce a suoi Prìncipi flessi » die erano allora i sooi 
proprj figliuoli , cioè Rn(j[giero Duca di Paglia , Anfnso Principe di 
Capua , e Tancredi Principe di Taranto , non polendo in questi tem- 
pi . come rapporta Ugone Falcando (e) uiun' aspirare a questi litoli 
di Principe , o di Dtirn . 5;alvo che i fìglinoli del Re ; e quindi è che 
Ruggiero in questa (]ns( it iizionr gli chiama Principes nostros. E 
questa è quella Costilu/i ine cotanto da Federico commendata , e 
che [wi gli piacque ampliare in tutti gli altri contratti , aliena, 
zioui , transazioni , arbitrameoti , e permutazioni , dando potesti a 
coloro che senaa il suo consenso t e licenia alienassero di potere 
jure proprio rivocargli , f iccome oggi giorno tuttavia si pratica , 
e va per la bocca de nostri Forensi , appo i quali è mollo celebre 
onesta Costitusione di Federico (]/) , che comincia : ComtUutionem 
iUvar tnemorlar R^^ìs Jìo^e.tii nostri sfiper prohihita diminu- 
tìone Feudnnim et rerum FeudaUium amplianles , e/c. 

Non merita minor rille-^sione la undecima , che si le^^ge sotto il 
titolo terzo dell' istesso libro terzo, poiché si vede per quella ci* 
sere stato sempre lecito a* Prìncipi di por freno a' loro sudditi, ed 
impedirgli, sempre che si recasse danno alla Bepubblica , ed alle 
loro Regalie, di ascendere al chericato. Così abbiam veduto, che 
Costantino Magno proibì a' lienestanti di farlo; e l'Imperador Mau- 
rizio vietò a' soldati di (arsi Monaci, di che tanto Gregorio Mn;pio 
si doleva . non perche riputasse di non cs<;cr in potestà dcgl Im- 
pcradori di poterlo comandare, o che la leggo fosse ingiusta, 
com'egli str-i^'» con insTCnuitii confessa, ma per esser di pernicioso 
est mpio chiudere ni tal maniera la v i.t dello spirito per mondani 
rispetti Ruggiero in questa sua le^gc temperando un'altra sua 
Coftifusione per la quale si proibiva affatto a' villani, sema li* 
cenxa di lor padroni , di poter assumere l' ordine diericale; stabili* 
che solamente que' villani non potessero ascendere al chericato , i 
quali per rispetto della lor persona fossero obbligati servire, come 
sono gli ascritti^) , i «ìer%'i addetti alla gleba, ed altri consimili; 
ma que' che sono obbligati sen ire per riguardo del lenimento, 
ovvero beaeiìcio del quale furono iuvcstiti, non gi impedisce die 

fr i r^o Falc. fnl. 69. et 70. 
(/) Consiit. Rega, lib. 3. tit. 5. 
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«adbe senza licenza «le'lor |Kidroni possano farlo» ma in tal caso 
ègfnmm iMcgnar prÌBi il lieaefido oeUe anni de' loro padroni» 



e poi 

La daodecima le gge di Ruggiero , eh' è sotto il titolo de doiario 
crmiiimendo , riguarda aneora i Fendi , ed è la seoonda . che questo 
Prìncipe promulgò sopra di essi. In questa si permette a' Baroni , 

f j agli al.'ri Fpndatarj , non ostante fa proiHì/jon di alienare, di 
pt>(er s^opra i Feudi roslituire nllc loro mogli il dotario , a pro- 
p*r?ioi« de' Feudi , che posseggono , e secondo il lor numero , e 
^u.àlaà. A' Conti, e Baroni , che tengono più Castelli , si permette 
anoon di polerne «no aisigiiaie alle lor mogli per dotario , purché 
poi non aia quel Castello, donde la Baronia, ovvero il Contado 
{■elida il Dome. Cosi a' Conti di Caserta non sarii lecito dar Caserta 
Iper dotario , ma heos) na altro Castello del sno Contado ; donda 
I nactri Autori (^) appresero, che l' assenso semplicemente conce- 
nto, non s'estende mai al Capo della Baronia , o del Contado. 

La drcimater/a , che abbiatìio souo il titolo r/e matrintoniis con* 
trm**rrtciis (^li^ merita anrorn riflessione. Si ve<le chiaro per la me- 
desima , che a tempi ili lUig^icro oou fu'repuL.iia cosa impropria 
de* Priocipi , stabilire leggi incorno a' mairimonj ; né Giovaoni Lan* 
aa|o la Crascarònel sno trattato; Argia in VMirimomum poiettoi (i): 



non si dimenticò dell'altra di Federico II. cbe incomincia : 
IL norem nostri dùidematUf a questa conforme Non ancora i Fon- 

te6ci Romani s' avean appropriata questa autorit^i , la qnale da poi 
<la Innocenzio III. (A) e più dagli altri snoi successori fu reputata 
i-r propria, e fohn n' Principi secolari Sono pieni i Codici di Teo- 
r^i'Tiro . e di (tiustmiano di «queste leggi , ed insino a* tempi dì 
Teodorico He d Italia, e di Lutiprando leggiamo, eh' essi non solo 
ti diedero le leggi intomo al modo , e torma dì contraergli , ma 
di Tanta ggio ci •stabilirono i gradi • ne* qnali erao vietati , ed al 
Fiincipe s'apparteneva di dispensargli; e Cassiodoro ne' snoi libri 
ci lasciò le formole di (ali dispense. Ruggiero in questa legge co- 
mandò , cbe i matrimoni dopo gli sponsali , e la benedizion sacer* 
dolale, dove«:<;ero retebrar .solennemente, e palesemente, proi- 
bendo aftatto i rri.ii rlnionj rlniideslini , in maniera che i figliuoli 
oatl da t.iH mriiririi 11] rì(Mj si debbano reputare legittimi, ne suc- 
eedere pcitio a loro padri, nò per teslanienlo , nè ab inlesiato:lc 
donne , clte perdano le loro doti, qnasi che nè dote , nè matrimonio 
psssa cc»iuidlenffsi in questi contratti, centra la sna legge celebrati. 
Vaole però che a questo Hgore non soggiacciano le vedove $ nè 
abbia luogo ne' matrimonj contratti prima del tempo della promul- 



C^) AiDiri. decìs, a6S. a. col, Loffr» in paraphr. cap» 8. eoi, 3. in prin, 
*t im cùmw» 39> mtum. So. 

(A) Coastit. Uh, S. c«/». 1. 

(/) Laiin. 3. par. art. rs. rnp. ^, 
(i> C. iuhi biffo de Clan, despons. 



Digitized by Google 



5i DELT/ISTOHIA CtTIIiS ' 

gtiiÌQa <]i questa &ua legge. Federico IJL aggiunse da poi a' Conti, 
«roni • tà a tutti gli altri Fendatar) nn utio leeame , che oon 
potewefo prender moglie cenaa sua pennissione; ed eMadanaia» 
messe alla successìon Fendale le femmine , vietò a' Baroni sotto 
pena della perdita de' loro Fendi » di casare le fìfflUiole,ODÌpott« 
ovvero sorelle senza sua licenza , affinchè i Feudi non passassero 
a famiglie incoguitc , della cui fedeltà il Prinripr era dovere, che 
ne fosse informato, come lo stabili nella Costituzione fJonorem 
nostri diadematii sotto il titolo , de uxorc non ducenda une per- 
flussione lìegié, 

Andrea d'Uemia, che fn Guelfo , e perciè perpetuo detiattore 
delle gesta di Federico , scrivendo sotto i Re Anjpoint in ua secolo • 
dove correvfu altre massime , biasimando Federico, alle costui pa- 

fole Honorem nostri diademafìs , aggiunge : imo de$trnclionem 
animae istius Frederìci Fmperatnri<. prohibentis prr offli(]utm 
matrimonia in^tituta a Dto in Pnrnthso. Come se all' economia 
del Principe non s' appartenesse iar leggi sopra i matrimonj , c 
molto più in quelli de suoi Baroni (/), ed impedirgli sovente, se - 
si conoscessero pernicio^ allo Stato , ovvero cagione di discordie ; 
interne Ira famiglie nobili , e dì nnmeroae fasionl; di che i nostri : 
Autori, e Francesco Ramos (m) fra gli altri, hanno trattato bea 
u lungo* E pur è vero , che non fu Federico il primo, che stabiB 
onesta legge ; egli la trovò nel suo Regno , ed il suo primo autore 
tu Guglielmo detto il malo. 1 Baroni non si dolevano della legge, 
ma dell* abuso, che ne faceva Guf^lielmo, poiché questo Principe, 
perchè i Feudi ricadessero al suo Fisco , non mai concedeva la 
liceii/a di poter casare le loro figliuole, ovvero la differiva laolo, 
sincitc fatte già vecchie, divenivano sterili, siccome presso Ugoa 
Faiouido (t) se ne lagnavano i Grandi del Regno di Sicilia, in* 
multuando perciò contro Guglielmo. Questa leege fu osservala ia 
Sicilia insino al Regno del Re Giacomo , aM iKinla questo Principe , 
in un Parlamento ivi tenuto , fatta abolire (/t) E presso di noi 
durò intino al Regno di Carlo II. d' Anj^iò , il quale in un flc'Mir»! 
Capitoli (o) stabiliti noi piano di S. IMai tino la venne a ril inine 
Non meno considerabile è la legge quattordici di Ruggiero, posta 
sotto il titolo de. Aduiiniilralionwus rt / iuti Ecclesidìiticfinim poU 
morUm Praclatorum ; poiché in lei più cose cotisideiabUi ^ iooon- 

(Z) V. Andreas disput. Fcufì. cap. 3. 5« 5. num. 46. 
(m) Ramo» ad L. /ul. et Pap, lib. 3. cap. 49* 5o. 5i. 
(t) Ugo Falcand. kitt. Sicil, Filia* suas innuptat d'imi tota vita* f«ii>- 
poTB permaner* ; nee emim inter eoji abs^ue ptrmittione Curine mairi' 

mania posse mrttrnhì ; ndeoqttr rilucile permixiiortrm hanr ftnrtcnut 
impetraUun , u£ alias quid4:n^ lune iicinum ticeret auptui dare , cum fom 
^mitem *pem soh&li* wemaetuM ingruetu mhttuìwet , mUm» ^ro pcrp$^ 
¥Ìrginitate damnatas sine spe coninoti d,-rr':<issent, 

(n) Cap. liefu. Siril. cap. 33. in matritnoniis, 

(o) Cap . item t tatui mu* , de matrim» contrah» 
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trano. Pkrìmieniiiieiiie meritt riflessione docchè dice RoggievOt es- 
tete lotie le Chiese del suo Kegno, e particoltrmeote qnelle, die 
•oso nrive del lor Pastore , sotio la sa» potestà , « proteiioae. 
Seeondo* die perciò erasi introdotto costume non mai loterrotto, 

0 impugnato , che morto il Prelato, i Ballivi del Re prendessero 
la cura, ed airuniiiUirazioiie dell'entrate delle medesime, insiao 
th** le Chiese fossero provisle ; e per terzo non adempiendo i Ba- 
gìiM la loro incumbcnza , secondo le relazioni , che ne avea avute: 
avea stimato stabilir legge, colla ^uale comandava, che doj^o la 
Morte de'FiceUti, non più a*BagUvi si commettesse l*ammtmstni- 
mne, e custodia delle diiese» ma a tre de* migliori, più fedeli, 
e sapienti della Chiesa , i quali debbano invigilare , e custodirle 
iasìiio cbe sanimio qnelle proviste j eoa distrumire intanto delie 
fpndite una porzione a coloro che servono nlle medesime dìmo- 

iTtdo iti esse, e l'altra per le fnbbrichc, o altro bisogno della 

1 liiosa ; ed eletto il Pastore, rcstitnire il rimanente a lui , ovvero 
dargli conio dell'amministrazione passata Gli spogli , che si videro 
èa. poi introdotti dalla. Corte Romana per tirar ivi ogni denaro, 
ersno inauditi, e sarebbero stati reputati come dcstruttori oon meno 
Mia diidplioa Ecclesiastica , cbe del baon governo del Regno : 
IMto era della Chiesa , e si spendeva per quella , e quel che so- 
prawamava , era riserbato al successore. Non vi eran Nunz) , o 
Collettori , n rommessarj , che rìpfteiia spirato il Prelato dassero ìl 
nrco alla di Un casa, con pnv(:uilo sovente prima che quegli 
>• ira>'^ Cp)* Q"'"^^' ' nostri Re non meno che quelli di Francia 
laotavaao la lUgulia , come infra gli altri la pretese il He Cor- 
rado (7} ; e quindi deriva cbe abbiano sempre presa la cura , ed 
ÌBv%iiato , che l'entrate delle' Chiese non capitino male , e sovente 
sffcesero ordinato » cbe dèlie medesime si riparassero le labbrìcbe , e 
a scqnealrassero-a questo fine, e diedero perciò molti utili, e sa- 
loiari provedimeuti, siccome ne' tempi men a noi lontani fecero 
Ferdinando f. d' Arac^ona , il Re Federico , il Gran Capitano . il 
Duca d'AirnI't. r i altri, che possono vedersi ne' volumi giurisdi- 
ijrmali p! r^^" Cliiofcai « ilo (r). 

?it- deve tralasciarsi quel, che Andrea d' Isernia (*} notò sopra 
«{Ite sta Costituzione di Ruggiero, la quaPegU con manifesto errore 
crede , clie fesse di Guglielmo, dicendo, che quando ella fu stàbiliu 
parve giujfta . e regolare, perchè allora non era ancor compilato il 
vtklsme de' Decretali; e che se bene Ruggiero con tanta utilità diede 
questa providcnza,però da poi, i Canonisti non hanno voluto ricever 
qncate leg^i de' Principi secolari, etiam u prò eis condarUuTf quia 

(p) V. D. Juan Cbnmacero, 7 Carrilio, Mcmorial. c. 8. e 9. num. 61. 
C^} Diploma Corradi tpud Math. Paris, itt kiti» JagiiCm 
fr) Cluoc* tom. 17- 

.^D'Irea d Ist-r. \un rrat eompìlatum totumen dccretalìnm. Et 
ìUMmìii utiliter staiuai pru Ecrl^siis y tornea Ca/tonistac rutti rccifiiutU 
ir^** frMpmm ^collana», «SaoM, mtc, 

GiAjraofrs Ton»* in. 4 
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tuìittni, ut ponant falrtm'in mésmm alienam* Ma prtiiit,dlè mcint 
il volume de'DccicuU > aoii m stimata cota impropria de* Prìncipi 
di stabilir tali leggi» e particolarroente de' nosifi Principi, li (jiudi 
avendo essi fondate croasi tatte le Chiese del Regno di loro ptinmo* 

MÌO, era giusto, che fo<;^ero nrlla loro potestà « e protP7l'>ne 

La dcrimaquinla Costuuzione di Ruggiero 1" abbiamo nel libro 
terbio sodo il (itolo tir prohil>ita in terra (ì< nìanii coiis'niclinne Cd' 
sfrnrum. Proibisce neMuoghl demaninìi dei Re, che niuno possa 
sotto colore di miglior difesa erger Torri , o Rocche ; dovendo Mitar^ 

Sii per lor sicmena quelle del Re, o la sua Regal protcìiooe. la 
eoimaiesta è sotto il titolo di' énfurik CttritUibnt penoms irrogati$i 
per la eguale vieae a' Giudici imposto , die nel poair V iogiarie no- 
tino diligentemente la qualità delle persone , alle quali si fanno, da 
chi, in qual luogo, ed in che tempo; e se saranno offesi i suoi 
UfHcidli , si dicbinra essersi fatta iDgiuiiri non solamente a COStorOf 
ma anche la digaiià su«i regale rirnanerue uile&a. 

La legge eh' è sotto il titolo de probabili experientia Medi- 
comm è la prima , che presso di noi fosse stabilita , intorno ad 
evitar quanto fosse possibile , que'mali, che l'imperìsia de' Medici 

{»oteva cagionare. Prima i prudent issimi Romani reputarono, che 
' elezione t ed approvazione de' Medici, non a* Presidi delle Pro- 
vincie , ma agli Ordini , o Decurioni della Città s appartenesse per 
quella ragione , che Ulpiano (i) espresse con queste elpganlissime 
parole : (Il certi de prò infate fnnrum , et pentì a artis , rlii^mìl 
ipsi , f/ic hus $c , libcrosffue ■^f/^ s in nes^ritudìne corpo/ um conimit- 
innt, Ruggiero in questa sua legge ordinò , che niuuo potesse me^ 
dicare , se prima non si presenterà aTanti i suoi UfficiaU , e Giudid 
per essere «nminati , e dichiarati abili a quell* esetciiio . ia»|io- 
nendò pena di carceret e oonfiscasioo de' loro beni , sé per le wlf 
senza quest'esame temerariamente presumersinno di medicafe. Fe- 
derico II. da poi dichiarando pià ampiamente questa legge del suo 
«ivo , moltp nltre lepfp^i stribiì'! intorno Merlici , per le quali la 
Scuoia di Salerno fa eretta in Accademia, siccome altresì quelìn 
di Napoli , ove piacque a questo Principe fondarne un' altra più 
famosa, ed illustre, come diremo quando de' fatti di questo glo- 
rioso Augusto ci tornerà occasion di ragionare. 

I<eggesi ancota sotto il titolo de jioi^a miiiHa aa' altra Gostiin*' 
Itone di Ruggiero , eh' è la i8. per b ifuale vieii proibito , clw 
ninno possa esser ascrìtto alla miUeta, se non deriverà da militare 
schiatta, e parimente che niuno possa esser Giudice» o Notajose 
i pa<lri loro non «ì.ìno stali di simile professinone. Questa legge da 
Federico nella (Costituzione seiTucntc vicn con fermata . ed n""^innlo 
ancora, che niutio di vii condizione possa esser ascritto a que-iti 
UflìcJ , nè possa militare , se non sia per Into paterno disceTidenf ^ 
da soldato. Egli è però vero f che Rarloloiucu di Gap uà ci attedia, 
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cfe' «|«e$te Costitosioni a' suoi tempi non ertno tn oaiemnza od 
BcgDo di Sicilia; avea però inteto, che coti si praticava nel Re- 
f^'ìn di Fraocia , donde Ruggiero , per emular gr istituti di quel 
P*»?rno, l'apprpsp. E molto a proposito not<S il SummoDle, questa 
seconda Cosliluzione esser di Federico , non già di Ruf^^iero, corac 
porta r iscrtf.iooc nella vulgata edizione, vedendoci chiai.Tmente , 
che per questa vieu confermata quella di Ruggieio dal !«uo nipote 
Fedmco $ poiché si la meoxioiie della precedente eoa ralle parole , 
€Omtra ^rihihiHoncm dU**te memon'ae a*n nù$tri. Otiie a dò, li 
om fenna da qoel , cbe rapporta Riccardo da S. Germano nella sna 
Cronaca , ove dioe » che Federico nel Parlamento cbe tenne a San 
Germano nel me5e di febbrajo dell'anno itìSi. tra T altre sue Co- 
stituzioni che fece , vi fu ancYie ([tieìln de tnUiiUius i come osservò 
anche Tutiui (f) delTori^Mnr dn Sc^'gi. 

La 19. è quella ci»e abbiamo sotto il titolo dr Fnhartis , per 
la qnaJe si pnnisce. cou pena capitale colui , che falsificasse , o ma* 
ime le lettere del Re , o U sno suggello. La ventesinia ò sotto it ' 
Molo aegoente de cndrniihu» mowrttam adaiterinam 't ove con pena 
di aorte» e di nenliscatione si puniscono» non solamente coloro » 
i qonli «ottiassero moneu lalsa » ma andie qnelli che scientemente 
k ricevono , o in alcun modo consentono a tanto delitto. La ven. 
f^jmrrprinin è sotto il titolo, die «?iegue de rasione monrlat' , per 
ì t (jiiAle \ engon a fnniic parirocnic dannati , e confiscati i beni di 
' jIoìo, cbe ardiranno di tosare, o io qualunque modo diminuire 
ie monete d'oro, o d'argento. * 
fie me leggono da poi sette altre sotto sette diversi titoli dispostet 
|tr le quali varie pene s'impongono a* falsar}. La prima scnsa 
edoio» che ignorantemente si saranno serviti a ist romeni i falsi, 
la seconda ponisoe con pena di £dso» chi si vale di testimoni 
&l«i. La terza colla medesima pena condanna qnelli che na<;ron- 
4oiìo , tolgono , radono , o canccllrìno i pubblici testamenti. La 
ia?rta j^riva dell'eredità paterna colui, che cancella, o nasconde 
il Cestanncnto del padre per succedergli ab intestato. La quinta di- 
chiara , cbe la qualità della persona , aggrava , e minui&ce la pena 
éà. Um>. I<a sesu j^naisoe ai pena capitale coloro , che avnnno , 
e Tenderanno veleni , o medicamenti nocivi per alienar gli animi $ 
t per la aettsme sì dispone , che non mrà m tutto fuor di pena 
eifcù» cbe pat terà altrui pocnli amatorj , o cibi nocivi , ancorché 
per quelli non siasi recato alcun danno • le quali Costituzioni fu- 
i-no da poi da Federico approvale , e più ampiamente distese 
ne IiImIì sr*;uenli. 

\elJe i^ggi , che sieguono di questo Principe , si vede chiaro 
quaou» ira l'altre virtù sue ebbe cura dell' onestà , ed onor delle 
donne. Solla 99. che abbiamo sotto il titolo Boena itdaiterii t 
s teglie sDMÌti di poter in giodicio accarnve d^adnltcrio le lem 
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Bu^li, se ì(i lor presenza pcrmeiieranno a quelle di trastullarsi 
drudi con atti laicm , t dìflooesti ; e nella ttenteiima . che 
degne sotto il titolo ite prohihita nuaestione foemime^ oltre del- 
l' ìnfaDiia . minaccia pena grave, e degna de'saoi tempi a qne'ma* 
riti, che permetteranno alle mogli commettere adulterj. 

Non meno piene d'onesth sono l'altre sei, che sieguonn ; proi- 
bisce per la prima allp donne oneste la conversazione colle pro- 
stituite ; alle quali però, vieta, che si possa n<iar violenza. Perla 
seconda , de i epudiis concedendis , si permette al marito di poter 
dimandar il libello del repudio alla moglie , mentre che giusta- 
mente r aecnsa d' adokerio. Per la tcna dm lena , n pnniieono 
colle pene istene dell' adultere quelle , che uteranno miBsnemit 
per corrompere la castità delle donne. La quarta, confermata da 
poi da Federico, è terribile contro le madri , che prostituiscono le 
Toro fìs^liuole vergini; oltre della pena rie" nifììani , vuol che lor 
si tronchi il naso, sogf?iiingendo (juestf {:;ia\ i jKuote: CnstUniem 
rnun sitortim tu'^renirn vendere ^ iìifinmari'i >ì sl^ et crudele i ma 
•e mai per se stessa alcuna si sarà prostituita , e la madre avrà 
aolamente dato il suo consento, si lascia air arbitrio del Giudice 
di panirla. Per la quinta sotto il titolo ile poena uxoris in aditi' 
tetto depreheitsae , si permette al marito , che possa uccidere la 
moglie, e T adultero ritrovandogli sul latto, senta però interporre 
inter\'aIlo alcuno di tempo alla vendetta ; e nella stessa sotto il 
titolo de pocnn mariti uhi adiilter auj'if^it , si stahilisce , die se 
il marito lascici à tni^c^iic l'adultero, e rilencrà \:\. moglie, debba 
esser punito come ruHiaao , purché senza sua colpa V adultero scap- 
passe. 

Cos) Ruggiero avendo per queste leggi provveduto air onectk 
delle donne , con non minor saviexia nrovede alla sicnr(k degli 
uomini } si legi^ono perciò tre altre sue leggi, cbe sono P ultime, 
dbe abbiamo di questo Prìncipe , e che compiscono il numero di 
trentanove. Pef la ^rima sotto il titolo de vendirafìone lihcri ho' 
miriis , «i riduce in servitù colui , il (piale «^rientemente venderà 
un uom libero. Per la seconda sotit» il titolo de mce ìdinriis , s'im- 
pone pena capitale contro coloro » i (juali fraudoleniemenlc 'r- 
ranno fuoco nelle case altrui. E nell'ullima, s' impone la medesima 
, pena a chi si sarà precipitato da alto , averà menato un sasso , o 
un ramo senaa gridare,. o avvisare, ondb avesse ammanato al* 
flun' uomo; il rigote della quale fu poi da Federico temperato nella 
Coslitusione tegnente. 

Ecco come Ruggiero , dopo avere stabilito il suo Regno', lo rioi^ 
à\nh rnn s'i provide, ed utili 1cjt$»ì. Ancorché per alcune dì esse 
si dasse providenza su i roatrimonj , su 1* omrn!m"<sfrazione delle 
Chiede, sopra i repudj , e sopra i Cherici , non perciò erano ripu- 
tate improprie , a questi tempi , de' Prmcipi secolari. IVon ancora 
s* erano intese quelle querele , che nacauero da poi de* Pontefici 
Romani d*esiem offesa la loro inunnmu, e cfae foiac questo un 
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aèller la fidce nella metsa altrui. Cominciarono etti poco da poi 
pÙQ piano a pretenderlo » e vi diedero F ultima mano quando 
|f»rio IX. ridotti in un Corpo tutti i ictcritti, die tervivano alla 
fliaiMleaui Romana, ed etteto ad uso comune quello, cbe per tm 
luo^o particolare, c forse in quel solo raso speciale era statuito, 
té ahriìitì lutti gli altri, cavò fuori il Decretale, che principiò a 
fondare, e stabilire la Mnnarciiia ilomana. Ecco paiinu uie , come 
in questo nostro Reauc » alle leggi antiche Eoniane ritenute più 
per costume, cbe per leggi scritte, ed alle leggi Longobarde, si 
wttero aggiunte da Ruggiero queste tue G>itittiaioni , le quaU a 
ikàardo delle Romane, e Longobarde erano riputate leggi parti* 
euari , ticcome quelle , comuni , ed universali. 

5. I« DelU l^fgi Feudali pariicolari del Begno. 

Ma essendoci, come altre volte abbiam notato, muliiplicaii in 
queste Provincie, le Baronie , ed i Feudi, siccome iu tutta Italia, 
lurse ancora una nuova lepgc , Feudale appellata. Questa nella sua 
origine fu, introdotta per le costumane de* Longobardi nelle Città 
4* balìa , le quali furono varie, e diverte, teooodo varie eran lo 
amnc di ciatcnna Città ; tanto che la ragion Feudale , prima non 
foievai chiamarsi , se non che legge non scritta de' Longobardi . 
'jrtde è . che alruni saviamente \a dissero figlia del tempo , e da* 
Longobardi iniiodotia in Italia , non per iscritto , ma per costume j 
tiebbe in coiai ^uisa da poi, insiuo cbe Corrado il Salico, che fu 
ti primo , non pensasse colle lepgi scritte ad accresceila ^ siccome 
«1 di lai esempio fecero da poi gli altri Imperadori tuoi tuccea* 
im$ oode tutto ciò , cbe da queste Contueiudioi Fendali intro* 
tee db' Longobardi , e dalle leggi scritte degli Imperadori sune» 
fu rijmiato la ragion Comune de Feudi ; poiché in tutta Italia, e 
da pei in tutta Europa, adattandosi a lei l altre Provincie, furono 
qaelle consuetudini . c If'f.'gi ricevute, ed abbracciale. £ per questa 
.-aw.'rme J riguardo de Feudi , non vi era differenza alcuna tra quel- 
li, cbe \ ivenno colle leggi Longobarde, e quelli die si governa- 
vamo colle leggi Komane j poiché i Romani non conobbero Feudi, 
e se alcoli Romano era investito di qoalcbe Fendo , era tenuto 
MIMI II il r la kggc Longobarda, cbe de* Feudi disponeva, già cbe 
dalle Romaiie niente potca ritrarsi. 

Qocstn ragion comune Feudale , prima di Ruggiero , siccome era 
egualmente osservata in tutta Italia , cosi ancora ebbr forza , ed 
aaiorit?! in queste nostre Provincie. Ma ridotte ora da Ruggiero iu 
fnrtiia di Regno, e sottratte dalF Imperio, siccome alle leggi co- 
muni Romane, e Longobarde, aggiunse questo savio Principe le 
pi^>prk • stabilite particolarmente per li tuoi Dominj , cos\ ancora 
alla legge comune Fendale , volle aggiungervi altre tue leggi Fen*' 
dklì particolari, cbe dovettero ottervarti nel tuo Regno, siccome 
tra ie tue Cottitustoni cbe tòno a noi rimase, due ne abbiamo 
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óssenate aitencrUi a l'eudi Seguitando le co&lui pedale agpiun- 
«ero da poi i di>e Guglielmi suoi successori altre leggi FeuUali ; 
c fioalmeate Federico II. molUsftinie ellre do tubtft , che » ieg« 

g)DO nel Tolume delle €ottitiisioni ; onde si fece , che od noiiro 
egiio altro fosse il Jtu comune Feudale , eh' è quello compreso 
ne* libri Feudali, ed altro qnello particolare per queste sole ooitre 
Provincie, che ifirominciandosi da Ruggiero , s^accifhW <h |>oi (!a 
Guglielmo, e più da Federico, e clie col correr deg fi anni da luiti 
gli altri Re , che ressero questo Pegno su quella foroia , cìjc 
oggi si vede, ampliato per laute Co&liluzioui , Capitoli, Gratie,c 
Pnmniatiche , come diremo a pià opportuno luogo. Nel che dovià 
avvertirsi » cbie risedendo nella persona di Federico IL b dignità 
Imperiale « e Regale di Re di Sicilia , quelle sue Costitosioni , che 
veggono ne* libri de' Feudi , sono quelle appartenenti al Jus 
Comune de' Feudi ; quelle , clie sono nel volume delle nostre Costi- 
tuzioni, appartengono al Jos Fendale particolare del Regno di 
Cicilia. 

Ruggiero adiujffur- , siccome fu il primo , che alle Romane, e 
Longobarde aggiungesse uuqvc leggi, cosi ancora iu U primo, che 
alla Ibgioa cornane Fendale , aggiuneesse nel ino Regno nuore 
le|Sgi Fendali particolari , per le anali fin introdotto nuovo costome 
di succedere a quelli contro le Longobarde; e fu perciò, clic in- 
tmdnsse il nuovo Jus Francorum , onde da poi presso di noi si 
rese celebre quella distinaione de' Feudi de Jurc Longobardorum 
et Francorum. • 

Fra gli altri prei^i di (questo Principe , v lodato cotanto dagli Scrit- 
tori quel suo costume di voler essere lulonualo delle leggi, e coilu- 
me delle altre Nazioni, e ciò che reputava comineudahile , iatro» 
durlo nel Regno suo ; ma di uiuna altra Nasiooe era egli pià aattn> 
le, guanto della Franeese, dond'egli traea origine $ perciò fnpià 
incbmatod' introdurre nel suo novello R^o tutte quelle usante » 
e tutti qqegl' istituti t che otiervava in quel floridissimo Reame; 
per quest' istes^a cagione , come os'jerveremo quindi a poco , v' intro- 
dusse egli ì sette UÀìcj della Corona , che ivi erano ; ed amante pur 
troppo de'Franzesi, diede gelosia, e cruccio a'SiciJiatii , e a' Puglie- 
si , che si vedevan perciò pospn&ti uegli onori a' iorestien (m). 

Quindi , come si è detto , trassero l' origine nel nostro Regno i 
Feudi Jurit Fruneorum^ poiché Ruggiero unendo venir tpesio dalla 
Francia Capitani ed altri soldati Francesi., «i serviva di loro in tolte 
le sue ardue imprase, essendo stata sempre questa gente per valor 
militare riputata sopra tutte le altre; onde Ugone Falcando dice , 
che perciò soleva Ruggiero fargli venire: Tramalpinos mnxim^ . 
cum a ISiormannts ongiìit nt ducerete scìrrtque Frattcnrum ^cnltui 
belli gloria catteris anteji ' r i , plurimtini dilìgft'dvs eiegerali^i 
propeniodum Itonoi ando9. E i^ut^sto costume iu ritenuto anche da 

» ■ 

(u) Ugo Faloaod. 
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^ da'éae GwiielQtt tiioi «oooeitort i loit ne' principi del Begno di 
GoglìefaM IL M cicanto dcUa m Corte il ùnmt àt'Fnmm, cèe 
iM si rìtomie di cKtr suo Gràn Caiicellier0 no Fiftosesn» code fi 
im oomerosa la sua Onte di qoeiU gente con indigoaiione gnn* 

ffisiima de' Nazionali (x). 

Per c^uesto a^-vennc, cbc miliiarnlo valornsammtc qnestì Capitani 
Mito 1 insegne di Ruggiero, e de' due Gugiieimì , iurono da essi 
mediti di molti Feudi , onde abbandoDando la Francia, fermarono 
tu «queste Piovincie le loro ikmi^lie, noti lasciando iulaulo di vivere 
Rondo i propr) loro coitumi, che de Frauda portarono ; ed insino 
•Riempi di Federico IL loriì pet m ia e , che dovessero cosi ne^^pndic!, 
CMe in altre occorrenze « esser giudicati secondo i loro patrj istituti, 
ccetftttini • fra'qoali il più considerabile era , che ne' Feudi dovesse 
acceder e il primogenito , esclusi lutti gli altri fratelli minori , non 
jTtà.come con molta imprudenza si praticava da' Longobardi , secon- 
do iquilt vpnivan tulli ammessi alla successione, dividendo con 
tsato discapito dello >[ib udore delle loro famig^He i Feudi; una delie • 
^tacipalà ragioni , clie lu della rovina de medesimi in queste nostre 
nenpcie , eone altrove fa da noi osservato, in tutta la Francia » 
«■e me tcadeno a noi testinonianaa^ Ottone Frisingense , e Gnja- 
ds{j-) »coQ provido consigUo fu istituito • cfae i soli primogeDÌti 
r.icccdesscro ne* Feudi , reputando cos'i potersi conservare lo splendor 
4dle famiglie. Cosi tutti que' Capitani, e soldati Franzesi, che furono 
iore^tiTÌ di Fendi in queste nostre Provincie, ritennero questo costu« 
Ci* ; e Hu^^giero , ed i due Guglielmi , non solamente loro il permi- 
fcro,ma aticiie che ritenessero lutti ior altri isliluli , tanto che Fede- 
rico U. per toglier ìe confusioni , cbe si cagionavano per ciò in questo 
Icune per queste leggi infra di lor difformi , Mt^ bisogno dì stabi- 
lir unn CMitnaione speciale , eh' è quelk die si legge sotto il titolo 
é Imre Frmnc, in judic. subì, per le quale tolse, cbe ne* gtndic} 
^tessero più servirsi di que' loro particolari istituti; e toUe ancora 
^aeli' altro lor barbaro costume del duello ^ per qudla sua celebre 
£istìt azione Monomcu ìiiafn. 

?»on però tolse , anzi approvò il lor costume , come mollo com- 
Kendabile , che ne* Feudi succedesse il primogenito; quindi avvenne 
die presso di uoi lutti i FeudaUrj si distinguessero in Franchi, e 
Lougoburdi : per Frandii intendendo coloro dbe Ttveano intomo alle 
■riniiinwf de' Fendi Jwe F^aneorum , e per Longobardi « ouelli 
éht viveniio secondo la lor antica usanza , d' ammetter tutti i 6glitteli 
db luecennone de' loro Feudi. Era però il Jhs Francorum reputato 
come sp ff ia lff a riguardo del Jus Longobardorum , eh' era il commie» 
liolo ch^ '^r5«i«e Andrea d' Isernia (t) , colui che dice esser Franco, 
emaciò non dover dividere co' iraleUi , allegaodo una ragione sf^ 

(m) r~::n Falc. 

fy) Cuj«c. Ub. 1. de Fcud. tit. ^ in fin, 
{fy Jàsidr. Imv. in C«M«f • 
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contro r opinion d* alcuoi moderai» e jprcinìmcntc di Cujaqo (iQ, 

eli' c di coQirmrio seuiimento. 

H:i due grandi prerogative : V una , egli è custode della spada citi 
Be , poiché ({uaiido vicn promosso a si sublime digniti , il Begli dà 
tuLU nuda la «ua spada nelle mani , per la quale e^^li all'incontro iu 

SellMstante .gli dà la kd»^ ed omaggio, come «ppimio «i narra 
1^ Imptrador Trajaiio , il quale daodo la sua spada aiida a Sara 
Lidoio Preitito Pretorio , eli disie oaeste memorabEi psNle; Ac* 
tipe hunc ensem , ut sì quiavm rectè Reip, impcritvrro , prò me , sin 
autem secus , in me ufaris. Perciò l'insegna di questa dignità è U 
spada nuda; uccome il nostro Torquato seppe l>en esprimere ridia 
persona di'! Gran Contestabile d Egitto , coUocandulo perciò in quella 
rassfgiia .^lla tiisua del Re . appartenendo a lui il primo luogo sopra 
lutti gli alili liiiìciali della Corona , e daadugii la spada nuda pei 
sua insegna. 

alza il pià degno 

La nuda vpada del rigor miniUra* 

L'altra prerogativa è, che negli eserciti egli lia il coniaii(fo sopra 
tutte le persone , anche sopra i Principi del sangue : dispone gli ai* 
lo^giainenli , istruisce le squadre, distribuisce le ffeniineile; sono a 
lui auboidiuaii i Marescialli , e tutti gli alu i L'ilìciali minori : in breve 
ha il supremo éomando negli eierciti mentre sono in campagna » onde 
di quest'altra prerogativa parlando il Tasm cantò : 

Ma Prence dcgV eserciti , e con piena 
PoHanza è Valtro ordinator di pena» 

- Ma tutta quesia sua autorità , ed aito imperio potea escTcitario 
negli eserciti in campagna, non già nelle Piazze , ne sopra i tfoverns» 
dori delle Provincie; onde mal fanno coloro . che vogliono iàr par*' 
gone de' Gran CoutesuRli co' jpresenli nostri Vicevè , li anali nen solo 
naono il comando degli eserciti in campagna, me ancne in tutte le 
Piasse, lopre catti i Cro% ernadori delle Provincie, osi in terra, come 
in mare » e sopra tutti gli altri Ufficiali della Corona. Egli è però vro 
che presso i viceré risedono le prerogative del Gran Contesi afjd?' : 
poiché le cose di gu( rra a lui s'appartengono, ed egli dispone ^ii 
eserciti in campa^'ua , a cui ubbiaiscouo lutti gii altri Generi»]»» « 
Marescialli j um quando il Viceré ì.ia assente dal lict^no, uè fossef 
altri dal He deputati a quest' impiego, potrebbe ue casi rcpetttiai,e 
quando la neoesiiik lo portasse, il Gran éontestabile senrini ddkmft 
gturifidiiiooe t e riaisuniera ciò , che prima cm della «oa ioeoDbenas » 
come dice Blarino Freccia (e). 
U primo Contestabile , che tn le memorie antiche abbiamo nelBc* 

(d) Cujac. /. un. C. de Comitib. et. Trihtn, JtColar. 
{e) Frcccja de Smb/eud, de Ojfie* M. Cmateet* mum» aS. 
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pio di Ruggiero , lu Robei lo lii lia^saviila Lonie di Conversano (j y* 
Qaesli lu iigliuolo d' un altro Roberto parimente G>Dte di G>nversa« 
■». e di Glndku iOielU di Ruggiero; fn ado^mto Ruggien» nifi» 
ìamse pt& aidnc , e meritò per la disciplina jniUiare , della quale cim 
mtjto versato , da questo Principe esser innabato a sì sublime dignità 
iNei Regno di Guglielmo 1. si rese più rinomato « e da questo Prineipa 
tu investito del Contado di Loriteno ; ma da poi es^fridn?! da lui ri- 
fccllafo , gli pose soliosopra il Regno insieme con altri Baroni , onde 
Gugli«-Imo tolta gli questa dignili» , ]a diede a Simone Conte di Po- 
Ika^tro ^uo coffino, che fu li secondo Contestabile, di cui ci sarà 
<ku occasione di più lungamente ragionare nel Regno di Guglielmo ; 
e ne^empi di Guglielmo ILfit Gontesiabile RobertoOnile di Caaerta (g). 

IlerUa rìfleatione , dhe focaii Conteitabili , siccome tutti ^ altn 
supremi Affidali » che prima ti dissero Maestri ContestabOi » e poi 
Magni Contestabili, erano comuni così a queste Provincie, coma 
aOa Sicilia , insina che questa lesola fosse stata da^li Aragonesi lolla 
a»ìì Angioini ; e se bene solevano a questa dignità innalzare i nostri 
tkrooi , come quelli , che per ampiezza di Douiinj , c Contadi , e per 
le parentele, che aveano cu Principi stessi , i quali non si sdegnavano 
tilora ioipareotarsi con loro , fiicevano la piincipal figura sopra tutti 
|U altri «uroni di quelllsola ; e spesso solevano risedere oa^loroStati^ 
BolladianeDo , avendo i Re Normanni fermata la loro sede Regia ia 
Paleroio , solevano regolarmente in quella Corte appresso la persona 
ie! Re risiedere, dal quale erano impiegati ne' più rilevanti affari 
iella Corona. Perciò non bisogrin ronfoudergli co minori Contestabi- 
li, i quali erano mandati ad una particolar Provincia, ed a'quali o 
commesso il governo di qualche Città , o gli era dato il comando 
i alcuni reggimenti , o di fanteria , o di cavalleria j poiché &e bene 
yiesu crmno pure diiamati Contestabili » il lor posto però era molto 
éffvao, e dì gran lunga inferiore aggrandì e primi Contestabili» i 
noli perciò erano chiamati Aegfu ComeUahuli. Così nella Cronaca 
«Hoc Riccardo di S. Germino scritta ne* tempi di Federico II. legM 
pamiOfClie Filippo di Citerò, erat Comestahulns Capuaf.'^ nc'tcmpi 
^-^eriori si leggono molte carte rapportate dal Tulini^/f), nelle 
'^aaii la Contestabilia era ristretta ai governo d' una Città sola , e ad 
ana particolare incombenza: cos\ spesso s'incontra nelle scritture del 
E^o Archivio della Zecca: Uenruus ComcHabulus Foggiati ed in 
slami ietromenti dd medesimo Ardiivio , pur si legge ; Frmteiteu» 
Garn Comnùibului vigintiquaUtor BaUstrarmm^ ed altrove : Fran« 
cùeas de DUmo ComeOaMui Peditum. 

Cosi uBCora venivano chiamali Comestabuli Regii HotpiiU i Bfastri 
di stalla della Casa Rcr\lc E parimente li Cnpitrìnì delle milizie, 
di' erano io ciascheduna Froviocia dei Regno, che oggi si dicono 

ITg. Falc. ittor. Siri!, fu!- i\. 
Bfviìtia Judicati apud PelUj^r. pag, a56. 
(A) Tutia, dcU' Ufic» àt^ConittU iflprint* 
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Capitani del Battaglione, erano anecufe GoiUcsl^bili nomati (Hllnr&« 
mo peiciò Pieiro della Marra Contestabile di Terra di Lavoro; Gu- 
glielmo Ponciaoo Contestabile in Basilicata ; Mattia Gesualdo Con* 
testabile nel Principato , Gualtieri del Ponte Contestabile in Cam'ta' 
nata» Adamo Morerio Contestabile in Terra d* Otranto, e Gcatìle di 
San^o Contestabile nell' Apruzzi 

Nel Regno degli Angioini quesl' CfTicio non perde nienle del suo 
antico splendore ; anzi , come scrisse Marino Fi-cccia, Carlo 1. d' Au- 
giò soleva concederlo colle medesime prerogative , ed all'istesso mo- 
do del B^o di Francia, ordinando dia m quella guisa appunto 
dovesse esercitarsi nel suo Regno di Sicilia. E Carlo IL «no successore 
stabiK OMilti Capitoli attenenti a* Gran Contestabili, rapportali dali 
Tutine, a'qoali sottopose tutti i Marescialli del suo Regno. Ma ora 
quest'Ufficio, perle cagioni, cbe si diranno nel progresso di que- 
st'Istoria , è a noi rimaso sol' a titolo d' onore, c senza funzione, es- 
sendo la sua autorità passala in gran parte nella persona del Viceré; 
e solo i Gran Contestabili ritengono la j^recedenza nel s dere in occa- 
sion di Parlamenti , e nell' altre pubblicbe celebriti^ , con molte altre, 
preminente . come il vestirsi di porpora , e d*armellini con berrettbo; 
ed nltimaniente, ancorché gli fossero stati lasciati questi onori, ss 
gli è pure levato il soldo , che prima godevano. 

$ II. Del Grande Ammiraglio* 

Dovrebbe occupar il secondo luogo tra gli rfllcj della Corona qudla 
del Gran Cancelliero, siccome s'usa presso i Franzcsi^ ovvero queilodi 
Gran Giusiiziero , siccome ora si osserva presso di noij maduersgio- 
ni mi spiovono dopo il Gran Contestabile a favellare del Graud Am- 
nllraglio: runa per la grande uniformità, cbe ecli tiene col Grao 
Contestabile; poidiè avendo ambedue la sopraniendema della guerra, 
il primo sopra gli eserciti in Caùipagna, e questo secondo sopra Tar- 
mate di mare , mi muove , innanzi che si faccia passaggio agli Ifli- 
ciali di pace, ed a quelli di giustizia , a dover del Grand' Ammiraglio 
ragionare : 1" altra più potente si è il vedere, che a' tempi d» H^^^jf* 
Re Normanni , ne' quali siamo, fu la dignità del Graud Ammiraglio 




Costantinopoli , ^ „ - . . 

imperio sopra il mare era più ampio, e considerabile die <|urll'^ ui 
terra; onde avvenne, che ne tempi di Bnggirr" , e de due (niglJtiu» 
suoi successori , l'esser Grand' Ammiraglio del l'ugno di Sicilia. 
il più allo grado, nel quale alcuno notesse mai es.sere inoalisto- W 
fatti vediamo che il famoso Majone di Bari ,cfae a'tempidiBi)ggi|^<;<) 
era Gran Cancelliere, entrato da poi in somma grazia del Re Gtignei- 
mo, fu da costui, per dargli un sàggio della grande stima «cbe 

y ! 




Digitized by GoHRe 



DKT. RKCNO DI NAPOLI LAB. XI. LIB. IV. 65 

n ffclla sua persona , iiiaaìzato ad esser Grand' Aiunuiraglio ; ed Ugo- 
ct Falcando , narrando lo stato della Corte ne'priucipj del Regno di 
GogiieliBo II. nel tfoaì tempo reggeva l' Ufficio di Gran CaticellieNl 
] Netto di Siiacnsa, e qaeUo di Gran Cameratio del palazxo Riccardo 
Miùdrt, dice che hfatikaeu» Nofarius cumsciret Admiratumunon 
pone fier£,ob mtUuun e/u$ aominìs iu^idiamt CancellarUUum totU 
lùiihus ftppe'ehnt. 

5f rij2jiiardiamo l'impiego, f» Ir fnn/i'nni di questo Ufficio, non è 
àz porsi in dubbio , c he non losse aiu it lii>>imo , conosciuto da' Roma- 
ni, e più dalle Regioni d'Oriente bagnate dal Mare; poiché presso 
Livio abbiamo i Prefetti delle classi marittime^ e nell'antica Gallia 
preao Cesate speifo s'incontrano i Prefetti marittinii» fra qnali sopra 
latti sì dietinse Btbnlo Ma il suo nome certamente non lo ritrovere- 
to» presso i ilomani; ed io acconsento all' opinione di coloro, che 
ftimano questa voce essere non già Provenzale, come crédette l'Alun- 
T.» 't) , nna Saracena ; come ben pruovano da molti passi dell' istoria 
(d'i Fazzello n>), Pietro Vincenti (•), ed il Tntini (li). Ed in vero ì 
Saraceni furotio uKilto potenti in mare, ond' è che ncll* istorie loro 
>pei»%o s' incontrano questi nomi d'Ammiragli, poich' ui^'onibrando 
e^si r Oriente , e f^rvin parte dell' Occidente , come la Spagna, l'Alfri- 
ci,e la Sicilia, luoghi nella maggior loro «stcnsione bagnati dal 
■are , ebbero perciò molti Generali di mare , da essi Ammiragli chia- 

JDStL 

Gli conobbero ancora i Greci , e gli ultimi Tmperadori d'Oriente, 
i quali per oppor^^i rigli sforzi de'Sarnceui bisotjnò , che si provedes- 
$i*ro arrnrìle mariainie essi ancora , e non è tuoi di ragione il credei-^, 
fin? in queste nostre Provincie £?li a\essero i Greci prima introdotti, 
poiché non essendogli negli ultimi tempi rimaso altro, che molte 
Giià nella riviera diel mare , come quelle della Calabria , e parte-delia 
Lacania, Amalfi, Napoli, e Gaeta, tatti luogbi marittimi , bisognò 
provedfersi d'armate per conservargli da* Saraceni, i quali siccome 
tveran loro tolta la Sicilia , cosi passavano pericolo quest' altre Città . 
ancora di q uh del Faro di correre la stessa fortuna. In fatti osservia* 
mn, rhf gli Amalfitani si resero polenti in mare, e nell'arte nautica 
i -pe: t i sellili , tanto che i Ort ci j^li ebì)ero per valido presidio, ed in 
f-*i per le cose marittime loniJ;iv;ino le maggiori speranze: e come 
altrove fu avvertito, avanzarono tanto io questo mestiere , che oltre 
ìBe iireoneoti navigazioni per tutte le pani Orientsli, furono riputati 
arbìtri aelle controversie marittime; e siccome attempi de'Romani, i 
Bodiani si lasciarono in dietro tntte le altre Nazioni , tanto che le 
l^ggi Bodie erano la norma di tutti ipopoli dell'Imperio, per le 
q^ui le liti insorte so la nautica venivan decise ^ cosi presso di Noi» 

(«} Alno» Fair, del Mand, iwin. 54** 

(h) F4SZ. Uh. 6. post. Decad. 

{e) Vi ne. Tear, flt^'C Ammir. nel prinr. 

\dl Tntin. dell' VJ^c. deli' J tornir, nel princ. 
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tuUe le liti, e tutte le controversie sarte intomo alla ntr^axioae , »i 
decidevano letoiido le leggi , ed tmtitiiti degli Amelftltni; e Merìne 
FreccHi (e) etteiU, che infino a^sooi tempi questi lit%) venivao ter- 
minati secondo le leggi Amalfitane. Quindi avTenae,che per ctaeri 
gli Amalfitani tutti dediti alla navigazione, ed esperii nella naiitira 
/ n'iHci finulment?' a Flavio Gisin Amnlfìiano, ne tempi di ('r\rlo II, 

d Atìgiò , uomo sagacissimo, di riuveaire ia Bussola tanto necessaria 
per le navi^aziooi. 

Ma avetido ora i Normanni discacciati dalla Sicilia i Saraceni, edt 
questi nostri luoghi i Greei, per potergli difendete dall* iavasioiie 
eoA degfi mu, come degli tltn, bisognò che perìmeote ti fottificas> 
tero in mare. E auanto in ciò i Normanni s' avaiuassero, e precisi* 
mente a tempo del famoso Ruggiero, e de'dae Goglielmi . ben r' 
chiaro dall'Istoria de' Regni loro. Per questa ragione 1' Ufficio di 
Gran<3* Ammiraglio a questi tcmni fu reputato il più rinomato 
niustre ; onde avvenne, ch'essendo il nomerò delle loro armale bea 
grande , e perciò convenendo tener più Ammiragli , il primo, e capo 
sopra di tutti, si fosse appellato Ammiraglio dfgii Ammiragli, 

Avea egli perciò le più insigni prerogative , che mai pomno in- 
■laginarii intorno all' Imperio del Mare : ef^i comandava soma miie 
in pace » ed in guerra : erama imcombema la cottmeione de vascelli 
e delle navi del Re , reparargli , e diaporgli per mantener il commer* 
ciò: tener li Porti in sicufezza in tutta 1* estensione del Reame, e 
conser\*are i lati marittimi sotto 1* ubbidienza del Re ; ed errano a lui 
subordinali tnlti gli altri Ammirargli delle Provincie , e d** Porti, i 
Protoiitini, i Calrlaii, i Corniti, i Carpentieri , e tutti gli altri miuoM 
Uflirittli marittimi (J^)» 

Presentemente il nostro Gnnd' Ammiralo ritiene la ginriidisiooe 
cos'I civile t come criminale «opra tutti gliufliciali a Ini inhordiaetì* 
e sopra tutti coloro , che vivono dell' Arte marinaresca tiene per- 
ciò nn partìcolar Tribunale , ove i Giudici creati dal Grand^ Ammi- 
raglio amministrano giustizia a tutti coloro, che sono ad essi snbor* 
flinat! ed ha leggi particolari stahilite su la nantira, onde le liti m' 
decidono ; tarilo che sicrome per li Feudi ò surto un niio\ o r oi j^ ) ò 
le^^i Feudali, cosi ancora perla aaulica , un iuio\o mipo di legg» 
nautiche abbiamo , del quale qui a poco farem paiola. Kiticne ancon 
pi«seo di noi per tna insegna u Fanale , sioeome anticamente avea tie 
Grand' Ammtrtglio di Francia, il quale ora non più il Fanale, ne 
l' Ancora ha per insegna Ha purpurea veste , e ne' Parlaincnii 
siede alla parte destra del Re , dopo ed al lato del Gran Contestabile. 

Il primo che s' incontra nel Regno di Ruggiero , fu Giorgio Antio- 
dieno : fa costui da Ruggiero per la eoa eminente virtù, edespeneust 

(«) Prece, de Suhfcud. lìb. i. de Offie. Admir. num, 8. 
X f) Freccia Uh, i. loc. cii,Hum. i- 

(i) V. Tapp. d^ Jur, Hcpi. Ojfic» M. Jdm, «MS, a* Tass. dg Jtt^f' 
¥ers. "S. obt. 3. Trìhua, 3. n. aai. 

(h) LoTseaa Oé$ Off* da la Cow , cap. a» 
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wOt eote fli;iHttiiB«€hiaiiiato tio dft Aoliochui, e fa dà qoetto Principe 
Cf et i#Cf a iid* AauntngUo , del cai ooasiglio, c prud«Dia Talevasi Rug» 
|ìai», cimI nell' iiaprese di mare . come di tenm aTeodo vratm 

per costume questo glorioso Prìncipe di chiamare a «e da dì%'ersc Re- 
gioni rlrl Monflo nomini esperti , non meno nel!* armi , che nelle let- 
tere. Riportò Rugciero per quest'invitto Capitano moUe \ iitorie in 
Grecia , portando le sue vittoriose insegne insino alla Porta di Costan- 
tinopoli. Liberò Lodovico Re di Francia , che mentre ritornava dalla 
Palestina fa da' Greci preso per preseatarlo all'Impcndor di CoiCaat 
lìnopoli, poiché incontrandosi colle navi de'Grecile eombetllr, e 
▼irne » e libeiò tosto il Re France<;e , il ^aale da Ruggiero fu con 
molto onor ricevuto in SiriHa, donde poscia in Francia lece ritorno. 
Eqli G) il primo che nelle scritture pubbliche sottoscrivesse.* Georgius 
Admiralonim Àtlniirnfns , come dalla carta , che porta il Tutinij 
perciocché secondo il numero delle Armate, convenendo tener più 
Anmiragli in diverse parti del Regno , il primo meritamente s' appel- 
lava Ammiraglio degn AmmiMgli 

Il secondo, che abbiamo pnre nel Regno di miesto Principe, fa 
T Eunnco Filippo, il quale non altrimeati di ciòdwClaudiano narra 
«ì'Entv'^pio . che da Èimuco fu Innalzato ad esser Console , così egli 

luip^i^inro In crealo (rrand' Ammiraglio Costui, come narrr^ Ro- 
mtiald > \i( ivescovo di Salerno (fr i , fu dalla sua i^iovnnezra nlU v afo 
nella ca^a Reale di Ruggiero j era di costumi non dissimi ii da qucUi 
d*fiatropio, e covrendo il viaio sotto il manto di virtù, s'atiamò 
ttnto nella benevolensa del Re . che fu riputato degno d' esser innal* 
zato air onore di Maestro del Falaxio Reale; da poi il Re dovendo 
in Turchia far l'impre'^n di Bnnna , trascielse Filippo al maneggio 
di ((iieìTa gnerra. e nell'anno i ^f^c|. lo creò Grand Ammiraglio , il 
quale postosi alla testa d' una g^ro5«;n armnta di vascelli , prese la CitLk, 
r carico di molte prede, se ne ritornò iriordante in Sicilia , ove per 
lungo tempo fece dimora ma vedutosi da poi in tanta grandezza, 
mal potendo coprire la sua occulta religion aamctnesca , ohe fin ora 
avea celata sotto il manto della Cristiana, si scovrì poi, ch'egli odiava 
irt estremo i Criitiaiii , ed oltremodo amava gli Ebrei , ed i ìlaoroetta«» 
ni, mandando sovente messi, e doni in Lamecca ai Sepolcro dellMm* 
postnrc Maornftio, Ru^c^irro avendo scoperte queste sCelleraÉjgini , e 
dubit.TiKlo , rho se con int iiiorando esempio non si correg^efcsse la mal- 
vagità di costui, era da temere, che non ripullulasse ia Reiigion Sa- 
racinesca in queirisola , dalla quale con tanto studio , e fatiche avea 
proccarato cacciarne i perfidi Samceni ; fece prender di lai aspro , e 
severo castigo ipoidiè fiitti sabito convocar! i Sapienti, e' Baroni del 
suo Consiguo, lu da costup condennato alla pena del fuoco , ed avanti 
il Palazio Regio fa al cospetto di tutti fatto biUtaie ed aideie nelk 
iiamme. 

(/') rfir. Ramuaì. Ouarna. M» S* 
(k) Citrun, Romuald, M» S» 
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Successe da poi nel Regno di Guglielmo a questa carica di Grand'Am- 
miraglio il famoso Majone di Bari , i cui fatti perciò che concerne 
all'istituto di quest'Istoria saranno btn ampio soggetto del libro se* 
gucnte. Costui innnalzato da Guglielmo a primi onori del Regno, 
esercitava il posto di Grand' Ammiraglio con maggior fasto, »? con 
una totale independenza. Ancora egli, per essere eziandio cos'i chia- 
mato dal Re,'ji firmava Mnjo Àtlmiratus y-iflmìralorum', adendo 
sopra tutti gli altri Ammiragli del Rcgao la suprema autoritii, ed il 
sovrano comando. 

■ Nel che dovrii avvertirsi , siccome altre volle fu detto, che ne tcmpi 
de' Normanni, e Svevi insiuo che questo Regno fu diviso da quello Hi 
Sicilia , quando passo sotto la dominazione degli Aragonesi per quel 
famoso vespro Siciliano, uno era il Grand' Ammiraglio, che avea la 
soprantcndcnza sopra tutti gli altri Ammiragli delle Provincie cosi 
dell'uno, come dell'altro Reame; a did'erenza del Regno di Francia, 
nel quale da poi, che quella Monarchia ebhe acquistata la Provenza, 
fu diviso in quattro, poich'era uno Ammiraglio in Guienna: l'altro 
in Brettagna: il terzo in Provenza, il qual se bene non avesse nome 
d'Ammiraglio, ma di Generale delle Galere , com'è ora quello di Na- 
poli, nulladimanco avea l'istessa potenza degli Ammiragli » dimodo- 
ché all' antico Ammiraglio non rimase se non il suo antico lato di 
^ormannia, e Piccardia col titolo d'Ammiraglio di Francia indefioi- 
tamente (/}. Non cosi nel Regno di Sicilia , ove uno era il Grand'Ara- 
miraglio , e teneva sotto di se tutti gli altri Ammiragli , detto perciò 
jidmirntus Àdmi rato rum , poiché nelle altre parli del Regno ai qua, 
c di Ih del Faro, non solamente le Provincie, ma anche le Città avcaiio 
i loro particolari Ammiragli, subordinati tutti al primo , e Gran' 
d'Ammiraglio In fatti in queste nostre Provincie erano molli Ammi- 
ragli in un tempo istesso, siccome ce ne accerta la Cronaca Cassine- 
se (/7>), ove di alcuni di essi sovente accade farsi memoria; e quasi in 
tutte le Citili marittime vi risiedeva un Ammìiaglio per ciascheduna, 
e questi per lo passato eran creati dal Re , ed aveano cura de' legni, 
e de' vascelli Rcgj. E ne' tempi posteriori de' Re Angioini , venivano 
chiamati Protnntini, i quali amministravan giustizia a tutti coloro 
che viveano dell'arte marinaresca , che risiedevano in quelle Cillà. e 
Riviere. Cosi il Tutino rapporta molte carte , nelle quali molti ven- 
gono nomati Ammiragli di diverse Città di Mare, come Landulfo Ca* 
lenda Ammiraglio di Salerno , Lisolo Sersale Ammiraglio , ed altri 
moltissimi. In questa maniera avendo i nostri Re Normanni, non 
meno per terra, che per mare procourato stabilire il loro Imperio, 
ed avendo perciò istituito varj Ufficiali, a' quali il governo , c 
la sicurezza del mare, de' porti , del commercio, delle navigazio- 
ni , e de' tralUchi era commesso , proccurarono perciò stabilire 
ancora molte leggi , dalle quali in decarso di tempo , (urse , 

(/^ Lorseati loc. cit, 
{m) Lib. 3. cap> 44* 
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B9fi altrimenti che si fece de' Feudi , un niiovo corpo di lepgi » 
^auticfif appellate ; e che col correr degli anni, siccome ahbiam ve- 
duto, dop<>il Jus comune Feudale , sorgere una nuova ragione Fen- 
dale non cornane , ma speciale per questo nostro Reame : cosi an- 
cora per ÌM Malica, <mìm fl Jus comune, una nuova ragion par- 
linlm per ^peste notm Rrmocie. 

Le ^^P?' appartenenti alla Nautica presso i Romani non erano 
, dire, se non quelle, che da'Rodiani appresero: perciò la legge 
' Balia lu cotanto rinomata, e n'andò cotanto chiara , e luminosa in 
WUo quel vasto Imperio , che gi' Impcradori Tiherio , Adriano , 
ibloamo , Pertinace , e Lucio Seliùnio severo sUliiUroDO molte Ic^gi 
ifpravaadole , e dando loro fona , e vigore per tutto V Imperio; 
«de ne surse il Jus Na^'ale Radiano , tratto dall' undecimo libro 
ie'Digeati (a) , il quale dalla Biblioteca di Francesco Piteo , do* 
Tf longo tempo giacque sepolto, fu finalmente pubblicalo al Mondo. 
Ma da poi avendo gì' Imperadori d' Oriente , in Costantino])oli , 
(mù per tre suoi lati bagnata dal mare , fermata la loro sode , 
e le maggiori loro forze collocale nelle armate navali , attesero 
uoko più per meuo di queste , che d' eserciti terrestri a couser-' 
ftn i Ioto Ilomiii) , e le Regiooi di quel cadente Imperio , le quali 
dreoodate nella magipor loro ertenuone dal Hare, pià dall' armate » 
■arali, che dagli eserciti, potevano teaerd in aicnreua; perciò di questi 
titiaù Imperadori d'Oriente abbiamo più leggi atiioenti alla nau* 
tica , ed atl commercio del mare , ed alla sicurezza de' Porli , e 
érile navigazioni , le quali furono raccolte parte da'Lenncluvio , e 
da Pietro reckio , e parie ultimamente dall' incomparabile Ariioldo 
Vionio , il quale ebbe la cura d' impiegare gli alti suoi talenti an- 
àx iotoruo a queste leggi , e sopra i' opera del Peckio aggiungere 
, le me oaiervaiioai. 

Ma quefCe leggi degl' Imperadori d' Oriente patirono in queste 
•sttie Regioni quel medesimo infortunio , che tutte l' altre loro 
Gompilaziaiu. Presso di noi la Tavola Amalfitana , come dice Ma- 
nao Freccia (f) era quella donde s'apprendevano le leggi attinenti 
alla nautica ; nè è invcrisimile , che gli Amalfitani per le spesse 
navigazioni, e continuo traffico, che aveano cogli Orientali , dalle 
'f£gi dì qucgl' Imperadori , e più dalla lunga esperienza , e da pc- 
/icoli sofferti in Mare , l'apprendessero. £ poiché ne' medesimi tempi 
i Gaulaiii, gli Aragonesi , i Pisani, i Genovesi, ed i Veneaiani part« 

(a) Di^f tt. tìt. 9. Xautae^ Caup.stab. Tit. i. de Esoriton^ met*Adh 
Hlutdiojn. de Jartu. Tit. 9. de Inccnd. min. naufra^, 
I (t) Freccia de SubJ'eud. de Ojfic, jidmirat. nuin. 7. Bine in Regno nomf 
Itk* ItfrtMfr'tf NMrvtfMU» deeemnnturf *ed tafnda , yua/n ÀmalfiiMuan voenni, 

niff rtjntroversiac omncs li'tes , ac omnia man* discrìnunUf M , M 

*<mctìon,c , usffue ad liacc tempora finiutUur» 

GSANVOVE Tom* III* S 
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neaM s'erano fenduti potenti in mare, e eelebri , non altiimenti che 
gli Amalfiuni, per le naTigasioni nelle parti Orientali, ed altrove : 
ne nacque perciò un nuovo corpo di Matati , e ceiinim , che 
ora riilretlo in un picciol volume , va attorno sotto il oevie di 

Consolato dtl More, donde i Naviganti preadon h norma per ter- 
minare le lor contesa , il che producendo buon efTpdo ne' sudditi, da 
ciascun Principe vien approvato; ed i Regolamenii ni quello riabiliti, 
come loro particolari siaiuli, e costumanze vengoao lavioiabil- 
mente osservali. 
Questi Capitoli , onde si compone il Comolata dei Mare , furono 

Spiovati da* Romani, da* Pisani, dal Re Luigi dì Fraoeii, dal 
iute di Tolosa , e da molti altri Principi , e Signori ; ed i Re d'Ara- 
gona , ed i Conti di Barcellona ve ne aggiunsero degli altri i ed 
Arnoldo Vinnio non s'allontana dall' opinione di coloro, che nar- 
rano questa Compilazione essersi fatta a' tempi di S Lodovico Ke di 
Francia. Fu dala poi alle slampe in Venezia da Giovanhatista Pe- 
drezano , il quale intitolò questa Raccolta: It librn dt-l Comolato 
(U^ Marinari , e io dedico a Mcsser Tomaso Zarmora Console allora 
in Venesia jpcr Tlmperador Carlo V. Fuda poi nell'anno 1567. 
riitampato m Vanesia sieim, ed ò quello, cbe ora va attorno per 
le mani d'ogni uno; e che nel Tribunale del Grand' Amminglio 
del nostro Regno ha tutta l'antoritb, e'I vigote. 

Ma i nostri Principi di ciò non soddisfatti , vollero per qne^ 
Regno stabilire sopra gli affari mnrittimi, parficnlari lep^g^i. I/!m- 
perador Federico 11 olire di quelle che iurono inserite nei Codi- 
ce (A),sia)jiii molti Capitoli attiueuli all' Uificio dell'Ammiraglio, 
ne quali si prescrive al medosiiuo ciò clic deve esser della sua iucom- 
bensa, quello che le gli appartiene, e sin dove s'estende raaio* 
riià sua. Né* tempi dr Re Angioini foiono aggiunti a' medesimi 
molti altri Capitoli, per li quali fu in nuovo modo prescrtua la 
sua antorìtà , come s' osserva in quelli stabiliti da Carlo II. d'Ai^ 
gìò a Filippo Principe d'Acaja, e di Taranto soo figliuolo quar* 
togenito, quando lo creò Grand'Ammiraglio , che vPn;^ofi fra^rritli 
dal Tuliuo. Da poi i Bc Aragonesi accrebbero molle ahrx- cosr ;t la- 
pitoli de'loro predecessori, che dovea osservar 1 Ammira^^lio. e 
molti ne aggiunse Ferdinando 1. a Roberto 6. .Se\ermo Conie di 
Marsico , quando nell' anno i46o« lo creò Ammiraglio , par rap- 
portati dal Tutino. Ed in tempo degli Austrìaci molte Prarnva* 
tiche si promulgarono attinenti a quest'Ufficio, delle qnali quaod» 
ci tornerà occasione , non si tralascerà farne memoria. 

Tanta, e tale era la dignità del Grand' Ammiraglio ne' secoli 
andati , e cotanto cr i i^rande la s^na ìiicombeifxa , che per regolarla 
vi fu unpo di tanti provvedimenli , lìnchè iir >arsc tuia nuova ra- 
gione, nautica appellala. Ma si sublime Ufììcio nel nostro RLf, !0 
feiu da' tempi di Mariuo Freccia cominciò a decadere dal suo spicu- 

(ò) C^d* d§ #WiC£t Cotimi* X. I» mavigta quotfmé. 
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im^ • iBolto più oe' tempi omo a' noi lonitnit ed oggi «ppen* 

rrba qualche vestigio della sua grandezza j ritenendo, olire gli 
«ori, r preminenze, un Tribonale a parte da se dipendente, e 
la giurisdizione snpra coloro che vivono dell' arte marinaresca. Le 
cagioni di tal dcclinazioiìe ben s'intenderanno nel corso di questa 
btoria , ove &i conuscerii , clie ^in a tanto , che i nostri Re furono 
{MitBii in BitM, <d ionno dm i Norannoi, gli Svevi, e sopra 
mi gli Angioini mantennero molle armate nawi. crebbe nel ano 
naggìor splendore; ma (ia poi dioiindile Tarmate, e passato il 
legeo aatlo la domioasioae degli Àoatriaci , essendosi introdotto 
iiora forma, e nuovo regolamento dipendente da quello di Spa- 
rna, malici tanta autorità , e passò in parie a' Generali delle Ga- 
W , se bene non coli' isietsa poleosa , e prerogative del Gran*' 
iAfficniniglio. 

Hoo do\ ra sembrar confuso , e pertoibato V ordine elisio tengo in 
«aerando gli Ufficj della Corona, e le non serbando quello tenuto 
aj^li altri Scrittori , vengo a parlare , dopo il Grand* Ammiraglio , 
liei Gran Caiirelliero. Sri clic Marino Freccia diede a quest' Llricio 
1 uiumo luogo , se bene non si sappia per qual raf^ioue il facesse, 
fiacch' p^li medesimo ne' Parlamenti, e uell' nk re iun/.ioui pubbli- 
dke , gii dà li aesio luogo , e lo fa precedere al Grau 6inÌM:alco , il 
^aale uno siede a lato , ma a' piedi del Ba. Altri perciò lo ooUooano 
ed Mito luogo dopo il GranProtonotario ; e cetk questi , come Fiec- 
ék danno il secondo Inogo al Gran Giustitiero dopo il Gran Gmte* 
labile. 

Li Franzesi p^rò dopo il Gran Contestabile , collocano il Gran 
ùncclliero; ed io dico, clic gli uni , e altri assai bene bau fatto 
^1 di^por^li con quesl' orti ino Altro i- il (',\:\iì Cauccllier di Francia, 
jJiro in il Gran Caocelliero di Sicilia a' tempi de' Normanni, ed altro 
c, e pur troppo diverso il Gran Cancelliero del Regno di Napoli , pre- 
riitmente ee si rìgnardaoo i tempi , ne' quali scrìsiero il Freccia • e 
fB altri Autori , e pi& se avrem mira a' tempi noetti. 

Hanno le dignità secondo U volere de' Principi, le kco declina- 
iMni« ed i Loro innalzamenti: il Principe siccome è P Oceano di tntta 
le digpiilh , cos'i è anche la lor regola , e la lor norma ; e siccome ben 
a proposilo disse Giorgio Codino ((/) degli Ufficiali del Palazzo , egli 
è lecita a' Principi innovare cosi le cose , come 1 nomi a lor modo» 
ed innalzare, ed abbassare secondo loro aggrada. 

Il Cancelliero presso i Franzesi era V istesso , che il Questore presso 
i Romani nella maniem, cfae Simmaco (à) , e Camiodoro «e lo de* 
jcrisicro: QuaeUor es » Ugum eamUior » regatii e^nMilU pariiceiH • 

(a) Codia* tmp» a* mmik. S* Xiangleo 7. Sémgtt, 7* 
(k) Simm. Spùt. 17. Kb* u 
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jitstitiar arhtffr. Era per ciò li capo delia giustizia , come il Contc- 
ikiMf Capo delle nrmi : Principe di tutti ^li Ufficudi di pace j Magi- 
strato de* Ma^MsiEaii , e fonte di tutte le di^'iiilà. 

Perchè fosse ciiiamaio CanceUiero , non è di Itttli eonforine il len- 
timento. 11 Vecchio Glowirìo dice , clie foise cosi 4eUo, petchè 
«nputeoeiido a lui Veiamioare talli i memoribU, che si danno «1 
Principe , •vea potestà di segnare ciò che pareva a lui , che polesie 
arer cammino, e di cancellare le importune dimande , dando di peti- 
na su i memoriali con tirar lince sopra dì quelli per lunf^r>,encr 
traver«?o a u^ui^a di cancelli. Ma questa è una nioltr> strana eiimolo- 
gia » che dovesse prendere il CanceUiero il suo nome più tosto da ciò, 
eh* egli disfìi, che da quello , che fa. Meglio intcrpeirarono Cassio- 
doro (c) , e Agalla (d) , che lo derìvaioiio a CnncilUi ,• poiché do- 
vendo questo Ufficiale soprantendere alla spcdisioiie di tatti i re» 
scrìtti del Prìncipe • sentire tatti coloro , che gli presentavano i 
memorìalit aocioccbè non fosse premuto dal Popolo , ed allMncontm 
da tutti fosse vedalo, soleva stare fra Cancelli, siccome si praticava 
in Roma , ed in Francia ; ond' è che Tertulliano sokva dire: Can» 
cellos non f doro , suhsellia non conlundo, 

Tionc <^li perciò per sua inse|^na il suggello del Re, onde appresso 
i FraiiEcsi è anche nomato Guardasigillo , poiché per le sue mani 
passa uo tutti i privilegi , e tutte le spediatooi Re ch'egli mggel- 
fa I dando lildo, ovvero tenere di provisiooe a tutti gli Ufficiali, le 
quali può egli rìliatare,odiffiirìrecome gli piace non suonandole. 
Quindi il nostro Tonioato al Gran CanceUiero d* Egitto g^ per 
•oa iosegna il soggeUb, 

V altro ha U ligiilo del suo Ufficio in segno. 

Gode perciò molte insigni prerogative^ ba la presidensa ti Coosi- 
glio di Slato negli affari civili del Regno, onde il Tasso soggjooge: 

Cuttode un d^ secreti , 4mI Ite mimHra 
Opra eivU ne' grandi affar del Regno^ 

Ha l'espediaion degli Tildìn? , c ogni altro comandamento del Bp. 
Ha la soprnntcndenza della giustirin , ed egli è il Giudice delle difft- 
renze, che accadono sopra gli uftì j , ed Uflìciali , regoland) le lor 
precedente , e distribuendo a ciascun Magistrato ciò che è della su* 
incomberiEa , perchè l' uno non attenti sopra 1' altro. 

Queste erano le grandi prerogative de' Gaocellierì di Fiaocit • 
donde l'apprese Ruggiero, e del Regno di Sicilia a tempo de*N9r* 
mamii. Dignità pur troppo eminente , e che gareggiava quasi eoe 

Sella de' Principi stessi: onde meritameute eiaa coitoit», dopo il 
niettabìle , dato il secondo luogo. 

(r) CWiod. Uh. it.X>i«6L 
{d) Afat. Ub* 5* 
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lì primo Cancelliero , che s'incontra ticl Regno di Ruggiero fii 
Guartiio Canzolino mollo celebre piP><5o Ficiro Diacono nella Giunta 
tUa Cronaca Cassinense (rj) : di costui Ruggiero valevasi ne' più gravi 
idtart della Corona, e gli diede la soprantendenza, ed il supremo 
«■Brado di i{aciie noilce Piwiiicie. Nairasi , che Gotfino per lo 
mpeiio • che ave* de*MoiUM» CiMÌneM,die ooo unineroal partilo 
«li Lotario « erasi nrialmente risoluto , fattisi venire da Benevento» 
ddU» Pw^lia » dalim Calahcint o da Basilicata oiolti «oldati, ed alcuno 
mtcchÌMf fì\ E^iierra , (Vi *»<jpiignare Monte Casino; ma che non guari 
da poi iulcririJ tosi in Siik'ino, tiuiUo all' estremo di «;!ia viia , mnn- 
tr' era per uscirgli 1 anima dal corpo, gli iossero uscite di bocca 
gridando queste parole : ji/n BenedcUo , e Mauro perchè tn ucci' 
àeu7 oooc narra Pietro Diacono (/}» che nel medesimo tempo 
Cmeeiisìo Aomano Monaco di ^nel Monuteio per non eiier rmntalo 
deyli altri , tutto sbigottito , e tremante dicesse a' suoi Monacr^ 



ch'avea avuta visione , nella quale ali apparve noo spaventevole 
Is^ tvlto di (ìtoco , le cui orribili onde's' innaltavano sino al Cielo | 
e per e*$f» vedea ravvolgersi V anima del Gran Cnttcelliero : dir empii 
M*mhmeo parimente di \ c<1<'ip due Frali alla riva del lago, e dal più 
ML( ìlio di loro c«;?cr diuiandato se i>apea clii ios^c colui, che vedea 
così dàir onde travagliato, e rispondendo egli del no, gli fu dal me- 
desimo manifestato esser l'anima di Guarino , eh* era coodenoata a 
si kcto pena per aver travagliato t Mooaci di Monte Casino» il quale 
richieilo dù egli si fosse» rispose ch'era Frale Benedetto | ed in 
questo destossi Crescenzio . e la vision disparvo* 

L'altro Cancelliero, che ne' tempi di Ruggiero esercitò quest'Uffi- 
cio, fu Roberto di legnaggio Inglese (^). RngjE^iero, come altre volte 
fu notato , nel tjoverno de" «Jimì Reami si scr% i sempre di Ministri di 
molra doiirina , e prudenza , tactndogli \eniie anche da remote parti; 
e >iu;ome innalzò ad esser Grand' Ammiraglio Giorgio d' Antiochia , 
cai^ anche sin da Inghilterra chiamò onesto famoso Roberto, che 
•lue srverlo impiegato agli afiari pià rilevanti della sua Corona, e 
di eofomettere a lui la difesa di Salerno, quando da Lotario, dal 
Phracipe di Capua, e da' Pisani fu assediata , gli commise ancora il 
governo della Puglia , e della Calabria ; e fu cotanto luminosa la fa- 
lsa della sua saviezza, ed integrità, che Giovanni Saresberiense 
Vescov o dei Carnuti (/i), narra di lui uu avvenimento da non trala- 
sciarci in qecsi' Istoria. Governando questo Gran Cancelliero la Pu- 
glia , avvenne che per morte del suo Prelato vacasse la Chiesa d* Avel- 
fino. NcU' elestooe del snooeiMve , era di mestieri ricercarsi la volontà» 
e fassonso del &e » siccome oosttunavasi in inlle le Chiese Cattedrali » 
Iteberco in nome del Ae dovea darlo» ne fn ricercato ìslanie* 

# 

{e) Petr. Diac. lib. 4* cap. 98. et lOi. C«pecelalr. Ub* è» ftag, aa. 
fj^) P«tr. Diae. Iifr. 4* ca/>. loa. 

(fi^) Capccclatr. lib. I. pag. 60. 

ih) Jo. Sarcsb. lib* Augii Curialittm Capteclatr. lo«. c«<* 
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menrr da niolti ; infra gli allri ebhe iic lorli pretensori , un Abate, 
un Arcidiacono , c un secolare delia Casa del Re , che teneva un fra- 
tello Cherico , i quali fecero con Roberto grandi impegni , e ciascun 
di «MI gli promise groMt somma <li moneia m avetie fttto crear il 
Veicovo fecondo il suo inteBdifiiento; 9 Caneelliero voteodò fdwr- 
BÌrelaloro naWagilii, paual con tutti tre sepaiaumente , dando 
loro ad inctndere , che fatto avrebbe qoollo che ctaseuo <f eni chie- 
dea; ed avuti prpnì , e sicurtà de' promessi pagamenti , venne il 
giorno stabilito alla cle^ion del Vescovo, nel quale ragunalo il CìerA 
d" Avellino con zumili Arcivescovi , Vescovi , ed altri Prelati, t per- 
sone di iiiima , raccontò Roberto la frode, che coloro commetter vo- 
Jeano ; ed avendogli come simoniaci fatti escludere dalla prelatura 
per jentoBia di tutti .coloro- clie colà enino » e riscoaso iu pena del 
Jer fililo il danaro conveniKo » si adoperò poscia « che fosse detto 
Tescovo un po^'ero Frate di hnonA. e santa Tita» ma che punto a di 
non badava , a cui diede 1 assenso. 

TI terzo r.rnn Caneelliero , che incontriamo nel Regno di Rugg^iere 
si fu il cntnnio rinomalo Giorgi'> ]M'ii«»nc. Narqne costui in Bari 
d'assai uiuile condizione , ma dotalo tiail;i naturn d unn maraviglio^ 
liicontlia , ed accoi tczza , fece lauto , cb essendo iìgliuoio d un poi ero 
venditor d' olio (i) , ebbe modo d' esser posto in Corte nella Resi 
Gancellena, ove dal Be Ruggiero flb prima creato soe Hotajojda jm» 
avendo occupati altri ukìnorì Vffic) della Cancelleria, fii latto Vice 
cattceUiero , e finalmente innalzato ad esser suo Gran Cancelliere, e 
fu cotanto caro a questo Principe, che iìncliè visse l' adoperò nc^ 
affari pii'i rilcvanh" fl^-l suo Regno je morto Hug^j»^i>ro con raro <»s<»m- 
pio , per le stic arti fu cos\ caro a riuglielmo suo figliuolo , che oltre 
«d averlo crc:itiì Crand' AinimrJig) io . pose anche in sua mano tuUO 
il governo del iicguo. i»otto i due (ìuglieimi tennero queiit' Uificio i 
pnmi peiaonani di quo' tempi : leimelo l' Eletto di Siracusa , e da 
poi Stefano di Pardo Arcivescovo dì Palermo. 

Cotanta in questi tempi era la grandetta , e dignità di questo se^ 
premo Ufficio co«\ in Francia, come in Sicilia appresto i Normanni | 
uè minori eran le sue preminenze nelle Corti d* altri Principi. Ma da 
poi fu riputato savio consiglio de' Princìpi di togliergli tante, r«\ 
emincnfi prerogative, coìì riunirle ad essi df>ndp prf>€ederono , <)' i 
che n'abbiamo un ben chiaro ed iUusu e tsrtnpio nel (";mtellKTr> 
della Santa Sede di Roma. Ne' tempi antichi ebbe questa Sede un 
CwceUiem, V aniorìlà del quale era sV grande , che gareggiava col 
Papa istesso | veniva perciò oocnpato da' primi personaggi ; e da que- 
sto posto regolarmente si faceva passaggio al Pomeficatow Cos) l^pa 
Gelasio il. secondo porta l'epitano composto da Pietro Pittaviense, 
avanti d' esser t*apa , Archile^ ita fitit , et Cancfllarius Urbis; e nar- 
r isi ancora , che Alessandro U. quando fu eletto Papa era GanccUieio 
delia Sede Romana. 
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Ma da poi Bonifacio Vili, vedendo T autorità del Caocelliero ifi 
Koma in tanta grandezza, si che, come dicono molti Scrittori (At), 
de pari cum Papa certahat, tMk qtwsto Uficio di CancelUero 
«Rooitt.ed ftitrilintado la Omoellcrii a w nederimo, vi siabitt 
hIhbwiiU imi Vicecancelllero ; onde è che in Roma qneito Ufficio di 
Tkveancelliero non riconosce akro per suo maggiore nella medesiina 
dM»pOÌcbè il Cancellierato al Pnpa è rìftribuitn; ed essenrlosi pcr- 
dè prim.T quest'Officio dato a coloro , che non erano Cardinali , si 
elli«i^r'> «rtnpre Vicecancellieri; ma da poi essendosi tornato a darlo 
4'didinaii, ritenne ancora questo medesimo nome di Vicecancellie- 
ro . ancorché fosse estinto <j[uello del Cancelliero : non altrimenti che 
duamaDo Prodatario, e Vicvdatario {{mi Gardioalt che è Pfelatto alla 
Oauiia del Papa , quantanode ooii «icfcitasae le ycei d* altro Mini- 
ibo a ae aoperiore ^ pofabè la GanceUerìa , e Dataria fti al Papa aU 

questa medesima ragione solo nr\ Sesia Derretnle si fa mcn- 
tifnre d#»l Vicernncplì t'ero ; come notò la Glossa (/) , e Gomesio sopra 
le tegole della Cancelleria ; se benr Onoiìio Panvinio al libro de' Pon- 
tefici dice , che dal tempo d' Onorio III. non vi furono più Cancellieri 

10 Boma , ma solamente un Vicecancelliero. 

Non altrimenti accadde nel nattro Raame aqoeftò taprebio Uffici» 
diClaii Cancelliero | poiché a tempo del Re Cattolico , e dell' Impe- 
lalor Cario V la Cancellerìa In attribuita al He (m\ e fu eretto 
perciò un nuovo Tribunale amministrato da* Reggenti detti nerciò di 
Oacelleria , i quali esercitano tutto ci^ , che prima era dell' incom* 
hema del Gran Cancelliero, perchè cj>si sottosci ivono i memoriali, 
che >i danno al Principe , essi pongono mano a'|»rivilegj , essi hanno 
rei^edisirtne citali Editti , e de' comandamenti del Re. 5*** 

11 Giudici delle differenze , che accadono ira gif Ufficiali, decidendo 
ie precedenze , e di^trìfanendo a ciaicnn Magistvato ci6, cVè dalla 
Ilio ìnccmibensa; preiio di cs9i rìiieda la Guicalleria , e con essa i 
Krigtti» i regiitri , e tntto dò che prima era presso il Gran Cancel- 
li»© : Imnoo peiciò un Secretano, e molti altri Ufficiali minori , che 
« dicono perciò di Cancelleria , di che altrove , quando ci toccherà 
di trattare di qtjesfo Tribunale , ragioneremo. 

Quello, che ogt^i è nella Casa de' Principi d' Avellino, non è che 
on Ufficio diperulf nte da questo , di cui ora trattiamo) poiché le sue 

trer(^tive si ristringono solamente sopra il Collegio de'Dottori,e 
ì di lui funsiont non altre loco , che di promovere al gtado del Dot- 
torato , tener Collegio di Bottorf a questo fine per esaminare i Can« 
dl^ti, approvaivltt riprovargli, e far altre cose a ciò attinenti;' 
paicht prasio n» il date il grado di Dottore non è dell' (JniverMtà 



ih) ZaUrell. in Clem, JImmm df EUetUmib* Freccia Uh, i. d# Ofig, 
Cmmeel. mum» 4* 

(/) Gì. Prnm. Sanctio , S- fiomanae y verb, Pie^Canc^Uanut, 
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degli Studj , mn Principe, H r|unlc ne ha delegata quésl» $nn 
Tìf^icsìU al Gran Cauceliiero, e suo Collegio, Molli <li f]up«ifi rnnrf-1- 
licri vhhe la Francia , come il Caacelliero dell' Lìuversità dt Parigi , 
•ch'era auticnnentc un liiiicio di tale inmorUiua, che Bonifacio Vili, 
per li grandi affari , eh' egli aveva in Fitncift le 1' tj>propriò a fin 
d'avm Fantocitii particolare aopra ^neU' Univ«nitli pnocipaliaente 
verso i Teologi, tonali dal Cancdliero hanno i gradi, la Moedizio* 
pe , e commessione di predicare per tutto il Mondo ; ma dopo la 
morte di Bonifacio , rilnivrrsilh di Parigi fece lutti gli sferri per 
riaver quest'Ufficio, tanto che da Benedetto XI. suo successore le fu 
rendalo; onde per evitare per l'a^-veniic simile usurpatioDe» fu dato 
ad una Canonia delia Chiesa Cattedrale di Parigi (ii). 

£ per questa cagione Marino Freccia trattando di atUMli U£cj , 
avendo avanti gU'oedii «olameoCe ciò che «i praticava ahinoi tempi, 
po«e il Gran Cancelliero nell' ukimo luogo . poiché il Gran Ctnecl* 
licro d'oggi , che vien reputato ono de' «ette Uffic) del Regno , noa 
è che un rivolo di quel fonte : non esercita , che una delle molte 
prerogative , che prima adornavano quella dignità, essendosi oggi 
quasi eh' estinto , e aifribnita la Cancelleria al Re , che perciò pei 
esercitarla vi ere^se nri nuovo Tribunal supremo, detto di Canceiie* 
ria , amministralo , come s e detto , da' Beggeuti. 

Non è petò da iralaaciare , clic in tempo dell' Impeiador Fcdcfico 
U. e del Re Carlo d* Angiè , ancorché qaett' Uificio ione molto deca- 
duto dair antico suo splendore , riteneva però la giurisdizione sopra 
tutti i Cherici del Palano Reale , e sopra tutti i Cappellani Begj : di 
che molto si maravigliava Marino Freccia (p) , come un I^ico sopra 
i Cberici potesse stender \:ì -^na gitirisdizione , quando questi, per 
ragion Divina, Canonica , ed hnperiaie sono da' Laici esenti j onde 
per togliere questa, che a lui sembrava stranezza, volle ricercarne le 
cagioni. Diaae che ciò era , perch^eaaendo qaetto Begnn dei patnno- 

010 di S» Pietro , hiaognava credere , che i Re andie Ibaaero itati la- 
vestiti dalla Sede Apostolica di questa prerogativa , e perciò si deb* 
biano reputare, come Miniairì. e Delegali della Sede Apoatolica. 
ciò deve sembrar strano , e' dice , perchè i Re non devono considerarsi 
come meri laici , poiché s' mifTono , e prima erano anche Sacerdoti. 
E ciò non ha^i.itido^li ^npi^ iunge , che Federi«:o, e Carlo ebbero spe- 
cialmenie tal autorità dulia Sede Apostolica , acciocché deputassero 
un Giudice sopra tutti i Chierici della Casa Regale -, e die da poi 
parendo coaa diidicevole , e non decoroaa* die un Laico come Dde* 
gata della Sede Apostolica esercitai giurisdizione aopra i Cbcrici, 
da Alfbnao l. si foste deatinato un de' suoi Cappellani per Giudice , 

11 quale esercitando giurisdizione sopra tntli gli altri Cappellani, e 
Cherici della Cappella del He , si fosse perciò detto Cajjpellano Mag- 
giore , e ciò con licenza della Sede Apostolica | onde si fece che uua 

« ■ 

(n) Lofscau Des ^jfic, he. rit» 

(o) Freccia de Hubjeud, libm X» de Off, M, Catic, nutn» et 
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fa»%f più del Gfin Cancelliere qutai^ incombeni», m» del CappdUnv 

Maggiore. 

Ala non dovea cotanto maravigliarsi Freccia, se a questi tempi il 
Cappellan maggiore era subordinato al Gran Canee il itro, ed assi- 
Mie alla eoe CanoeUerìa^ poidiè in Francia , come rapporta Pietro 
£ Uvea (p), praticavaai lo iteMo neUa linea de' He Carolingi ; nel 

^■•1 iCOipo nel Palazzo Regale presedev ano il Maestro del PaUxso 
ftr le eoae deli' Imperio , ed il Cappellano Maggiore , detto ancora 

Arricnppellano p^r le rose Erclesiasticlie , e del Sacerdozio, il quale, 
carne a^ ^prIe Incriiaro, / ice lìcf^is in consessu ^pisroporam a /Vo- 
trfunt ju^ (iifùat, ivsi ra iisae grnvitos carigeret Hegt^ pi ac$e.ìUiam, 
L non ^là a tempo d' Allooso L d' Aiagona» ma mollo leuipo prima 
à vede etfcrsi distaccata qaetta preminenaa dall'Ufficio di Grau 
QBDcelliefo; e fn quando, avendo Carlo L d' Ao#i^ collocata la san 
Sade Regia in Napoli » fa destinato uno de' suoi Cappellani per Giù* 
dice t il qnale eiercìtasse s iuriidiziooe independentemente dal Gran 
Cancellicro, sopra tutti gli altri Cappellani, e Clicrici ri ella Cappella 
Kegia ; onde prese il nome di Prolnrappellano Hegio ^ ovvero di 
Maestro della Cappella Regia , e finalmente di Cappellano Mag^ 
porr; del cui ufHcio , siccome de' simiglianti introdotti da Carlo I. 
d' Aogià nella sua Casa Regale di Napoli , dovremo nel Regno òuo 

Co^ in decorso di tempo , passate le grandi » e molte pierotfalive 
di qaesc' Ufficiale nella Cancelleria del Be } passata ancora quest altf« 
ael CappelJan Maggiore con totale independenza ; oggi non rimane 
•!tro al Gran Cancellicro, che il conferir i gradi del Dotlomio , in 
l^c , Teologia , Filosofìa , e Medicina » e la soprantendcnza nel 
GoUegio de' Dottori {q). Ritiene beusi l' onore della porpora, di sedere 
Be' Parlamenti , e nelle altre funzioni pubbliche uve interviene il 
le; mn wml testo luogo, ed a man ainiatra allato del Re dopo il 
€iaa Piro€eiiotirio»etrt i lette Ufficiali del Regno vien anche anno* 



$. IV. Del Gran Giuttiziero. 

L' t^fficio del Gran Giusiiziero se bene presso i Franzesi fosse 
faboriiiiiato ai Gran Cancelliero , eh' era il Magistrato de' Mngi- 
«mi , e Capo di tntti gli UiBcidi* di giustizia , e sotto il Regno 
di Ruggiero la ma antorità non fo«c cotanto ampia ; noUadimanco 
aicndo Gnglielnio suo successore istituito il Tribunal deUa Gran 
Corte, e da poi Federico U. evendo stabilito per più Cottitnziooi 
eht il Maestro Giusliziero , che a quel Tribunale soprastava fosse 
il capo • e aupremo «opra tutti gli altri Giuttizierì delle Provin* 



(p) Marra <f<? Cuncord. lih. 4» f^^ip- 7. nnm. ?i. et ìli. 8. Ci^* l4« ria 
(ff) V. Ta|>pt« d€ Iure Beg. tit. de Ojgic, M, Cane, num, 9. Tmsouo dit 
' «vrr* 9C S« iwm. «71. %t a83« 



Digilized by Coogle 



^ DELT/ISTORIACIVILE 

eie. si fece che questo Ufficio non solo fosse riputato un Je'mag* 

Sinri.epìù grandi drlBrgno,ma che occupasse il secondo 1 tingo 
opo il Gran Coìitt^iabilc : per questa cagione egli ^cilc il | i iijio 
alla ministra del Re , veste di porpora , ed ha per sua particoiar 
insegna lo stendardo} di che presso noi è ancor rimtso vestigio, 
poiché in congiuntura di doversi eseguire la condanna d* aloine 
senlenuatn a morte, ti caccia ifuesto stendardo fuori d'air haleo» 
ne, in segno dell'autorità del Gran Giustiiiero. E quoto più. da 
Federico U. innalaato il Tribunal della Gran Corte costitaen- 
dolo supremo , e superiore nel Regno sopra tutti gli aiiri . '>ve 
dovessero trattarsi non solamente le c;nise civili, c criminali , m.i 
anche le cause Fendali, delle Baronie, de* Contadi , de' Feudi qua- 
temati, e di più tutte le cause d' appellaiiom j ed olire a ciò non 
solo volle che vi si riportassero per via d* appellazione quelle , che 
s' erano agiute ne* Tribunali de|^i altri Giustisieri delle ProviBCie, 
ina anclie le cause Megate dal Be ; avendo sottoposti alla soa 
giurìsdisione lutti i Duchi del Regno , i Principi, e tutti gli altri 
Baroni I ed in oltre che potesse conoscere anche de' delitti di Maestà 
lesa : tanto il f'.iustiziero , che avea la soprantendenza di ffuesto 
Gran Tribunale, crebbe sopra tutti gli altri Ufficiali della Corona, 
e Gran Ciusiiziero menVàmcnìe appellossi ; e Federico in una sua 
Costituzione (o) lo chiamò perciò luminate majus , per lo splendor 
del quale s'oscurano gli altri mìnorì , ond è che visitando egli le 
Provincie, cessano gli altri Gtostisieri. 

che dovrà notarsi , che sin da questo tcaapo de' Re NoieMQni 
si cominciò quella dtvbione delle Provincie , che oggi in gran parte 
ancor riteniamo, le quali in questi fempi non arcano nome di 
Provincie , m?i di rTiustlriernti preso da' ■Giustizieri , dn' quali veni- 
vano governate ; non alirirnetjti che ne'teiDpi (ie^ Longobardi, 
si dissero Castaldaii da" Castaldi , che n'aveano il governo. In fttM 
abbiamo ne' tempi del Re Guslielroo li. Tancredi Conte di Lscce, 
Giustiiiero della Puglia , e di Terra di Lavoro $ fl Conte Pisiiv 
Celano, e Riccardo rondano, essere suti Giustizieri delle stesse 
Provincie (c\ Cos\ sovente ne' tempi posteriori leggiamo ne' registri 
rapportati dal Tutine , che mandandosi questi Giustizieri nelle 
Provincie , si nominavano pert:iò iK»n ^ af^n^'n Giustizieri . o Mofm 
Giustizieri, a differenasa del Giiisiiziero del Regno, ma di qxelle 
sole Provincie delle quali avcano avuto il governo, Co*i Giovstìol 
Scottosi disse Giusliziero cTApruzzo, e Guglielmo Sanfelicewe^ 
stiziere di Terra di Lavoro , donde le Provincie presero queste de- 
nominaeioDi, e surse lo /ris'tsmrtVo di Calabria , lo Juttithriaio 
di Puglia, di Terra di Lavoro , ed altri . che oggi P^o^ inde « 
chiamano $ ansi in quest' istesd tempi de' Kormaani , e de* 

(a) Cunstit. honorem^ libw 1* 
. (b) Pellegr. in digser, Ifue» BéH09,paf* 78. 
{e) VtW. ad Àn. Cast, ann, iao8* 
\d) Tati», de' Macttr* Ciu»tÌM, imprime* 
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tnconi . sovente una Prr>vinr?a era f:[overnala da' due Giustizieri, 
jiccorae ne' tempi di Guglielmo il, uella Provincia di Salerno vi 
erano due Giustizieri , Luca Guarna , e Filippo da Caramarota. 
£ nell'anno 1197. abbiamo (e), che Roberto di Venosa, e Gio- 
mm di FVisiìiieto furono amMdae Gmttisieri àtUt Ttm di Bari, 
E ael ia9f>. Pietro d* Eboli » « Niccoli Cicala farono Giottisiert 
ài Terra di Laror»'(/). Il cbe da poi da Federico II fu in mi- 
|lior forma mutato , e stabilito, che per ciascona Provincia , fosia 
QUO OMi5ri^!>ro , il qirale dovesse avere un solo Giudice , ed nn 
Nciajo d ntti , che nggi diciamo Mastro d'atti, siccome stabili nella 
Crstituzione (Ja npatis al libro primo. Ciò che fu dapoi ritenuto 
<iàgli Angiomi , li quali in ciascuna Provincia mandavano un solo 
Ciatfiatero . cbe og^i da noi Pk«ftde t'appella. 

Oli fotte stato nn Regno di Ruggiero Maestro Giv«tisiero, non 
aibiamo , che nn sol ritcontro nell Archivio della Trinità di Ve« 
cosa . in an istromento raj^portaio dal Tutino , ove si legge , ohe 
Dell' anao ii4i fu Giustiziero del Re Errico OUia. Ego ffenricta 
Ofh'a Fin' ^fafin Begnlis Jusfitiarius ; ma ne* tempi de'dne Gn- 
glielrai suoi successori . cos'i presso Romualdo Arcivescovo di Sa- 
leroo, come nella Cronaca di Notar Riccardo da S. Germano, se 
s'incontrano molli j come Roberto Conte di Caserta, Ruggiero Conte 
f Andrin , e Loca Guarna , come diremo ,ne* Regni di questi Prin» 
dpi; onde faad dilaro Ferror di coloro , die repatamno onest'Uf«» 
ficio averlo introdotto nel Regno Federico I( fii s\ bene oa qnestd 
lapefadore in più sublimità , e in miglior forma stabilito per mezzo 
dffl*» sTif» mnfte Cn<;t ituzioni attinenti a q[ue8t' Ufficio , non 
ch'egli fosse sialo il primo ad introdurlo, come dille medesime 
S3C Cos? it u7Ìr.ni ciascuno potrh conoscer cliiar.-ìrneute. Altre leggi 
loroBO da poi proniulguie a' tcntui degli Angiomi intorno all' Uf« 
ieia del Gran Giusttxiero , e molti Capitoli abbiamo sopiU ciò di 
(Mo n che trattano della sna ginrisditione , ed incAmhema ; m« 
lafcndo di quest' Ufficiale trattar più ampiamente , quando del 
Mmale della Gran Corte della Vicaria tarem parola , riseihiam 
perciò in qnel luogo di discorrere cosi del suo incremento , come 
ticlla sua declinazione; poiché essendosi in decorso di tempo, sotto 
: PrfriripT Aragonesi, ed Austriaci cretti altri Tribunali: siccome 
quello della Gran Corte , pcrdè sua antica auionlà , e dìgnitSi , cosi 
•ocora il Gran Giustiziero restò in gran parte spoglialo del suo 
if le n do r e , e delle ine preminenze ; tanto che oggi è rimaso solo 
a titolo d* onore , né ritiene altro se non la precedensa sopra gli 
al' i Ufficiali dopo il Gran Contestabile* di coprirsi di porpora 
Beile fonaioni, e celebrità pubbliche, e di godere quelli onori # e 
y emin e n ae che godono gli alui Officiali della Corona. 



(e) !lel)' Arcl/it'io AvWx Certo»* di Capri ùuirum, Jiif» 1197. 
(/*) Rice, di Germ. Crun. i. 
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J. V* Del Gran Camerario. 

Ciò che nel Rogno di Francia erii chiamato il Gran Tesoriera, 
per la soptaiiietidtiiza , che teneva delle Finanze iprei&o di noi 
Gran Gamenuio appelloitf, etseBilo egli il Capo ufficiiie dell* 
Camera de* conti del Re, Prina la ina incombeni^ era 4i amia 
custodia della peraoiui del Re* dentro la sna Camera aGeomodare il 
suo letto, aver la cura, e'] pensiero di provvedere il Be, e' suoi 
figliuoli d'abiti: dUponere le spntiirelìe per custodia della persona 
del Re nella sua Camera, ordinare gli uscieri , distribuire le vesti 
per la famiglia del Re , e cuNtodiie le gioje, ed altri monili prefì<«i, 
^roro , l'aigeitio, ed i paiiui di lana, o di seU. Ma ia sua principal 
iacombenKa era dì ricevere tatto il deoarn, che al manda alla Gmiera 
del Re ; soprantendere a tutti ^li akri Tesorieri del Regno', levargli, 
ed in lor luogo sostituire aitn. Era ancora sua incombenza d'aver 
notizia di tutte le ragioni appartanenti al Regio Fisco » delle Bendi* 
le, delle Gabelle , e dì tulli gli Ufficiali. Avca perciò giurisdizione 
sopra lutti li Tesorù^i , e Commessarj drllc Provincie , sopra tutti 
gli Erarj , e Percettori dcirentraic del Kegno , e tenea conto tlel tic 
naro del Re, che a lui per qualunque cagione era da' Percettori iu- 
\iato, i quali doveano a lui render conto di tutte l'esazioni, ed 
entrate. Quindi avvenne , che siccome in Francia » essendo li Teso* 
fieri dispersi in tatto il Regno , e la loro caricii divisa per le IVovi»* 
eie , fu riputato necessario ergete un Tribunale supremo , e genoale 
delle Finanze , dove si formasse lo stato intiero ai quelle , e <;e ne 
facesse il riparlimcnto a ciascuno de' Tribunali particolari delle Pro- 
vincie . e dove iìnalineiite lutto si riportassi': com presso di noi sursf 
priciò un nuovo Tribunale supremo , e generale dclh" Finanze, ove 
lutto si riportasse : Capo del quale era il Gran Camerario , tiMado 
egli il supremo sopra tatti gli altri Ufficiali , che sono impiegati to- 
Uimo alle cose Fiscali , a' diritti , ed aUe esaaioni^ rendite , e gibelk 
del Re, come sono i Camerarj delle Piroviocieii Portolani, i Secreti» 
i Doganieri , gli Erarj , ed ogni altro , da' quali egli rice^'e i couti; 
ondo p'^rciò fu appellato Capo Ufficiale df'lh Camera de* conti, che 
ha molta simiglianra al 6'oAr#<»s snciaru?» larniiiuiiuni presso i Ro- 
mani ;e siccome pteÀào coloro più erano ^li Quaestort s ffrcumaru/», 
co&'i aucora presso noi più furono i Tesorieri minori , i Camerarj , i 
Portolani « ì Secreti , i bonnieri , ed altri , de' uuali era ìocomk«u^ 
di raccogliete fl denaro del Re. Questo Tribunale io tempo di Fede- 
rico II. e de' Re della Casa d' Àngiòsi reggeva per li Maestri Razioaali 
nella Corte della ArgM Zecciiii quali erano detti Maestri Razionah, 
pcrcl>c ]:\ maggior incombenza era di invigilare, affinchè i minon 
Canieiiii j , Tp^orici i , Doganieri, ed alni rendessero ragione dell* 
loro amniiniitrazione , e ricevevano perciò da essi i conti dell' es^*****"* 
latte, e del danaro che maudavau aiia Camera del Re 

Graadi privilegi, e prerogative furono concedute dal Re Lodovict 
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i'An^iò, e da Giovaiiaa I. a questi Maestri Razionali (a), li quali 
cimo andie chìaSBaCi Maestri Rnionali della Gran Corte , ed a' tempi 
4e^Re Aagioini da* personaggi , che sostenevano queste cariclie, si 
fede quanto chiara , ed illustre fosse questa dignità ; poidlè si legge» 
che il £amoso Andrea d' Isernia , il celebre Niccolò Alonno d' Alile , 
eri ^hri insigni Giureconsulti sotto Ìl Re Carlo 11* Roberto, ad altri 
Bc suoi surcf^sori furono Maestri Ra/ionali. 

A tempi posteriori dogli Aragonesi, il Re Alfonso I. a questo Tri- 
kiQale uni l'altro da lui eretto della SuiìinKirin , il qual si reggeva 
per quattro Presidenti legisti, e due idioti, dandogli un capo, che 
fi pretedesse in Inogo del Gran CiiBcrario , onde prese il nome di 
suo Lttitgotenettie Si vide per ciò qaesto Tribunale in maggior 
iplendore.edatttoritiifpoicliè <Mtre alla cura del Patrimonio Regale» 
^ fu data la cognizione delle cause Feudali « le qnali prima s* ap- 
partenevano alln Gran Corre. Siirse quindi il nome della Camera 
Summaria y e di Presidenti della 5.'//y////^if' ;V7 , prenderiflo tal deuo- 
nioauoiie {senza che ci andiamo lusingando cofà eLiinologie più 
^Kciose di summa rei , ovvero ratìonii , come vaneggia Luca di 
Piuma (e) , segniuto attorto da Marino Freccia (^0 , di <£e a ragione 
ne fis ripteso dal Reggente Moles) dalla eo^tsione sommaria , che' 
doveano prendere sopra i conti» declaratorie , o significatorie , clie 
^'Maestri Razionali si spedivano. Onde siccome appresso i Franzesi 
questo Tribunale s* appella la Camera de* conti y ovvero delle Fi- 
name : cos'i presso di noi per Y istessa cagione fu detta Camem della 
Sttmmnrta. Ciò che maggiormente si conferma da un privilegio del- 
1 iste&so Be Alfonso inserito nelle nostre Prammatiche (e), dove il 
le chiaramente dice , essersi questo Tribunale chiamato della Sum- 
Mvia » ^uod nUùmei ipsae in Camera per Praendenta , et RaiiO' 
màU$ ibidem ardinaiot BVMMAME viderenturt di che ci tornerà 
oecasiorìr rii parlare niù ampiamente» qnaildo dell'istituzione di 
farne Tribunale della Camera seguita nel Regno d'Alfonso l« ci 
tftfflierà di favellare. 

Questo supremo Uflirio di Gran ( !:inici :u io , siccom'è vero ciò che 
dice Freccia , che fu da Carlo 1. d' Angiò ristabilito in miglior forma, 
a somiji^iianra di quello di Francia: non è però che fosse slaiu Carlo 
il primo ad introdurlo • essendo stato conosciuto da' nottrì Re Nor* 
wstnm t e Svevi; e di molti Camerar) fessi nel Regno di questi Pria- 
dpr memoria: molti se ne leggono nel Regno di Ruggiero istesso, 
«a i ior<» nomi essendo stati a noi involati dair antichitk del tempo, 
non abbiam potato ^và registrargli. Ben ne* tempi di Guglielmo 1. 

• 

(a) V. C.-tppce Galeot. re*p*/ttem !• aiM»*5l« 
{b) CotUnzo hist. Uh. l8. 

(c) Lue. de Peana /. si quando L 3. C, de Bonis vacantib. Ub. io. col, 
<^ Freccia de Jfmb/eud, de Ofie* Jf. Cerner, num, 4« Satani, de Yeap. 
fUuffr. rap. j, juffli. a. et S. et eep* «6* lum». «4. »>>Cii. vere* dieta e»t tuUem 

òummaria. 

{e) Pra^, 1. di» OJie* Pfoatr, Caetar* 



U DBLL'IBTOftXA CITltX" 

ino iocctiiorc infra gli nkrì leggiamo Maestro Gamertrio del PebcfO 
Baale , Gàito Joario ; dopo la morte del qnale fu creato Maestro Ca- 
merario Oaito Pietro Eiuraco, amb due Saraceni (/). Era presso 

Stesti il nome di Gaito , nome di Ui&cio , che non voleva denotar 
tro , che Capitano fp). ?" nel Begno di GueflielmoIT pur leggiamo, 
che Gailo Riccardo fu Maestro Camerario del Kegai Palagio (h) ; • 
che Gaito Martino avea cura delle rendile della Regal Dogana. E ^ouo 
il uiedesimo Be pur abbiamo menzione de' Camerari di Calabria , clic 
risedevano in Resgio, fra' quali fa Giovanni CoioaieDO , di cai ci 
tornerà occasione di parlare nel Regno di questo Prìncipe (Q. Con 
ancora ne* tempi de loro successori Svevi, e nella Costituzioni di 
Federico (A) ti leggono molte leggi attinenti a quest Ufficio, cot\ 
del Maestro Camerario , come degli altri Camerarj inferiori delle 
P^o^'incie , Doganieri , Maestri Secreti , ed altri , de' quali il Toppi 
tessè lungo catalogo. 

Carlo d* Angiò lo ridusse in miglior forma a modo del Regno di 
!< rancia , stabilendo un solo Gran Camerario , al quale lutti gli altri 
Camerari delle Provincie ubbidissero , ed a cai tutto si riportasse, 
oostitnendolo Uificial supremo di tutte le Finanie. E ci diede nelle 
leggi icritte , e stabilimenti intorno alla sua incombenia« formando 
«nparticolar regolamento di quest' Uificio, nel qual non poiènè 
meno dlmrntirarsi de* vocaboli Franzesi ; poiché stabili, die fo<l>e 
dell' auLoi ila dei Gran Caniciario di deputare , suslituiie , e correg- 
gere i Gre/fieri , de' quali l' incombenza era icrivere, e notare, sic- 
come degli Àntigrefficri di conlrosciivere , e notare , che noi ora nel 
Beano chiamiamo Credenzieri , affinchè non si commettesse frode 
oeU'esaaioni. Stabitk ancora i Maestri degli Arretii , onde è cbe in* 
cera presso noi fosse rimaso questo vocabolo Franzese , e didtaie 
perciò gli Arresti della Camera , siccom' essi chiamano le detenni^ 
nazioni , e sentenze deMoro Parlamenti (/). 

Ne' tempi posteriori , e men a noi lontani , cominciò il Gran 
rario a perdere qucsie i^nte mio prerogative , ma non più il Triburnl? 
della Camera; percliò ropt^eudosi quesio dal suo Luogoieirenic , co 
Presidenti , e Raìionaii della medeitima , come che il crearlo oon 
t'appartiene pià a lui , ancorché si chiami suo Luogotenente, ma si 
Re I naiadi è nato che se bene questo Tribunale si Tosse ionalaate il 
pari negli altri Tribaoali supremi del Regno, il Gran Camerario però 
e oggi rimaso per «ol titolo di onore . nè più s' impaccia degli affari 
del medesimo » nè è della tua Incombenta d' intrigarsi nell* eouaie 

(/) n^n Falctnd. 
(g) CApercUtr. f/^> ^'pag. 107. 
(Aj Capecelatr.lfà.S.^^. iió. 
(/) CapeceUtr. 1/^. 3. /la^. ia8. 

\k) Cottie. ti quando forte , ruh tit. de /orma quaìiter tini Ì4fcan4Ìat 
ret Fiscale t Conttiiut. Jullioritatem MagittrÌ4» Conttitut* Ma^i^trit t 
€mratoribut y ete. 

(I> T. Fnecia loe, cU* MS* ti. ei la. 
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dlelU Cftmftr» del Re , ma tutto si fa dal LuogoteiMtate « e suoi Miui- 
mn , i quali al Viceré, eh' è in luogo del Principe , soti obbligati dar 

conto drlla loro incornhen^a , nvenflo un parfìrolar Tesoriere da chi 
Mene conservato il denaro dei Re. Ritiene però le sue preminenze, 
così nel sedere alla parte sinistra del Re dopo il GiusrÌ7,irro (m) , 
occupaodo il quarto luogo , come nelle congiunture solenni di nozze , 
• altre fttnsioni pubbliche , di vestirsi di porpora , e tra i sette Uffic| 
Iclln Cotona è ancora onnoverato »cd tnauo agli uhimi tempi ic |^ 
pagata il aoldo. 

$. YL Del Grtm Praionotario* 

Pietro Viurrnti , che distese un libretto de* Prgtonolarj del Rc^nQ, 
più tosto leìM." ini ratr»lopo di coloro . che esercitarono questa carica 
uti Regno , che ci deàcii^:>e il loro Ufllcio , ed impiego. 11 Proiunoia- 
rio , orwmtp Logoteta non vi è dubbio cbe pmso di wÀ prete il ano 
principio da'Gnd, iiccome d^nou la voce iitesM$ ma ciò non fa 
che quest'uccio non fos>e conosciuto da' Romani sotto altro nome* 
Kell Imperio, emendo egli il Capo de' Notai era chiamato Primice» 
rìut Notarinrum ^ ed era decorato della dignità Proconsolare, e dopo 
♦li«» Anni d' esercizio diveniva illustre. Avea nell'antico Imperio sotto 
di Ilo *;nrte, o gradi di Notai, che sono apertamente distinti nel 
Gidice Teodosiano(«). I primi erano intitolati Tribuni Praetoriani ^ 
ei i\b/arct ; ed anche , come l' attesta Cassiodora (6) . erano chiamati 
Cmmdìéafìi e qnefli avevano la dignità de' Conii. I mcondi erano 
Ite detti Tribuni , H Notarii ; e queni aveano la dignità 
de' ^%*«r£i*. Finalmente i tarai erano chiaoMti Notarii familiare» ^ 
avvero domeuici , li quali avevano 1* ordine , o dignità della Cotuu* 

Inrtth. 

Ma non bisogna roiifondere questi Notai con quelli d' oggi , che 
i Romani appellarono Infu-lUnnes , i quali come diremo , aveano 
funucoi diverse . ed erano Uffic] differentissimi. Siccome non bisogna 
coolbudere T Ufficio del Gran Protonotario attempi de^ nostri Benor- 
■mmi • Svevi « Angioini» ed Aragonesi , con quello dd Viceprotoao- 
tario i oggi , ristretto alla sola cteatione de'Kotat» « Giadìd car« 

tularì , ed alle legittiniazionL 

L' Ufficio del Gran Protonotario era ne' tempi di qaesti Re cotanto 
illustre « che in grnn pnrte somìgliavasi a quello del Primicerio 
de'Notai presso i Rmn.uii. Otiesti , secondo ce lo descrive Cassio- 
dnro (r) , e Giacouio (iotlolredo (^), era del Concistoro del Prin- 
cipe , avea il pensiero, e la cura di notare tutti gli atti, ed i se- 
creti del Principe, cbe si facevano nel suo Concistoro : per Ini oscivan 

(m) Frcc eia ìoc, rìt. num. ai. et ni, 
(#) CaJ. r/i. /. 3. de Primic. et Notar» 
(b) Ca»«io<ior. Ub. 4> Epist. 3. 

(e) CamìckI. 6. var. 3. io. et i6. ei il. vnr. i8» . 
Ify Holh. i. I, a. C. iVb. déFrimic, €t Mafw 
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fuori i Responsi, ed i Derrefi imperiali , e sovente ìc On^fonf 
dogi' Il upc radon falle al .Senalo si recitavano dal Pumiceno ; in 
breve egli era il Secrelario fedele del Principe, a cui uou vi eia 
iccreto, o consiglio, che non si confidasse, e perciò T obbligo della 
sua carica lo astrìngeva contìnoainente ad assisterlo , e con inde- 
fessa applicaxtofie attendere alle spedisioni de' suoi imperiali co» 
mandamenti. Teneva perciò soito di se que' tre ^ladi di Notai , 
die ridotti a formrì di ^lilizip, o di Collodio, militavano totlodt 
lai, i quali aveano molla somiglianza a' Secrelarj d' oggi di Sinto, 
o del Gnbinelto, e della Casa del He , de* quali lavellcremo nel 
Regno di Carlo II. d Augió. 

Ugnale era l'Uflìcio» e potestà del Gran Protonotario ne* tempi 
di questi Re. U sa* prìncipal impiego non era già della cretuone 
de notai, e de' Giudici cartolatj , ma d'assistere continonwole 
appresso la persona del Re, ricevere le preci, e i memoriali , cbe si 
portavano a quello, sentire ncirudicn:^e coloro, che aveano slUe 
ricorso, e famp al medesimo relazione : per Io sue mani passavano 
tutti i diplomi, e da lui s*i«lromenlavano. Tulle le nuove Costi- 
tii/i itii, gli Editti, e le Praininauclic , che il Be 2»labiltva , erano 
dal Prolonolario dettate . e firmale. Ciò che il Principe , o nel suo 
Concistoro, o in ogni altro ano Consiglio seatenaiava, o decieu* 
▼a, egli rìdacevalo in forma di seatensa, o di decreto, ovvero in 
forma di diploma, o prìvile^fio (e). E si vide nel Regno di Car- 
lo U. d'Angiò in quanta emmenza arrivasse , quando qucstTfCcift 
era esercitato da Bartolomeo di f !aptia , per mano del quale pai» 
tavano i più gravi, e ril(v;uiti altari della Corona 

Ma sirrome in decorso di tempo il Tribunale della Gran Corte 
della Vicaria abbassò il Gran Giustiziero, riduceudolo iu (uieUo 
stato, che oggi si vede, cos\ l'erezione del Consiglio diS. Cbisit 
attempi d' Àltooso I* Re d'Aragona fece quasi che sparile il Gub . 
Ftotonotario ; e quantunque Alfonso concedendo al Pkendeale di 
queUo ugual potestà, si dichiarasse, cVegli non intendeva pie* . 
giudicare alle preminenze del Gran Protonotario , tanto che o ei;Ii. | 
o il suo Viceprotonotririo era ammesso apresìdere in quel Consiglio, ^ 
e «ovcnte a comnicitere le chiuse , non altrimenti che laceva il , 
Presidente; nulladimanco a poco a poco rUfìlcio di (irau Proto- | 
noiario fu ridono poi a titolo d ouore, e rimase fuori di quel Con- ^ 
sigUo ; e s'arrivò a tale , die dovendo il Gran Protonotarto uàiutt j 
di persona , jaè senza nuova- permissione del Re potendo elegger 1 
altri per Viceprotonotario , che assistesse tu suo nome , non cooce- 1 
dendosì più dal Re tal facoltà, alocome si logge (/) essersi con* ^ 
ceduta' da Carlo II. a Bartolommeo di Capua : il Viccprolonot«ri) ; 
non più si creava da lui, ma a dirittura dal Ue , come si praiMJ j 
tttUavia. Per questa cagione fu introdatto , che il Gran Prolouo- j 

(c) Frrrri» fj" Suhfeuà. de OJjU» Zogot* 4t Proion* mÈÈtm» t* «ti* 

(J ) Frcc. loif, cii. wm» 17. ^ 
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tino, ^luncb' era dal Re eletto , pigliava con molla solennità il 

p>i>es50 nel Consiglio di S. Cliiara . con intervenire insieme col 
Prp^u^nte, e tulli gli altri Consiglieri in tntte le sentenze , cbe si 

pToffri ivano quella f^iornatn ; e per qncsla coerenza s' introdusse 
aurora, che il Be crcavn Virici otoiioiario 1' istesso Presidente del 
Cflnfiglìo , onde quasi '>eiiìj)ii' -jÌ videro queste cariche unite iti una 
ffisdesima persona , coioe più diiTusameutc diremo nel Regno d Al* 
ino I. 

h decorso di tempo essendo innalzati a qnest'tJfficio i primi 
Bmai « non pià Ginreconsnltt , come a' tempi di Bartolomeo di 
ùpoa : i Gran Protonotarì , come personaggi d' alta gerarchia , qua» 

ulq^ndo d'intervenire di persona nel Consiglio di S. Chiara , i Vi- 
' prtitotioiarj venivano ad assistervi j ma questi poi non essendo più 
>mii da essi , ma dal Re , vennero per ciò all'atto i Cn an Proto- 
rwiarj ad esserne esclusi , e di non aver poi parte alcuna in quel Con- 
figlio. DaU' altra parte i Presidenti del Consiglio , V aatorità de^mialt 
m fiandissima» esclusero poi i Viceprotonotar) dalle commesse delle 
aut. e da tutte l' altre preminenie , clie rappresentando la persona 
dd Gran Pr t nnotario prima aveano ; onnc venne a restringersi la loro 
iQtorit^ alla sola creazione de' Notai , e de' Giudici Cartolar] , ed 
aJle legittimn^ioni , che ora gli rimane. 

-Ma qaanlun(|ue l'UfTìcio di VI' eprotonotario si fosse ri«;trelto a 
^mte tre sole iticonibenzc : portando la crea?.ione de'Notari, e 
i»^ (/ludici , il visitare i loro privilegi , e protocolli, grandi emolu« 
acati: «mero gravi conlese ira i Gran Prolonotarj , che pretende- 
nao quelli ft loro doversi » ed i ViceprotonotaTj , che come destinati 
61 Re , tutti ad essi se gli appropriavano : intorno a che Marino Frco> 
di^) rapporta una fiera lite , clic a' suoi tempi perciò s' accese fra 
ilDtica di Castrovillarl Gran Pmtonotario , il famoso Circo Lo f- 
frftio \ ircprolniiotarin. Pr»'<^ei)lcinetJte tulle (jin sle coulcse sori finite, 
{oicbc il Viccproioiiulai io non riconoscendo da altri, che dal Re 
^cesta carica se 1' appropria solo , ed ora 1' Uflicio di Gran Protono» 
Imo è rimaso a sol titolo d'onore, sensa soldo, e sena' emolumenti; 
riueae però gli onori di vestire di porpora , e di sedere ne' Parlamenti 
BeQa parie destra del Re dopo il Gi-and' Ammiraglio. 

Ma egli è ben da avvertire, che tffotari d' oggi, la creazion de'quali 
s'appartiene al Vlceproinnot io , non hanno conformitk alcuna con 
*|u«"Xotari , drlli ((uali si parla nel Codice Teodosiano , e di cui parla 
TìsMoiloro, i quali . rome si è detto, avcann pin >orni|^liau7.a con gli 
l ilklali <KUa Secretena , o Caucelieria del Ke , li quali hanno il^ien- 
ikro degli alti , e delle scritture del Re, che co' Notar! presenti, la 
ai iocomhenaa si raggira agP islromenti , ed atti de' privati , ancor- 
die il lor Ufficio pabUico fosse. Hanno costoro più coerenza co' Ttt' 
i^fUoni degli antichi Romani , l'Ufficio de'quali era a questo somi* 
^jianiissimo ; con una sola differenaa» che nella persona de' Notari 

(g) Free. loe, cit* nttm. aa. 

GiAvaoNE Tom. ni. ^ 
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à oggi si vedono uniti insieme T LiUcio de^ labulariif e quello 
de' Tabellioni. 

Pressa i Romani coloro, ch'erano destinati ad aver la costodit 
de'pubblici Archivj , o\ c si conservavano i pubblici islromenli , ed i 
monumenti delle cose fatte, si chiamavano Tabidarii^ poiché il luogo , 
dnvc quelli %\ serbavano era appellato Tabularium ; etl 1 Crrri lo 
chiamavano Grammo tnphj'lttcitun , ovvero 4rcJn'uni (h) : e snxontc 
la cura ài questi luoghi era commessa a' servi pul)blici, cioè compiali 
con pubblico denaro delle Città » o delle Provincie; e questi Ta- 
bular) , perchè pubblici non solo per la Repubblica , ma anche 
per ciascheduno privato potevano intervenire, e stipulare, acqui* 
stare, e in lor nome prender anche la possessione (i'^ L'Imperaaor 
Arcadto poi discacciò dal Tabulano i servi pubblici, e comandò 
che i Tabular) fossero uomini liberi (k) , i quali come persone 
pubbliche potessero stipulare per altri, non altrimenti che il Ma- 
gistrato (/). Ma r Ufticlo di questi Tabular] non era altro, che cu- 
stodire nell' Archivio i pubbiri i-,ti unenti , e' ino numcnli delle cose 
fatte, e come persone pubbliche di poter iuter venire , e stipulare per 
altri. 

Li Tt^lUant erano (^Ili, i quali avanti a'Tahnlar) dettavano , 
e scrivevano i testamenti, e stendevano i contratti , facendone pub- 
blici istro menti (m)» ^ davan poi a conservare a' Tabolarj. Qu^ 

sti Tabellion? erano ancora chiamati XnrrTfci , cine Jrfrì'; studioù , 
perchè in quelli per concepir bene , r dot (ni e gì istromenti, ovvero 
testamenti , vi si ricercava ancora qualche periiia delle leggi ('»). Al- 
tri interpretarono la voce Nomicus , cioè Legitimus^ perchè egli ren- 
deva legittimi tutti gli atti. Che che ne sia egli è certo . che i Tsibel-* 
lioni che oggi noi appelliamo Notari eran tatto altro da'Tabulsrj, i 
a uali erano preposti all' Archivio, siccome lira di loro vcngoo distinti 
do Giostioiano nelle sue Novelle (f)),enoo bisogna confoodergli, 
come Accursio (jpi^ , Goveano (r/), e Forcatolo ("r). 

Queste due funzioni però s' nniron poi nelle persone de* n<ìsiri No- 
tari; poiché siccome prima i Tabelhoni avanti a Tabular) scrivcvaoo 
istromenti , e presso questi nell Archivio si conservavano: poi fu 
introdotto» che gl' istromenti , o testamenti avanti a' Tabcllioni li 
scrivessero* senza pi& ricorrere a' Tabular j , e eh' uà medeitmi gli 

(h) Badeiu in wtMot. reìiifuit in PP. 

(l) V. Aiilìs. in Comrnrni. ad eit. tic Verh» CèhHg* top, fU 9» 
(k) L. generali y C. He Tahulnr. ìih. 10. 
(/) Insti tul. %' cum autem , de Jdopt* 

(m) Nov. 44* d€ TabelL Nw* 97. de ùutnm^ Mot, 1. 1. C* Tk* de Crìm 

falsi. 

(a) Nov, €6. I. in princ, 

(b) No¥. 44* 

(p) ArciirA./. sipupilbu àbtwiUf D» Bém, 4mÌ¥,/9f» nUwm 

uliter , D, de jid4tption, 
(qj G<nrc«B. a. ieet* io. 
(r) FOrcftt. Dialo f* 98* muli. S. 
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conservassero , facendone protocolli , c custodendogli non pln ne* pub- 
blici Arciii% j , ma nelle pr « prie case. Quindi nacque , che ronionden- 
dosi quest'Uffici . fosse il Notaio riputato persona pubblica, e che 
iiccouic X Tabular] potevano stipulare per aiin , potessero anch' essi 
Ario» 

Dìreane perciò T Ufficio de'Notari di maggior fede , e confidenza $ 
«ad'è che i Principi nel creargli vi «Ubilirooo certe leogi , e ricerca- 
rooo molti requisiti , d'esaere incorrotti , e di buona lama , fedeli, 
fi inielligcnii ; che sappiano scriver bene , ben intendere le conven- 

ii 'ui delle parti per poterle poi nettamente ridurre in i<icritto : siano 
secreti , liberi , Cri'^tiani , conoscano i contraenti , e perciò nazionali 
<k* luoghi , ove di sidciano esercitare. Quindi richiedendo quest' UIH- 
e» noa somma fedeltà , si vide ne' tempi antichi esercitarsi presso di 
mi da persone nobili : e sic(i<Miie un tempo non «i «degnavano i no- 
biii , particolarmente i Salernitani , esercitar Medicina , coah ancora 
(Bolli Dobili de' nostri Sedili, non si sdegnarono ne* tempi antichi 
iuù NoCari ; e Marino Freccia (.<) testifica aver egli veduto molti 
f«tromcnli , registri , inventar) , ed nitri antichi iiìonumen!Ì srrittJ per 
m.mo di noiari nobili , le cui fanaglie, egli dice, non voler nomina- 
re , pei non dar dispiacere a' loro posteri leggendole. Quindi nacque 
aocora presso i nostri Autori la massima , che per l' esercizio dei 
Notariato» oon si perdano i privilegi della nobiltà , e che non debbap 
no I Nocari noverar^ fra gli artegiani 

$. V 1 1. Del Gran Sim$caieo. 

Siccome presso i Franar-;! , dopo la suppressione de' Maestri del 
Palazzo , quattro I^flìcj della Corona furono grandemente accresciuti, 
che riguardavano la Guerra , la Giustizia, le i'inauze, e la Casa del 
le I e per qael cbe s' attiene alla Guerra . surae il Gran Contestabile , 
per la Glastisia il Gran Cancelliere, e per le Finanat il Gran Teso- 
liere Capo Ufficiale della Camera de' conti : cosi ancora per qnel , che 
riguarda la Casa del Re , innalzossi il Gran Maestro di Frane a , an« 
tfcamente chiamato Conte del Pala/.zo, cioè Giudice della Casa del Re, 
d»' ebbe il governamento della medesima. 

Son altrimenti nella Corona di Sicilia, oltre gli altri TTffiriali an- 
cov erati, si vide ad esempio di quello di Francia il Gran Maestro di 
Sicilia , chiamato con vocabolo ancor Franzcse Siniscalco , ovvero 
Maggiordomo della Casa del Re , il quale avea il ^ovemameiKO della 
nirdrttmi , r la cara, ed il pensiero di provedere il Regio Ospiiio di 
itgni fotta di viveri, secondo il bisogno richiedeva : era ancora della 
fan incombenza di provedere delle biade, ed altre vittovaglie perii 
cavalli deliri '^f-dla d«d Re , tener curri Hello fore-^tc , e delle caccie 
liaerbale per divertimento del Re , de lauiiliari , ed altri servidori 

(m) Freccia de Sulfcufl. ììf>. i. tìt. cfc f^ffì<'- T.'>-;:ot, nrim. l 
^t-} V. Tapp. de Jur, fìe^ft., de OJ^r. Muiur. autn. b. 7. i). 
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della Ca«a Beale, «opra i rjtiali tpn»>va gìurisdi/.ioue di corrr«?^:rr?lì ^ 
raslignrgli , eccello die sopra i 1 lambellani. i qnnii pfrr^ le mliini 
sriN idori , e Cubiculnrj del Re, che pongono il inlello,clo 
scalzano . e sono nella Camera fecreta del Re , perciò farono ese zio- 
nati dalia giurìsdUioae del Orati Siniscalco , siccome fi Collaterali 
del Re , die erano partecipi del consiglio secreto del Ite , e riputati 
come parlt del corpo del Re C»'). 

Era egli perciò il Giudice della casa Reale , e sotto h cnra 5aa era 
tutta la Tamigi in del Palaz/n rri^ìa . e tutti f>]\ nlfri IlHciali minori 
della casa del He, i quali secondo j particolari loro unpiephi assnmpm 
varj nomi; onde sursero molti T'Jlìcj detti nou già della Corona, ma 
solameuLe per (Questo fine , della casa del Re. 

Noi a tempo de* Normanni non abbiamo riscontri di «jaesti minori 
Ufficiali, ma à bene del Gran Siniscalco , che si disse cosi per es$er 
il maggioie , e sopra tutti gli altri Siniacaichi minori dell Ospizb 
regio; e se bene a tempi di Ruggiero non abbiamo fra le reliquiV 
dell* antichi fà chi fosse <it^to suo Gran Sitii'irnlc'^ repli è prròchcin 
teiiipo di r.uL;li( Imo T suo successore leg^iìmo suo Gran 5inÌ5caico 
Simone r..£:^Miah) dei iaraoso Majone, di cui allibiamo anche memoria 

Sresso li Pclle-jiiiio (A), al quale anche Guglielmo diede il governo» 
élla Pnclia fc)i onde non e da dubitare» che aaest' Ufficio iDiieoie 
con gli altri (osse da' Normanni introdotto fra di noi. 

Ma siccome ciò è vero,COS^ anche e ccriissimo , che in tempo degli 
Angioini , e particolarmente di Carlo II ricevè miglior forma , e sul 
quale furono dati var] proveditìiptiti , r <:Tr\Hilito nuovo m^do, e da- 
tepli altre incomhenze , «»econdo la Tnhella stabilita per quesl l iìicio, 
che rapporta Freccia: ontl' è che in ■Vapoli si vtd("ro sor|E;ere quegli 
altri Ulìicj minori della Casa dei Re, dipendenti dai Gran Siuiscalco: , 
e la ragione sì fn , perch' avendo Carlo !• d' Angiò fermau la sua Re- 
gia Sede in Napoli « il Gran Siniscalco si distinse sopra tatti gli altri 
llflicinli della Casa Reale, che furono molti : abbiamo perciò nelBe- , 
gno di questi Angioini sovente memoria de' Maggiordomi della casa 
ììrrde . de' Mae-stri de' ravvili rep] , dc'Maeslri Pauellieri regj ,de'Mae- 
slri de l^alafrcnii I i. e della Scuderia Bef,'ia,de' Maestri dell' Ospii'^ 
Regio, de*Maestn dcdif Razze Regie , d**' \faestri Massari, e de'Sini 
scalchi dell' Ospizio Regio, siccome ne' tempi di Giovanna I leggiamo: 
Phiehiiius Gaef€mu9 Reginalis hotpitiiSenrscallus f e sotto Cario lU. 
si legge :ZVb&»7isi>i> Barthoiom^its Thmaceilut milet Rigìi Aosp't» 
Sencscalitts , e sotto Ladislao si trova Paolino Scaglione Siaiiori» 
deir Ospizio di detto Re , ed altri rapportati dal Tut ini (<i)i Còsi ancora 
Ufficiali della casa del Re subordinati al Gran Siniscalco erano il Pf'P^- 
sito della cucina del Re j il Preposito della Buccellaria Regia; il ÙiuàiCt 

(«) FTtccUdf Suhfru'L lih. ì,é« Offic. M. Sttiéteah 

(b) rellfgr. in yntitia Judieat. paf»^&j, 

(c) CapeceUtr. Ub. a. 77. 

{d) Tntio. de gì' offie* del Regm, i» primt» 
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adi* Ospizio Restio; iCiamLellaiii Rcgj ; i Valletti della Nappa del 
Bej 1 caccxalon licgjj il Custode degli rccelli del Re ; i Fuiconiei i 
drl Be , ed allrì , de quali ci tornei à occasione di favellare nel Keeno 
£ questi Prìncipi più diitesamente. 

Ma siccome Dc'lem|ii degli AogioiDi il Gian Siniscalco per li tanti 
riciali a se sottoposti fu nel maggior incremento, e sublìmitii, e 
forono le sue prerogative ritenute ancora ne' tempi degli Aragonesi , 
per cagione che questi Re mantennero la loro residenza in Napoli* 
COSI da poi passando questo Regno sotto la dominazione degli Au- 
Miiaci , e perdendo questa Citth il pregio d'esser Sede Regia» sì sce- 
marono in gran parte le prerogative del Gran Siniscalco , e mancaro- 
no molti de'soprannomati Ufficiali della casa del Re , e liuai mente 
per q II est' istessa cagione in progresso di tempo restò presso noi a sol 
taiaJo d* onore , seosa funsione , e sena' esercizio. 

Per questa suppressione s' innalzarono molti di quegli VfCic] dipen- 
^tnii da luì , e ad esser riputati ( se bene non delli sette della Corona) 
limeno de' maggiori del Regno, e ad altri non subordinali , come il 
Maestro delle Razze Regie, che chiamarono Cavallerizzo del Re. li 
Gran Moli lieie maggiore, ovvero il Maestro della Caccia del Re. che 




die siccome di quasi tntti gli Ufficiali sinora annoverati possiamo &r 
^oakfae paragone , ed aver qualche riscontro tra gli Ufficiali nella 
^i^tizia dell* Imperio .* de'Gran Monrieri però non bisogna cercarne 
i'/>iiniglianti , poiché Imperadoii Romani non erano i(^clìnali 
-Ila caccia , conjc riir(*iio i nostri Re . che i rpntando queji' esercizio 
jftroprio della professione delie aiuii,uiie quali erano inclinati, e che 
mente perciò non per ministri, ma |^r essi guerreggiavano ; guata- 
rono per la caccia cos^ rendersi esperti de' siti , e positure «fe'monti, 
TsBi , poggi , piani , e 6nmi , che regolarmente hanno V istesse posta- 
re, e siti in tutta la terra. 

Cosi cggi presso di noi l'Uflìcio del Gran Siniscalco per la lunga 
^senra de novfri R<» dnl Reame, lenendo altrove collocata la Regia 
?• ro Sec^f" , r quasi esimU), ed è sol rimaso a lilolo d'onore: ritiene 
Ltoii iieilc congionlure di qualche Parlamento , o pubblica celebrità 
le me prerofaiive, e preminenze : veste di porpora , e siede neli' ulti» 
Ma luogo a piedi del Re, e tra' sette Ufficj della Corona è aunove- 



Jboco come Ruggiero stabilisse il suo Regno ; ecco quali fossero le 
l^gì^ e la poliaia « che v'introdusse , gli Ùificiali per i quali veniva 

amministrino , e come dopo tnnii travagli lo riducesse in ona ben 
ferma , e tranquilla pace. Ma non confenlo il magnanimo *;no cuore 
li a\*re «.labilità in colai guisa la Monarchia, fu da p<»i tulio inteso 
igU ai quisti di nuovi Reami , e Pi oviiicie .ancorché poste nelle parli 
pui remote» e lontane dell'Affrica. 



«ELL'i&TOBlA CIVILE 



CAP. va 

Spedizione di Ruggiero in Jjfi-ica : sue virtù , e sua tMtrte» 

Intanto il PonlcBce Innocenxio dopo aver governata quattordici 
anni la Chiesa Romana , il dli 34« di setteabre dell'anno i i^l. mor\ 
in Roma molto afTIIito per li travagli, che gli diedero gli Àmaldisii, 
ed i Romani , i quali erano entrati nell' imp4q[no di voler ripone la 

1 or Patria nelF antica sua lil>crtà , e di ristorare in Roma l'antico 
Ordine Senatorio . ed Equestre per ahha^sare 1* Ordine Ecclcsiasiko, 
e per tal capioue laccvan coni inni tumulti contro il Pontefice. 

Fu iti suo luogo eletto Guido Castello Cardinale del titolo di 
S. Marco , ed acclamato Papa sotto il nome di Celestino U il qnalc , 
appena erano scorsi sei mesi del suo PonCe6cato , che insospetiito 
della grandetta di Ruggiero, tentò di rompere la pace fatta wlsoo 
predecessore con questo Principe; ma sopraggtnnto poco da poi , il 
di 8. marzo dell* anno seguente 1 14 j. dalla morte , non potè farlo. 
Crearono i Cardinali per suo successore Gerardo Caccianemioo da 
Bologna Cardinal di Santa ('rocc , « he si nomò Lucio II, 

Questo Pontefice, seguitando le pedate di Celestino , ebbe auiiu j 
non ben pacalo con Ruggiero , e proccuraudo questo Principe d' averlo 
amico , s abboccarono insieme nel Monastero Cassioese $ ma non po- 
tendo riuscir l' accordo per le difficoltà » che frapposero i CaidiBalt» 
il Re entrò ostilmente nello Stato della Chiesa, prese Terracins.e 
molti aitri luoghi della Campagna di Roma (n) : non ci bisognò altra 
perchè i Cardinali tosto cedessero alle difììcolià frapposte: venne il 
rapa subilo a concordia , il quale avendo conceduto a Rti^'^'ìero niohe 
prerogative, gli fu restituita Terracina con gli altri lu'^ln jferdiili. 
Allora fu che questo Pontefice per maggioi mente stabilir la Monar- 
chia di Sicilia , oltre di quello , che a Ruggiero era &tato accordata 
da Urbano li. gli concedette 1* AneUo , i Sandali, lo Scettro, h Mi* 
tra , e la Dalmatica , e cbe non potesse inviar ne' suoi Reami per 
Legato se non colui , cbe e^H volesse (ò) (quantunque il Sigottia(f) 
dica , che questi ornamenti furono conceduti a Ruggiero nell'anno 
seguente 1 1^^. da Onorio III. non da Papa Lucio 11. ) onde è che io 
Si( ilia i Re vantano d" e>ser Sipiìori !!Oti nien del temporale , cbe 
dello spirituale; ed in latti nelle moneie . < lir lece battere Gugliel- 
mo I. dall' un de' lati ì>i vede il Ke coronato con corona di qualiro 
raggi , avere la Verga in mano « la Stola, o Dalmatica avanti il petto 
incrocicchiata , ed assiso nel Regio Trono mostrare i Sandali (d), 
( Dalle accuse però , che i Romani portarono alP Im^^eradoiv 

(a) Ptlle^. in Jnun. Catstn. aM, ti<|3. Croa. di Fussanova ^ aan- n-H^ 
(h) Othu Frisiiig. de reb. ^csi. -Mndm Uk* a* cap, 27. »8. 

(t) Si;;un. de Hc/fti. I/al. lih. l&. ' 
id) iiivege» lib. 5. hist, Fatar. 
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Corredo contro Ruggiero , rapportale da Goldasto (é) ai Ytile, eli'» 
h coocessioQe della Verga . Sandali , ed Anello s'attribuisce a Ptpa 
itinocenzìo IL nel Fanno i i4o Tion già a Lucio U,t moUo meno ad 
Onnrio ni. secondo il parer de l Sii^unio * ). 

Gli Artialdisti , che continuavano a travagliar Roma sotto il fa- 
BOto Arnaldo da Brescia lor Capo, che era stato condennaio da 
hooc e nf i o U, nel Concìlio di Laterano , accusarono Lucio a Corrado 
le de^ Bomani , significaDdogli , che il Papa per mezzo di molta mo- 
mu, «Tea conccdato a Ruggiero queste prerogative, e die s'cta 
perdò con lui , eh' era suo inimico , collegato a suo danno (f\ 

F(^rf da poi Riif^giero ritorno in Palermo, ed in questo medesimo 
ttnipn gii tiìon Anluso Principe di Capua «no figliuolo, il cui Prin- 
cipato ef^li concedette a Guglielmo , che fece nnrhe Duca di Napoli; 
tche gli fa poi successore ne' suoi litMini. /Agostino Inveges (g), e 
Camillo Pellegrino (//) rapportano, the ira questi due anni 11 ^tx. 
«43. gli ibsse mono anche Tancredi suo aecundogenito , Principe di 
fcii, e di Taranto, che fu il primo de* figlinoli che nkor\, e poi 
iafiiio tcnogenito in quest'anno 1 1 {4- Ruggiero in questo' medesi- 
CDO anno tornò in Capua , ove celebrò la primiera Generale Assem- 
Mea; poiché quella , che avea guari innanzi celebrala in Ariano, fu 
kIo di Prelati, e Baroni di Puglia: intoi venne ncUa medesima frn 
di aUri suoi fì«^'huoli il nominato Guglielmo con gli Arcivescovi . 
Vesco*!, ed Abaii, ed altri molli Conti, e Baroni, nella quale diede 
nAi prcnrvcdiBienti per lo hnon governo del Regno , e compose al- 
tnà Tane liti» e particolanneme una. ch'era nata fra Giovanni 
Vcseovo di Avena , e Gualtieri Abate di S. Lorenzo della medesima 
Otti sopra la pescaggione del lago di Fairìa (Q ; ed il diploma è 
nr«r»'"rialo dal Chiorcarelli (A). 

5Iori poco da poi nell'anno 11 ^5. in Poma Papa Lucio II. e 
Bernardo Abate di S. Ariastagio, discepolo di 8. Bernardo, fu eletto 
in suo luogo da' ( aidniali , sotto nome di Eugenio IH. il quale 
c«n tutto che i Romani , e gli Arnaldisti non cessassero di infjuie- 
tatlo, adendo avviso, che m Scria le cose de* Cristiani andavano 
li male in peggio »' fi rivolse a socc o rrere que' santi luoghi , e per 
loezxo delle sue lettere , e delle persuasioni di S, Bemaido mosse 
i Impemdor Corrado , e Lodovico Re di Francia a gire con gran- 
de, e poderosi ?^ armala in Terra Santa. Ruggiero non volle entrare 

i parte in questa lega , perchè si faceva per conserv'are il Regno 

ii Gerusalemme a Balduino ili. quando egli come fu dello ^ era 

* AddizioDC dell' Autore. 

(e) GoldMt. Constiti Imperiai, Tum. I. pag. a6l. 

C / ) Otfio Fmiag. d» reb» gest. Frid» Uh* u cop* 97. ag* Ei Siatbu 

dtdit ei multam pf"-uniam prò d^trimemiO VCtttO^ 0È ilo». Jàtpgriim 
(2) iDveg. hi st. Pai, tom. 3. 
(%) Felirgr. /Nirt. t. in Sttm* Pr» Capuae* 

(/} C^ptrclair. Itìxt. Uh. X. pu^' 53. 

{k} Citiocc. de Arcliiep* Ncap, aart* Iii8. in Marmo* 
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dilfwa, MOeOMt ttUtì gl' Imperadori ebbero cu' Re di SkiUt . prr 

r<'ti( iliar i f|tt.i!t nnn bastamno Ir mir rpo<if toni di l*i<'tr*> Abaif 
(,Iui.'ii'i , luMJio in «me»»!! tf'fnpt |^**r ! i «iii f" nt'i r d<>i(riii3 jvmj <r. 
Icbiv , e rinomato. cielto su* t < <»->ui( il sito ut|H>ic FcdexiCo i>4M«à 
dU S%c%ia iìelio UarbanMSa |>i tidi- , c mi\ i<> Fi lucipc t ì Cui (aiti o 

•OMiiaialmttm» bto ampio toggeti» oti festìcoi* lik^ 
Fa tefpituui nell'aniio fvgiMtc tiSa. la mmu M 
qmàh d* EofiMio, il quale dopo aver mediaiatf k ooat di 

cswfido italo ki qatMa Qilà lietamente accolto , Aneli* egli f^c» da 
poi <r nr rn^n . ed in uto luogo fu nel i i "M. crealo PoaMélor iàCs* 
dina! ( oirado Hoiuaitu ^ r fu nmiMio Anastasio IV 

Kaggicro iiitauto . do[»<* a%ci |H,'r opra dc';$U(*i L^piunt t&mptè' 
Mata in Affrica la Qtiè d' Ippona celebre al mondo par avarvi ia 
malb Gatladni wdalo il gmida Afoatina , actai da |Mffte i pasaari 
odia ^nena, fcraatati in Mcnno« laacìÀ in queati akri mm mm 
di fita dia §Ù riraa«ero , moaumeolì perenni . no* mt mt drUa M 
magnìflcenta , cbr della soa pieiii; poicliè olire aver edificalo u 
magnifico palagio in PalrriTio . rd avrr ivi creltn un?i noKi! C Ap|^>HU 
rrcta *'>iCo il fitrtlo di S. l*irlio ; «f! in ^I» *>in.i un' alita C Iurta ■ir.?^ 
cala a S. Niccolò: foudt» iu Bari un luitgiiiijco Tempio a .\iic«mìi 
Veicovo di Mira, • 

EraoM , cana ai ditia»sÌQ dati* aona t«87. tfaiMla !■ Bari 
£ questo 5aalo ; rd ora ti icacro di stupore al moodov par lo Ijqwat 
che si Vida fraudar da loro : crebbe la Duna del portento , ed m q«a- 
sti tr'mpi fi re>e pereti «jticsjn S.mtnnrin, r Bari ctAuto (clebit» m 
Oiirjitr fhr porl^Na \ rnt'ra/ionr a^'i i»lr*-»j linp<*iadr>r i *»rrri. (^,mt 
ai % tdc deli Itnpriador hmanuelr , il riunite iiellr *.tir ^i srììf tttt 
aiKor memoria di »> insigne miracolo. Ruggiero , lialto da iìt\*M»*mt, 
aiMcatc uurtavati ia Biri, ond'è^cha yaajaaa—te f iiaftì— i 
a'Bamilalaro caimatodtoi | ad areaia quivi al Santo quciia ma> 
gntfìcoTeBBpla, con dichiararlo ava (^p|>eUa Beala (i)» nè 
dir Toite aaClopatlo all' Arci%eM-mo dalla (.itti . ma aamli 
al l'fnttefìre Bomsn»», errandovi il Priorr f m»^ Iti i nnmrirt • ì* 
chi di molte rrndilc . di (-isif;lli , ed alili p<»«Jrji: la «jual ^ 
bcori^c dit una Muituia iti ittarmo , clic cfd^ ti vede , bcmlM ti i«ra« 
lillo , clic ha tcritia V Utorìa della Ciilii di Bari , e U viu ài drua 
Santo, non faccia n wMtie n a alcatia di tal iMtOp dando t detta 
aa, e Priorato ptà antico, a divarao principio. Ahri vegliona 
Carlo d \i<;>iò,noti Kuggiaro ìmìuiì^kc quel Prìoraia , a dir] 
Cappella Hef ta qoai lampio | dà cba awma ci tofneti 

r;i;;t' ■n:Trf . 

I» .ii'> Mu r.t flnggiero mnllt it<<liili aiml» d' 0*^0 r ti arcrnio jlLa 
t^pjl rUa di «Matlru tu ^«dcrno , ed d d' irtiiiio di midir Irrriricd 
altn riccUì doni al Monatlrro tirila Tiinitii della Ca^a ì ed aiKxail^ 
non gli piafjcaaa luar la fona co' Fancelli» e Giudei cb'< 

(hj Car««rlair« Uà, l. pmg* 5^ 
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ciiia per la loru conversione , u»a\a però ^lau diligenza , ed Uidu- 
Stria , che ne' suoi Retmi si convertissero aUa fede di Crtsiok. 

Mteccotdie <metto Principe, dopo tmtn reto comno chino, 
ed illustre al monoo per li suoi falli egregj , ammalatosi nel priucì- 
piò di qoesi' anno i j 54. nel mese di febbraio lasciò in Palòvio la 
terrena spoglia in cià di 58. ;*imi di sua vita (t ) : breve eià alle magni- 
fiche ro-^e (\:\ lui adopnate ; la cui morte iu poco da poi nel me«e di 
dicembre del medesimo ptuuo seguitala da quella dei FoDletice Ana- 
stasio, nel cui luogo lu eieiio Adriano IV. 

Prìncipe yemneoie grande , e glorioso, clic le me magnanine im» 
prese lo iaaaiurooo «d essere uno de' più potenti , e grandi Be delle 
Terra , che pose terroie non meno agi* Imperadori d'Oooidente . cbe 
d'Oriente, e che sef^e in mezzo a questi due potenti Imper) far 
sorgere il suo Regno , a' medesimi di 5pa^ p^fo : egli provido di con» 
siglio , e valoroso nelle armi , u>ò \u>\i meu somma costanza nell'av* 
versa foiiuiia , the moderazione nella prospera. Amicissimo non 
meuu d uomini valorosi nell'arme . che nelle lettere, che sin da' re- 
moti, e lontani paesi fattigli a se venire , gl'innalsò a' primi onori 
del Re|[no. Egli saggio facitore di nuove leggi governò con somma 
gioAitia i suoi Slati. Careggiò , ed amò sommamente 1 Francesi , • 
traendo di Francia i suoi tnnggìori il Icgnaggio. Della sua pietà la. 
sciò ben cldari monomonii , p se bene altri l' incolpa d'aver usata 
troppa crudellU con suoi nemici , e rulx Ul : ciò però non era in luì 
da biasimare ; poiché usò tulle quelle ai ii , eh' eran proprie « e neces- 
sarie ad un Principe , che intendeva stabilire un nuovo Regno. 

So che S. Bernardo , e V Imperadore Emanuele parlarono di Ini 
come un Tiranno, e d'un usurpatore; mailpnmo seguendo il 
partito d' Imioceazio , e di Lotario, fècesi lecito di quelle cose , che 
gii deffrtva allnra In sua f« 7 io ne r mmc si vide chiaro , rlie [rarifi- 
calo Ruggiero con Innoccnzio, tinif rio ì' iKnrjmzrVirn' , e ie tirannjfjj, 
delle quali prima dalla fazione d Ituioteuzio e di l»iario era incol- 
pato j ond'è che si leggano deli istesso Bernardo molle ieltere scritte 
da poi a Ruggiero pieue di molte lodi , che dà a questo Prnicipe. Ed 
il nostro nuMlemo Istortco Napoletano , non prima di questa paee « 
dice che Ruggiero da pessimo si ièoe buono; poiché presso eli Scrit- 
tori di questa tempra , il Prindpc pessimo è colui , eoe per dtliwidftu 
le supreme <iie regalie , si f>{'r»one a'Porifefici Romani, sfccotn*» il 
buono è quel l i , clic «' tmniia . e che cedendo, pr«^* «'urì con loro aver 
pace. Dall' Iruperador Eniauueie non p< r»'\ a aspeuai^n^- ilr^nlraiio 
per esser suo capital inimico , siccome furono luiti 1 Priucipi ^ot- 
menni a eli Imperadori d'Oricntepcr le oominne guene dK anno 
infia di loro ; quindi fu, die la Pmcspem Anna Cemnaie tsaltó 
come un ladrone il famoso Roberto Gancudo per la crudd gnem> 

(r) CaniiL I^Uc^. ad imm» r—'- ftzS4. CtfrMhSr. HM. lik- «- 
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So ancoia die altri rìpmMlono questo Priocipe ptr ticr trgiut* Ir 
parli d* AuacK't'» f.iKn Pnntrfìrr , r iilnil.it'> hirj' rrnTt'» : ma ti ^ r*^ 
Kfff» avvettiio . < lic impur;»fM(<. no Hii^t;irr<>, vni^f.no JiitLriid 

lo, uuti Inuucetuio té^t U \cro Papa. Furoao errati amcuciwc mJU 
Vimm*» fimo» t tt beot limoeeiitio IbtM nato a pri— ihtK » 
■MiladiouMCO Attideto ebbe auiggior nanero di voci ; ar pMma» 
gkmiir ad Inaoceiio ì eaiifti de* Cardinali , i quali d*f* «««r 
eletto Aiiaclelfi pAtsArocii» al tuo partito. 11 Po|ki1o Rt>aiaa«« . rà i 
^»r?Tiri|*ali di ijttrlla rifi't . «.r l»«»«r i riina ailrr •'*#»r«» ItnMmBic . 
imiiidimanrn |'ri |tiu marniteli (]ì\ii1^;«i<m)<i il.i uoi <il m'mdo , ckr 
est] avendo €oituH.iula |Ha la vciilà . avtauo Anacleto |ier \er<> Pm^ 
tcfice. I Monaci Ca«»io«»i cai loro Abate ^er tale aoclit lo mmct*: 
Molli Vetcovi, e raidinUi* ed i maggiori Pnbli deUe Chmtm^ ^ 
vonrano W parti d* Anacleto. Cotk tticlie iMeto Bolli «bri ISiac^i. 
t Rcfvije la Prain ia pr ima del Cotirìlio ra||aMUo a FjU»pe<a, CÀa 
pokia Ira Parigi . <-il <>rl« .\ us, < {le determinò a Tavrir tm^' «'cmas» . 
n* era in grjo <^ii)l»l'>. r II i« n He d'Inghilterra a\i-.i ^r.n nm*^ ^ 
ncoiwwf»\:i Imiocc-uiia jnrr P'xifelice , ed inaino r\m: i». Ikuiaicio nao 
lo ^sicutam ia tua coM-ieuea , non volle ticevcilo ^>er tale (>/^ L « 
la Gcraiaaia Mg«l le pani eoa » fu oKMéa piò dali* im^ieonu di L«ft» 
rio , cbe dal non averne dnbbio. La veriiA non |»tjieva alma f«eit m 
chiara luce fra le lame , e ù conlrarie fa/ioni die 1 aieOM iMta 
volta: fa il mondo allora ipettatore d'una lagriroevol ti^gvdu • 
Tnnoceniio da nn canto «cotnuTu'r:tv.i An»rleto co* «nm adrces . 
dall aliKi An K T«'if> srnmii nif j\ .1 liiii<»crn;i<i cu *iif>i v^iuf : ■ c*»ol**^ 
de\an iilsm iik* ik-Ki^idt» , e l'ieiio l't»aitu . c 4|ueMi era n*m iimra 
primo riputato ^\ io , e dolio. Molte di»|>ute intorberò tra t più 
Teologi di que* tempi , Unto che per V impegno di ciaflchedwm dA 
parti f rimate la cote almco dubbia pretto le ecoti, ffel qual dnàba». 
c ome ben di«*e S. Aalwiino e; |*aiI.iiido dello KÌ>ina arcad«xe> tJ9 
L rbano VI. e Clemente VII. ancorché sia nrrrimrin di citdin , rW 
s iri-'im»' r tiiiri la (^Ijir-n l 'afttilira, »' ti> n piti o»*i aurora «th-ì ^'^br 

«<~t<»itiu tre^Mi lit un metle^im» tempo più l'iipi : ihhi c tH«.c«4i^«-> ftc 
h aalulc di credere aMolotametilc quetmo, u t|uello ma m laaw 
«no d'elfi, che lo*ie legiiiimamenle eletto? e Tiadigiw cka^b 
doe f«^»e Irfsiiiimanienie fletto, non éìam obblìfoli £ €Hla« 
japerl i i Po|>oli in tic dicono aegniie i mmì mi§gì«*ri ecmdle 

fanno i l'iri.tti delle ii»r<> Krgioni ; tìtolo que»to «te««o Sciiitr*rr »^ 

iiii|»liT?i n |»rfr;itifi a S. \ icirrnf» I rrirri tir] stia mrcIrsiirTi ■ ■ fl-\*»Mr ì 
ijU.iU i|U.i<%i ludo il c<>|%ii ili ttiA si',.t ('•iiviiinó Mi A> ^i,'r^x r «ad* 
r ubbidu'U/a di Benedetto XUl. «.!*«■ ijui^ I .1% r.1 ira<»trfitit Lt «.b^ C 

aiicorcbr gì* lialiaui , e con «»m molte altre Kaxivui , lo tcp«&jL»«x« 

(it) jtmft. uméas #• B«rm»f4i* 
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apostata , e scisin;WÌco . avendo l ibano per vero Ponfcfice; poiché 
fti per erroi-e , ed ignoranza di latto , cl»e ^'li foce credere , che Bene- 
detto fosse talej ed uu semplice errore non la niuno uè eretico, aè 
«ciimatioo : tanto in cosa eotanto iotrìgata , è dubbia $ e ioventc 
molte cose ci possiam far lecito quando sia dnbbio, che non dorrem- 
mo» quando la cosa fosse esposta in chiara luce. Se alcuna ombra di 
colpa rende men chiari i pregi di questo Principe , fu solo perchè , 
anche da poi che qua«:i tutto il mondo riconoblje IniKH-rnrio per vero 
Poniofìre , ed anche da poi morto Anacleto , voile pertiiiar«'menle 
Tnatitcìier 1* impegno, con far in suo luogo crear altri; luu liea è 
chiaro che non lo fece per altro , che per fini di Stato , non di Reli- 
gkme : voleva tenere per cotal via depresso Innoceniio suo inimico 
implacabile , con mantener ancor viva la £izion contraria , affinchè 
lonocenzio si ridacrsse ad aver con lai pace. Ma ciò non bastò all' o- 
slìnato Pontefìrp, il quale volle egli porsi alla testa d'eserciti armati 
per larpli {guerra , e ruinnrlo. Ma tutto al rovescio andò In hiso^'tia, 
lu egli preso in battaglia , e tatto suo prigioniero. Questo latto mag- 
giormente fece rilucere la pietà di Ruggiero, che con tutto clie 
avesse potuto usar sopra di lui le leggi della vittoria , lo riverì e lo 
riconoMie allora come Vicario di Cristo, con lui volle aver pace, e 
fu da poi il maggior difensore » ch'avesse la Chiesa Romana contro 
gli sforzi degl' Imperadori non meno d'Oriente, che d'Occidente; 
siccome lo era stato il f imoso Roberto Guiscardo , e lo furono i due 
Ougliehni suoi surce.ssoi i. 

Non lasciò altri lìgliuolLquesto Principe dalle tante mogli eh' ebbe, 
toltane Costanza sua postuma, che Guglielmo , suo successore nel 
Regno, e prevedendo, che siccome lo lasciava erede ne'Begni, non 
poteva sperarne che da lui ereditasse le sue virtù , vedendosi con suo 
cordoglio mancare tutti gii altri suoi figliuoli , e che la morte to* 
gliendo i migliori . lasciava stare i rei, rassociò ancor vivente al 
Begno , e volle averlo per collega . .iffinchè regoaiido insieme , ap- 
jpreodesfe da lui 1' arte di ben reggere i Popoli a se da Dio comtuessi. 

Lasciò bensì dalie quattro concubine , che ebbe 111 vat j tempi , al- 
caoi figlluolL Erra il Fastello , die scrisse , che Tancredi Prìncipe 
di Bari , o di Taranto fosse figliuolo d' una concubina di Ruggiero (/ ) ; 
poiché questi come si dis<e fu suo fìgliuol legittimo , natogli da AI* 
i>iria sua prima moglie. Nè V altro Tancredi . che fu il quarto Re di 
Sìcili.T , fu fìgliuol di qtiesto Ruggiero Re , fu betis'i suo nipote nato 
d i Riici^i» ro suo prim'>i,'eiiiifi Duca di Puglia ; onde (juali ligltuoli 
da questa prima concubina Rtiggier lanciasse, non nc ne ha niente di 
certo. Dalla seconda ebbe Simone , al quale il padre lanciò in testa- 
mento il Principato di Taranto j ma il Re Guglielmo suo fratello glie 
lo tolse • e gli 4iiede il Contado di Policastro. La terza fu madre di 
Clemenaia Contessa di Catanzaro; che prima si maritò con Ugone di 
Molino Conte di Molise , e da poi fu pretesa da Matteo Bgnello gc« 

(/) V. InTejje» Uò. 3. hùt. Pah 



* 



* Digiiizeu by V^OO^lc 



«>S D K L L- I S T n II I .% C l V I L K 

nrto iU ì tfruiil* Ammiraglio M4|one. La iiuarU fu ma<lr<- r t«>è#i . 
cbe la EeKÌna 3^rslierìla tiioglic dei Re Guglielmo I. ca\ò c^m liliric» 
Mo frMiflU hsMnìo • M dote del CootMlo di MMilCMuigUntfa 

Hk deve leaiilMr mno, §r qurtio IViacìpt cotanto rci%MM, 
«vrtir ancha Iniue mi mo Palaaao Ib caocdbiM ; mom tra !■ qaMi 
lempì il concubinato m Bona cotaato % <'rs:'^^na«o . coaa u 

tenie. Prima prr'«*f> ì Bomatii, rome a)ir<»\. In u.ir.ifA , m rrpMi^lo 
Uffa coftf; ili nr fon Irgnurn.i . <- le rAncotHnr rrnno «pi.isi «Iti; ma^li , 
firroinr ti roiicuLiudli» vt^ (Ui<iiu4lo ^'tèniHulniH^nu». «|uaodonAO 
•i faceva dil{icciill4 a' Preti di potersi ammogliare , eraauciie a c(m(o<« 
petwiraio d*avcT wm, oMa aaoglk. ocoocobiaa, ohm ai ìft^jp m| 
CoociUo Tolataao 1 Qvùidì poi nacque cba nod avendo la Lhiri 
Latina volnto permetter a* Pirati la «oglt.coiiir U Greca . \\ uaUL. 
rtMKi da poi tanti Concilj prr toi^liere ancora a' metleiimi V uwv «itile 
C'uirtihiii*' n costume però hi«np»ó per più »rcfli tr*»'> «♦^^hs»* 

|irr f *! Il |>;h . r oiaiito ;i\ m p<>*c«- pr-il nuli' r?»»ltri , tf>mt iti alttr oc- 
cj<(iniu »t dt><«r ; ma ne idu t dutt> il cìhu ubitmto jjei m'»lli ir< f>U ; r 
#e bene In Oriente Lione per n i e ia o d* una mu Novella U pewèi 
aiatto; la qual fu da poi rinovata da Gntantino ParfirofCttMo • 
Occidetite ^rò 1 Longooardi lo ritmiiem , iircoaae Molle altre Na- 
aioni , e Gn|acto rapporu , dw sin ne* anni tempi , aknni p^ipoli della 
Francis» prr^^n i Pir*»n^i am-«r lo i ifrnrv:iTt<-». | N«irmaniiÌ clte fur>«9 
etatti (»%««-rN «lor I «irlle Irg^i . r (hkIiimii «ir' 1,oitgoban1r , incbe l> 
ritrnniioy i>iHlr irmi dn* recar m4ra% , <m. Kug^ic f u «dice tiìc 
mogli, avcise nel mio Palauo avuto ancbc delle concubine ui lraif« 
dieecai ) nan anendo italo mtA perae«to « che in nn tMao iMfa 
avetia alcnn potuto aven » a maglia , e concubina , o» varo dna a» 
gli. o dne concnbine ia«icaM % la nan pietto gli IClirri , «d t Tnnfci* 
appo i quali la poligamia non fu rielala; onde fticc««ae era 
perm^s^o tener più ni'^plr , rn^'i 4nrlir *i f:t' --\aii Irr ito .-ivrr p«ù <oa- 
cubitte. Fu ni*' tempi |M>*tennii «i.«ilr \ «ivj'i jiV.hi» t! 

cubinato , e da più Cumuli tmutid.! p<»i tadtilr-tt^uiLut^uu ^ t^iii 
proibito, e vietato; tanto cor oggi è riputato non gù , come prtAi. 
ma cong inm ion legitUnM • adonesta , Ma vergognota , ed . ^ 
^ioaa. in maniaca clie ora a«%i pin in ocrorr il tener la enncnLm. 
die «ammetter atlnlteri , inoeati.e sluiirt, a contaminarci d' altre fm 
nefande lt!»ii!iiii. C.ntx j| t«<»mpo muta ft- ro^r. t Ci «.br i|nal « càia fin 
ma aia onouo , reodaii pui biuuuevoik , e % e^gognoaa. 
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BEL 

REGNO DI NAPOLL 



Li ERO XIL 



fi Regno di Gnglielmo L non Unio le ione S erte iior mbùco , 
quanto per l'interne rìvolnaonì de* saoi Heroni, fm tatto patvbM*» 

e iconvolto ) e rete memorabile pià per le conciare . e setiiri-xj 
conno la enn petlona . e de' raaggiori persona^ ddun mx Corte, cbe 

per guerre ,eDattaglie. Cagione di lanlì mali f»i l'aver voluto questo 
Principe disprrjqinre le tizioni dclV ottimo ^sadre , e permeiiere . che 
lo Stalo dcUa Coite, con tanta indurirla da colui rifomiato ir» ni«* 
g)io, aadaise io mina, avendo egli qae' personali, che Eu|;^ero 
aven teonti per noi (liiniigliarit parte coodennati in enlio, e ^atie 
imprì^nau. Ma ami piA che conveniva , avendo innabato Ma|«M 
di San a' primi onori ià Regno, e fiiCtolo suo Gnad' Ammiraglio, 
potè anche in sua mano tatto il governo del Kegno: e gli fu «t raro, 
dhe dove agli altri era cupo, ed aui^tero , a costui sol<^ «ra aperto , e 
trallahilp : di che offesi i principali Baroni s'aliennróti" i lui in 
maniera, che gli posero sos&opra il Aegoo, coa^ di c^ui a poco 
diremo. 

Egli morto fl padre , ancorché poco meo che quattro anni avesse 
regnato in sua compagnia» fece toito convocare tatti i Fkdati.e 
Baroni del Regno, e si fece di nuovo solennemente incoronare in 

Palermo nel giorno di Pasqua di queir istesso anno 1 154. E non ^ari 
dn]>o tanrr^ rrVììrith , 8nrr<*d«Tono le pomp*? , e lo feste per la nascila 
di Gii-Ik Imo suo secondo figliuolo , natogli in questo medesimo anno 
dalla Heg ma Margherita sua m^^'xn , figliuola clic tu di Gar/àa II. Re 
di Navarra j poiché Ruggiero suo primogenito era nato gih in vita 
dell'avolo («> Goti nel& Casa Regale non v* erano altri Principi del 
sangne , che Ruggiero , e Gnglielmo D. ancor Intianti* Goitanxa loto 

(a) InvegM ìih. S. Amc J»«fer>. 
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sia , postuma di RiijDrgicro, ancor era bambina. Tancredi , e Gugliel- 
mo figliuoli di Ruggiero Duca di Puglia ancor giovaoeUi, erano per 
ragioD dì Stato tenuti caicerati, e custoditi nel regal PalaEto iaPaler» 
mo: restò adunque solo Guglielmo in eth di 34< anni, senz appoggio 
di parenti al governo , non meno de' Regni di Puglia , e di Sicuia, 
che dell' altre Provincie , e Citlk della Grecia , e dell'Affrica. 

S'apri pertanto largo campo .-♦1 Cranfr Ammiraglio Majone di porsi 
in mano il cuore del ne, e di c;f'\< ri].ur con assoluto arbitrio i suoi 
Reami, essendo egli dotato di luiic ijuclle prerogative, che possono 
innalzar un privalo al Principato. Egli era di pronto , e vivace inge- 

Sno, ed abile a qualnncnie pili dnia » e difficile impresa: assai (àcoo- 
o nel dire , dotato di liberalità regia; simulatore , e dissimolatoie 
espertissimo , ed avidissimo di dominare ; perlaqualcosa rivolgea 
continuamente in se stesso varj pensieri divisando, come giunger 
potesse al sommo delle di^rnit'i , e defili onori; ma reìav:» il tutto 
coti un.» ^i;in serenitii, e .ìlli'^^i i zza di N olto; trattava col Re gl interi 
giorni degli atlari del Ri gno , ed es( luso ogni altro , a lui solo si 
comunicavano i secreti più riposti di Stato , e le sue parole , e' suoi 
consigli erano solo fedeli, ed accettati. Nè mancava egli, per Paolo- 
rttk che avea» d'acquistarsi da per tutto amici , e partegiatii , do- 
nando a sno talento i governi delle Provincie , le guardie deUc For- 
tezze , ed i carichi delU miliiia, essendogli Guglielmo tanto nìU 
mano, che mai cos' alcuna , ancorché grande , e malagevole , purché 
da lui gli fosse chiesta, non li negò ; corruppe ancora ( per i-msì via 
ogni ostacolo, che aver potesse) Foncslk della Regina , di rui si 
fìnse innamorato , e trasse parimente dalla sua parte tutti gli euiiudii 
Saraceni custodi del Palazzo reale. In breve egli era il moderatore 
del Regno , e seppe cotanto ingrandir la sua casa , che un suo fra- 
tello , ed un suo figliuolo , chiamati ambedue .Stefani , innalzi a'pri* 
mi gradi della milizia, ed il figliuolo duna sorella «nominato Simo- 
ne , lo fece Gran Siniscalco del Regno , ed una sua figliuola b et";" 
con Matteo Boncllo uno de' principali Baroni del Re^no; e T-ioiio . e 
Ctirazza suoi parenti , portone per l' innanzi vilissinie , vennero a 
fatta grandezza, eh' essendo morti in vita del figliuolo, da' Monaci di 
Monte Casino furono registrati i giorni decloro transiti in un libro, 
nel quale notavano solamente la morte de' Papi , Imperadort*R^» 
Buchi di assoluto dominio » e simili personaggi , con queste parole i 
Cnrama ma'cr MoMi Magni Admimti Aamiiatorum 
Knl. an^. Ki Ijen paìer Admirati Admiratùrum obiit f^I. Id ««"^ 
fcnìhris (A). Kd il Cardinal L;il>r»ranle , che in Mne^ti !<*mpiern ripu- 
tato il più doitf), ed mio «li migliori letterati, clic tioris^c in Roiria , 
avendo t oinposto un Vvhvo de , Jusliliae ra'iotiil iti-, c\k mìcov 
o^gi si ritrova diviso in quattro pam, lo dedicò a questo noitro 
Majone , come ad un personaggio in questi^ tempi il piik lllostre,e 
rinomato in tatù Europi. 

(6) Uhro mortit^e 4i Mq*U0 Caditi» 
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Vedutosi perciò in tanta sublimità vennegli pensiero, come iìntiì- 
mcfilf" potesse giungere al discp;no d*u5urp.»r»" 11 Reertio; e scorgendo 
ngii restargli ora altro, che lare se non lor>i dinan/.i tutti ccjloro, 
che potc\ ano impedire il suo disegno , a questo solo drìuò itati 
i sooi t«kati« ed i saof pensieri. 

Temea egli più degli altri ìd tal impresa SòMMie Conce ét Folk 
castro figliuolo bastardo, come si dine, del Ke Ruf;giero, Koberto 
di Bassavilla Conte di Lorilello consobrino di Guglielmo, ed Ebe* 
rardo Conte di Squillace , la cui virtù era assai nota a ciavicune , 
e sapea certo non potersi nt* con premio, nè con fraude corrom- 
pere la lor fede, e conoscea, che salvi costoro, egli s' aflDtiicava 
mdarnOb Incoiniiielè adunque a maneggiar la lor roina, e cano- 
leeiido Cflicvgli mestieie aVer per compagno de*Mioi eoasigli Ugaaa 
Arcivescovo di Palermo, acciocché eoi soo ajnto potesse recar pià 
igevolmente a fine il suo intendimento , essendo l' Aievf^toawo no* 
rao avveduto, e di grande animo, rd alto a qualsivoglia ^nde 
affare, ed anch' egli avid'> di comandare: cominciò primieramente 
r Ainmiraf^lio a scoprirgli pian piano il suo pensiere , dandogli 
a vedere , che tolta la vita al Re , come uomo non atto al go- 
Temo* e malvagio, sarebbe poscia aeevolmenle venslain lorpo* 
fere la cura de'piccioti figlindU , nerlaqnalcosa sarebbero essi stati 
Signori del tutto , insin che aae fanciulli fossero a perletta età 
pervenni!. Non volle scoprirgli l'animo , ch'egli avea di usurparsi 
il Regno , acciocché colui non si smarri-ise por la grandezza della 
malvagità , sperando , se potesse divenir lulore de' fi^^liuoli del Re, 
Qou potergli niuna cosa più impedire il suo desiderio Strinse per 
tanto l'amistà con 1' À|pivescovo oon strettissimo giuramento d'^o* 
tarsi l'an l'altro egualmente in ogni Ibrtana, e lece ti jb' egli 

i^lppro» 



prestamente amico , e famigliare del Re» acdoccbè^ 
Tasse , e difendesse appo ini qualunque cosa , aucofchè soellenta^ 

ch'ei facesse. 

Questi furono i fondamenti , che penò Majone per dovervi sopra 
appoggiare le fabbriche eccelse della sua ambizione : intanto sursero 
nuove occasioni , delle ^uali seppe l' Ammiraglio opportuna meute 
valersi per minare i tuoi emoli , e coloro che potevano filigli osta- 
colo nel suo disegno. Era, coom s'è detto, morto in Roma Papa 
Anastagio , e creato io suo luogo Adriano IV. Inglese. Questi of« 
leso , che Guglielmo erasi fatto incoronare Re in Fklermo seum 
rirhiedeniclo , serond^ ciò che i Pontefici pr^•t^»^»<fp^'a^o nelle nuove 
incoronazioni de* Principi loro Feudatarj avendogli il Re, inf»»«-i 
la sua eleiione , mandar i suoi Ambasciadori per confermar con lui 
la pace , che avea a\ ula col suo predecessore , egli glieli ru 
indietro senya gi a el i uder ■isuiu^ Oude paj-^to poi Gr-''-* 
Palermo a Ifessina , e di là u Sdena», avendogli Adria 
dimorava m auesta Gtià, aMadato il Cmàmak Errico om 
tere , non solo il Re «on vcdle ritesuslo, uso di trvjt .^^r 
che Untosto sgombrasse dal so> Rcigoo, ed io R«au ar 
Guwon Tmb. UL 
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irritato ancora perchè nelle lettere , che a lui recava , il Papa non 
pli davi il titolo di Re , mi solo di Si/^nore di SicUia , pretcn- 
aeudo che non potesse egli nomarsi Re, essendosi dopo la morie 
di suo padre fallo incoronarr senza sua coricessionc , ed aulorilìi(r). 
Ma Guglielmo riputando a suo scorno , che dovesse richiedere da 
lai ciò ch'era io tuo arbìtrio» fiemnente sdegnato , dopo «ver ce- 
lebrala la fMisqua in Salerno in qiie»t' anno 1 155. avendo creato 
ino Gran Cancelliero Asdettino arcidiacono di Catania « gti diede 
il governo della Puglia , con ordine di ragunare nn grosso eiercUo 
per campeggiare Benevento , e dar il guasto ni suo territorio , e 
di sorprender quella Città ad onta del PonteGce. All' incontro Aflri:\- 
no scomunicò il Re , il quale , olire d' aver comandato al Gran 
Cancelliere l'assedio di Benevento, ordinò ancora, clie nian Ve- 
scovo de' suoi Regni riconoscesse il Papa . oè che alcuno ricercisse 
dft Ini pià la coniecrasione; Indi partisti da Salerno, e con Maiooe 
in Palermo fece ritorno. 

Intanto il Cancelliero, dopo aver dato il gliasto al territorio di 
Benevento fino alle mura della Città , tentò di sorprenderla; ma 
difesa con molto valore da' Bcncventnnì , i qnali urrI«;ero il lor 
Arcivescovo per averlo scoverto amico , e partigiano di Guglielmo, 
obbligarono il Cancelliero a cingerla di stretto assedio ; il quale 
tuttavia durando , alcuni Baroni mal contenti del governo presente, 
istigati ancora dal Papa , si ribellarono da lui , ed entrarono dea* 
tro Benevento, ed altn sema tor commiato si partirono dal campo; 
pei4aqualcosa dividendosi Teieicito, si telse P assedio (i). D Genie 
Roberto di Bassavilla pieno d'iia, * ^ <nal talento ritornoisene a 
dielfo in Puglia , poich' essendo stato, mentr'era il Re in Salerno, 
per visitarlo, fu per opra di Majone si inai veduto , rd accolto, 
che il Re nè meno volle parlargli. Onde il Cancelliero con la genie 
clic p;li era rimasa , c con altra che assoldò nuowTmeiiic, passos- 
sene in Campagna di Roma, dove orese , e bruciò Ccp^aranOi 
Bacttooo, Frtisittone, Arce, ed altri luoghi vicini ^ e poscia rìter* 
aando nel Recno fece abbattere le mura d' Aquino , Pontecorro, 
ed altre Castella de' Padri di Monte Omno (c) partigiani del Paps , 

0 cacciatine altresì tutti i frati, eccetto dodici, che vi hsdò alla 
cura della Chir a, fece ritomo in Capua . ove fermossi in comjM- 

nia del Conte Sirnmie . mn intenzione di star colà in guardia del 
ea^no, com per imjK'dire ogni movimento, clic avesscr pojutofarc 

1 Baroni , i quali erari da perlutto fieramente turbati d;ill:i potenza 
dell'Ammiraglio, non ben discernendo se egli, o Guglielmo era 
Be di Sicilia ; ma più ancora per impedite un n«ovo torla'ne di 

(c) Romttal. Are di Saler. Eo quod in Literix ApostoISrh ^ qun* Rep 
portahat , Papa enm non, Bcgem , sed fFillelmum Dominum Sicilia* no* 
mùtahat. 

(d) Ugo Fair in. Capecelatr. lib. a. 
(<) Anoo. Qs4»&ia. in Ckr. fui. l4'* 



« 
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gaem , che soprnstnvagli , poldi' CTt precorsa voee » dit l' Impe» 
ra Jnr Federico Berbarom con gnade oite di Akiiiagiia ctUva i» 

iuiU. 

I. Zi' imperador Federico I. fa lega con £m4niì£l G)mnkno 
Imperadore lP Oriente , e move guerra eoi Papa ai Ba 

Era Federico non altrimenti , che i suoi predecessori ioimica 
ìmplfìrabìle ^o'Normnnni . c non meno che furono Lotario , Errico , 
e Corrado contra Ruggiero , ros\ ee^li avea drÌ7,7,>ìti i suoi poii^Lerl 
per discncriar Guglielmo dalia Puglia , e dalla Sicilia , npuiaridolo 
come usurpatore delle Proviucie dell* Imperio. Niun Imperadore 
ebbe t\ miti concetti deUMnserio rettitiiito da Carlo Magno io Oe< 
adente , quanto co«ni : egli ai reputava un altro Ottaviano Ani 
ffofto ; e che tutta le Provincie ^ eh' erano priaaa di vaato 
Imperio, fossero pure nell'Asia, o nell'Affrica, o in qualunque 
altra più remota parte del mondo, appartenessero al suo Imperio, 
e che perciò aveste hr^stmtp dtitfo di cacciarne gì' invasori; e si 
vide chiaro , cj^uando avecido il Saladino occupati molti luoghi della 
Sh-ia » non ti ritenne , prima dì movergli gaerra , di minaoctailo 
«e non restitniva qfne'lno^i, con nna terrunla lettera, che volle 
scrivergli « rapportata ne^i Annali d* Inghilterra di Ruggiero , o 
dì Matteo Paris . nella quale fra gli altri vanti , e rodomontate gli 
scrìsse ! eh' egli non poteva dissimular di sapere , come ambedue 
rF.tiopirf , la Mauritania , la Persia , la Siria , la Pnrfir» , ove Marco 
Crasso ^ che lo chiama suo Dittatore ) mori, la (riudea, la Sama- 
ria, r Arabia , U Caldea . e l' ìstesso Egitto , ove Antonio effemi- 
noiii con Cieópatia, l'Armenia, ed innvmenbili altre Plravincie, 
erano aoggette al ino Imperio. Ma il Saladino gli rispose con non 
minor arroganza , ed orgoglio del suo , siccome si vede dalla tu 
sposta , che vien anche rapportala da' medeàimi Scrittori. Conobhesi 
nnrora , che niun' alti o Imperadore prima di lui ebtic rpirlln fan- 
tasia di crear tanti Re onoiarj. come fece e^li , il qunlf inviò la 
spada, e la corona Regale a Pietro He di Danimarca, aiiribuen- 
dogli il nome di Be, id Duca d* Anitria, ed al Buca di Boemia, 
come abbìam narrato nel precedente libro. 

E fn cotanto a Ini pemicio.sa questa boria di credersi Signore 
di tatto il mondo , anche delle Cittìi , e langlii particolari , che 
per aver , sfrondo queste idee ( fomentate ancora dal lusingator 
Martino nosiro Giureconsulto ) voluto imporre leggi , e f ondi/ioni 
molto ri^M>rrise alla nohilti , oiJ allr ìaII'a d'Italia, se gii ribtjjlò 
contro tutta la Lombardia, uude iiact^ue la ruiua di Milano, corue 
i{nli a poco vedremo* 

Per qaeite tnassime egli reputava Guglielmo invaaore , ed in* 
gioito ntnrpatore non meno della Puglia , che della Sicilia ; proc* 
colava perciò tutti i mesii , ed impiegava tutti i suoi sforzi per 
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iliicacciar questo mimico dellm sua Sede $ ma consideiandò che yer 
te solo non poteva consegoirlo , poiché se bene per It conquisi» 
del Regno dì Paglia potesse «nife un eonvenieiite esercito, e lir 

l'impresa per terra, nulladimanco , non avendo armate di mare, 
èra impossibile tentar V impresa di Sicilia ; percin ^'m dall' anno 
precedente ii5f. dopo aver infimaU una DiVra n Kaiisbona avea 
mandati Ambasciadori all' imperador Emanuele Con meno, affinchè 
conchindesse con esso lui la lega contro Guglielmo fa). Questi non 
meno che Federico mal sofima Y ingrandimento de Re Ifoniiiani, 
i quali non contenti d'avergli tolta la Sicilia • popevan anche della 
Orerìa il lor piede, ed insino alle porte di Costantinopoli s' erano 
stesi. Guglielmo si vide io mezzo a due potenti inimici insieme 
imiti , e collegr^rì VA eri ro<?a vernmf^Titc rìmm»r;>re , rlie Fede- 
rico da un canto mill uitavaal suo imperio d' Occideule apparte- 
nersi i Regni di (mglielmo; e dall'altra parte Emanuele ininac- 
oiava , cTi' egli , ed i suoi Romani non si sarebbero mai astenuti di 
portar gucArra in Italia, insino che quella, e l'intera Isola di SicQìa 
non mranno restituite al suo Imperio , donde foron divelle (h), 
Proccurò ancora Federico collegarsi co' Pisani potenti allora in mi- 
re « che parimente contro Guglielmo si mossero; il qual implicato 
BTirora ìwWn jruerra , che aveii mossa al Pripa , ed iri'^'^^ppttito della 
fecirlik de' suoi Baroni , si \ ide in tanta costernn/ionc , e m.ilin- 
conift, che abbonendo chiunque veniva da lui, siavi sempre solo 
racchiuso nel suo palazzo , trattando solamente con iMajone , e eoa 
1* ArdvescoTo , da' quali intendeva gli affari del Reame , non come 
conveniva , ma come meglio aMoro disegni si confaceva. E Msjone 
Intanto vedendo non potersi aspettar miglior tempo , che quella 
che correa per condurre a (ine i suoi lunplii ili\ is unenti , fece cre- 
dere al Re . che il Conte erasi ritiralo in Puglia picn di mal talen- 
to , nnt7 ]^pr altro , se non prrrhè aspirava al Regno in vir«ù di 
certo tesiauionio di Ruggiero , ove dicea che snrredcs'^e oMtiì la 
caso che il figliuolo Guglielmo non tosse stato alto a governarci 
suoi Regni ; e perciò scrisse ad Àsclcttino. che lo chiamasse s 
pua, e giuntovi il facesse prigione ^ inviandolo sotto hnona costoèi 
a ISIermo. Ma insospettito prima ti Conte di tal chiamata, e poi 
avvedutosi dell'inganno, resistè al Cancelliero, che in nomr del 
Re gli comandava, che avesse consegnati tutti i suoi soldati al Come 
Boemondo, dicendogli tutto crnrrìoso , rh<» ^nf^l eomandamento era 
di matto, o di traditore, e non volendojjo nulla, si parti dì 
Puglia « e con tutta la sua gente n'andò in Apruzzi. Proccurò an- 
cora Majone nell' istcsso tempo , non l>astandogli qneslo , che il 
Conto Simone parimente minasse ; poiché latta ad arte insorgere 
tra lui, ed il Cancelliere gara, e nato tnmulto fra i soldati: tal . 
fivfWiimento in Corte non com'era stato, ma come a lui piaoiae. 

(a) Sigon. Regn. UaU pmg» 987. 

{h) Jo. Clanamii* Am/, Com^ena ^ Uh» 4" 
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descrisse, aggiungendavi , che il Conte cru cà^iune dì qucMistur- 
ki,e eh' e' trai lava iiegoz) di molla importanza col Conte Ilobcrio» 
i coi egli maodava perciò seottì inetsi ^ qaeste lettere buttnoo 
a Hajone per fiir credere al Re cbe il Conte Roberto con molti aliti 
cooamra&sero contro la sna penona per torgli il Regno | onde Gu« 
glieuno , eh' era sempre in sospetto de' suoi più stretti parenti « 
chiamò il Conte in Palermo , c «^rn/a dargli trmpn fin |totrre ad- 
durre cosa alcuna in dife>a della sua uuiiir( iu;i , In ietf un^Mif^in- 
nare con uidiguazionc di tuUi contro 1' ÀumiiiugUo , per opera di 
cui ogni malvagità si vedeva avvenire. 

Accadde in questo medesimo tempo , che il Be , o per grave infier- 
milii sopraggimitaglit oper altra cagione , si racchiuse in modo nel 
regai paJaxao» che per alcuni giorni non si fnceva nè vedere , nè parlar 
da ninno, se non dall'Arcivescovo, e da ^Irijone : il perchè si sparse 
fama per li suoi Kegni, eh' egli fosse merlo avvelenato dnll Ammi- 
raglio. Questa lama divolgala in Puglia cagionò &ì era\ i ujOMmenii , 
che si videro in un subito molte Provincie sconvolte j poiché Pai^a 
Adriano non sì lasciando scappar tal congiuntura sollevo tosto i A- 
jont della Puglia contro il Be , e «pielli che Guglielmo avea discac» 
€hti (c). Nel che , per alienaiiooe , ed abb<»rrimento che aveano col 
Be per cagion di Majone , non vi volle niolm industria per tirargli 
aliii ril>ellionc. Si videro perciò in un subii»» ardere la Calabti.i , Iji 
Pu^lm , e Terra di Lavoro in una crudelissima guerra . e pitnf di 
lumulii , c di ^dÌ2,ioni. 11 Conte Roberto , avendo tosto ruguualo un 
numeroso esercito ne' contomi d' Apruzzo , sorprese molte CttU della 
Puglia poste in riva del mare , insino a Taranto : e presa Bari léce . 
col consentimento de' suoi cittadini , spianar la rocca bttavi non 
molti anni prima edificar dal Re Ruggiero ; ed avendo altresì insieme 
col Ponleficc nllettalo l' Imperador Emanuele ad accompa^^^nn^e le Jue 
forze contro Guglielmo , ponendolo io sicura speranza di ik uj erar la 
Puglia , e sottoporla come prima al suo iinperio d' Oriente , u otien* 
ne molta ^ente guidata da nohilirómi Capitani , e molta moneta , 
cbe gli invìi sino a Brindisi, a' quali si rese ^ella piana assai con- 
sidenbiJe per il suo porto , ove Emanuele designava mandar più nu* 
merosa amata* 

Nè mincri sconvolgimenti cagionò la fama della morte del Re 
il» Terra di Lavoro; poirhè il discacciato Princi[ c di Cajtua Roberto, 
che <.inord :)\ea menali i suoi giorni in Soiieuio Jn vita privala, dis- 
iiiiiuiauie Ruggiero , onde per ciò lo di&scro ancora Roberto di Sor* 
renio (iQ» non avendo bisogno cbe il Papa lo stimolaise, subito se 
ne venne in Capoa , ed occupò tantosto la sna antica Signoria , e poco 
da poi non solo interamente si sottopose lutti i luoghi del suo 
amico Principato , ma passato anch' egli io Puglia avea soggìo. 
gato quasi tutto il rimanente , eccetto Melfi « e Xro)a. £ ne' Pàceotip 

(r> InTegi-t Uh. 3. f i\t. Pmier» 
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lù , «4 ia Tenm di lavoro attdtroit le cfiM» del Re coù male , cW mm 
era rimasto in tua balia ahro, che Aiinilfì , Napoli, e AMlcroo, ed 

aJriHii alili prichi forii, e muniti castrili; prntorrb^ Rifrariln «Je! 
' r A<|iiil.i i^itHr <1ì Fruiti a%rn prfta btUMft iiaiio.c 1 Loiue Atidtva 
d» Hupe Canina il (Joittatlo ti Alile. 

B'ftocfcbbe U Umore éì dsMidiai ma^ctì ipmM te ^Ml* Immm 
itMpo Fcdcfieo Iw p er edo w di Al«MgM m fimi» In Rom . •«« 
m MUo dt l^pi Adrimo ricadalo con bmIu uompa, ed ta & ViMa 
•olsanemeote curooato ; ed il l'apa , prima della •ua coraouiaat. 
f'avra dn lui faiio |»Tf>m**!i«*rr . olire di c:i!ar in Pu|i(Iia f ontro^i»* 

t[lir|(iio , » hr wn/ li ^ti«» m\ ilf» j^T proju la iniruH ij rhr j> c* eoe ; 
uira%rcbLK' l^llo , di dr|M>ri<- «iiic(»rj i H-uaturt ni ijurìU lutti c/eai&, . 
e di ridurla, come prima . all' ubbidirne drl Poulefke. Ma Fcdenoa ' 
per aaave cai^oai , non poto eseguirlo ; |»ercliè topraggiuaia ad wm 
«•ndlo aai peniléata , bitofoo tot ai r n ae in Akma|pM . e Tu d^Mf» 
partirai ancora , per itdeia ael ptaiaggia I diMMrdifii aatà ìa akaaa 
flittJi d{ L'^mlMtdi.i , senr a rhr , d'ipi estere stnto rrnmiato , vimr 
V'<lu(«i l:ir iiiillu ili <|u.-iritr> ,^\ »\t ,t ymturwit ; •« non 

d\ì\er .-tflmuto il soccoiAP, e ipiDia i'armau de' Pìaaaì cooua 

GuMltelma. * 

U Hpa , «aeofcfcl dttaaa da Paderìc» • «eo per qatala «aOt ftf 
dtnl d'aidaMi ota dbt il uaipo era a lai csoUaia marMolvi pini la 
avendo ragliato, rome potè meglio, aa groeM eteicilo, poatoai alla 
letta di uuello, entrò nel Regno , r tr»^u t*uriirooo a fui il frani 

Andrea di Ri}|>e Clatiina . e t nial ^oiidi^fntti Baroni : «r antica 
aucora Robert*» r\ic |Hrt anzi .i>ca '««ruiMlo it Prìnrtpaio d( 0|wia^ 
il c|uale giutito III itrini di L«%i»fo, ut i a Bcucvetilo , o%e fu a 

fraud ouore rire% utu da' Beaeveniaiil .* dall' altra parte 1* lropera«kc 
baeaatìe loleadoai teadinr dell* ingiarle rieevate di Hu^pet*. 
aal fi^olo Gaaliclino. asea mandali ia Raglii Paleelefa» Cm^ 
Dato , Scbeita, ed altri illaatii » e valonMÌ (^pitaui con gro»t* ennia 

d' ai inali . e con molta nntirta in tnrr^no ilfl (onlr B<'lieriò;cd 
;i\c.i altre»! ni.*i!il;»t«f % (Ir^ .il roiiiffn r , che I ii%rcj>be ajiiijm i 
tiare tiilf raineriit ugiu iiiii» . |>ui f li> uv ette poi lus^aatr in Mii>p«j4«rr 
tre Lat4i po*ie in riva del maiY di <juella Ptovììm 14 » cuu li cui toc» 
card il €aaie Rebetti» leceva aipra |aena ia Puglia , e a' ara» 
kaaiui (Mirtc occupata (e). > 
Ecco ia qaek ttato deplerelNW ai riduttero quetie oottre Proi ìocit | 
in que»t* anno 11*0. ed in (inaliti <^<'oiivol^inienli ; la nocella de' quali | 
|ier^«niifa a palrrtnr» , Ttf<j\ im^tó a wiioterf l' infìngi rfiig-pinr dr] f,f ^ 
t\ r|t}nlr , rm* I rv« (^'liii'i^li il lift tr da^li iìì^i drl palayft», a«ra ó»*». 
M«Li<«»ii»mr alia l<tU«i «oLv drlld »um tutu te; |i^'itlM; Majotie Ctipieodo 
CIMI le irmuauillìli del %eJlo riaierao aflauuo, non Ircc accorger e 
ni il Be» aè eliri del tao timore , eiide rvpaiA ellora aaa canm i 
hiiegaa d*alCfa ae aaa ebe il Re %cti%e%ae e ndota, aacar darà» 

(r) tUf^ntUte. hi. %, 
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nno Bella sua fede , cb^era simu falsa, eii iiueiuata da* suoi ru^elli 
la famft uscita fuori della sua morte , e die fossero eoo grate armata 
usciti contro di lonK 

Maae non bastarono i tumulti di queste Provifide pcranfmdl 
Majone a torre il Re da quel si lungo , e pvttCottdo letargo , lumn« 
Kens'i suflìciciìti qiie'clie vide nella vSicilia , e ti^ÌV istessa Cilti di Pi- 
lermo prro da poi ; poiché nbciialosi il Come óiuffredi , e scoverta 
da lui la congiura di Maionc , ancorché il Re non la credeise , e per 
la tirannia dell' Anuuu agito sollevatisi i Siciliani , occuparono Bale- 
ra ; e tiiiBtiltiiaodo gravemente ii popolo ddla Cmih utcm di Vtt" 
leniib contro BlajoDe per l'ìngiinU prìgiooia del Goolt Simene: 
tutte queste cose, ed altre unite insieme , Bitalmente trassero 0 Be 
dagli agi del palazzo , destandolo io maniera , che con nnpeto a* ma^ 
g-iori pcricoh esponendosi , racchetò il hi multo di Palermo rr>n far 
sprigionare il Conte Simone, rìcujuMÒ Balera , ed avend«» restituita 
quell'Isola nelT antica quiete, si iisoivctte di venire egli in Puglia a 
debellare i suoi ribelli , e porre <juiete a questo Regno 5 passò perciò 
immantenente a Messina per valicar il Faro , e portatosi colà in quel 
inentie il Cancelliere , gli fiirono date gravi querele dal Conta Simo*> 
ne, per non aver difesa come si conveniva l^rra di Lavoro; e vo> 
lendo egli audacemente difendersi , non fu inleso , anzi fu di presente 
rhinso in prij»vonp , ove di V:\ t\d nlr^uù anni misrvampjite fin\ soavità. 
Bairiinala Guglielmo (3<>ine poir meglio una armala « partitosi dm 
Messina , venne in Regno , ed a Brindisi accampossi in questo nuovo 
anno 1 156 ( / ), ed avendo mandato 1* eletto di Catania al Pontefice 
per chiedergli pace • con offerirgli vantaggiose condisiooi , fn per 
opra d'alcnni Cardinali partigiani dell* Imperador Federico riman- 
dato indietro senza conchiuder nulla ; laonde il Re vagendosi escluso 
d'ogni speranza d'accordo, senza far più parole, campeir£:i<'> '^ iril- 
mente Brindisi , o>e eiano i Greci , ed ove s'cran ragurjaci i;i m.ig- 
gior parte de'Baroni ribelli; e la strinse si fattamente, die Roberto 
da Bassav illa cb* era io sua difesa , sgomentato fuggi via a Benevento^ 
e travagliando H He quella Città con continui assalti, cosi dal lato 
di mare , come da quello di terra , alla fine la prese a firta , facendo 
prigionieri tutti i upitani più stimati de* Greci con molti altri di 
Ynioor conto, e buona parte de' Baroni di Puglia con tihri lor segna» 
ci , de' quali molti fece morire impiccati per la gola, ré altri fece 
abbaciiisue, conquisundo jKirfnjf nit- nate ]e ncrhe sp-^^lie de' Greci, 
e grossa somma di moneta, che ivi^vean condotta per gli bisogni 
della guena (fQ, 

Passò poi il Ra col viucimr esercito a Bari, ed i Ihiresi vedendo 
che il Papa . ed il Conu , che aveao proecnrata la ribellione , m 
manda van loro soccorso alcuno , pensarono di l e n dei si alla pietà 
dei Re ; e per mitigar la ina ira gli andarona meoolto dìsaraaati 

(/) Tnvtge» Uh. 5. hist. Paitr* 
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a chiedergli mercè; ma Guglielmo vedendo le rutoe della iMSd, 

che co!!i il padre Rtigerìpro nivca edificala , la quale non guari pri- 
ma i liaresi aveun iaita abballcie , rispose: /o ncn perdonerò alle 
ì mire ra.-c , n"if a i tuht voi avuto i ispcfii> nlfn mia (Ji) ; ludi co- 
ujaudò, che ira due giorni eoa tutti i iur beiti m parlis!>ero; in 

aliai oota porta immanieneoie in esecoiioiie • leoe primìeramepte 
Ee diroccar le mura della Gllà sìdo da* fondamenti , iodi dii&r 
lotti gli edi6cj SI faiiameote» che ogni cosa fu ridotu in rovm, 
ed adeguata a suolo. Com rimase aflfatto distrutta Bari » la «pnl Città 
per la ricchezza, e» nobiltà de' suoi Cittadini, pei Io numeroso suo 
popolo , per la hcWmvi de' suoi palazzi , e per la fortezia delle 
mura, fra tutte le alirc di Puglia, era potentissima , e riputata un 
tempo la sede de' più grau personaggi della Grecia. (Quindi si con- 
vince 1 crror di coloro , clie vogliono Bari , iu tempo della Regiua 
Gistama , e di Manfredi » eisere «tata riputata sede regia » oofe 
qoerti PrtDci|)i furono incofonati; poiché nui, dopo quest'awe- 
mmoBtOy si ridusse in più ville , nè se non molto tempo da poi 
riprese énua di Città. £ vedi intanto l' incostanza delle Bordane 
co'.o , e come ttJite queste vicende ser\'irono ad inual^^r Napoli 
sopra tutte le altre Città di (jucsto Reame; poi*!»»"' , se allora vi 
rimase Salerno, uoii dovranno passar molti ;iinii, che vedremo 
ancora questa Cilù parimente ruiuala , c di:>truua per l'ira, cii 
iudtgaazioBe d* Errico marito di Costanca. 

Prese da poi il Re Taranto con tutti gli altri luoghi di quella 
Provìncia, che il Ginte Hoherto, ed i Greci aveano occupati; e 
di là si condusse a Benevento , ove era il Papa Adriano co' suoi 
Cardinali, e buon numero d'altri Baioni, che v'erano fuggiti; e 
cingendola di stretto a^^cdio , afTlis^e di modo quella Città , che 
il Papa , SCOI datosi all'alio de" Baroni del Regno , che avea posti 
in tanti iravagli , e pericoli, veggendo il periglio, iu eh era in* 
corso per non essersi in prima , quando gli oE<eriva vantasgioso 
condisioni , pacificato con Guglielmo , gì' inviò tre Caidinrii per 
suoi Legati a chiedergli pace. Furono questi Ubaldo Cardiual di 
Santa Prassede , Giulio Cardinal di S. Marcello , e Rolando Can- ' 
cellier di Santa Chiesa , e Cardinal di 8. Marco (f) , i quali non 
altnmenlc che f^Tc Gregorio li. quando scrìsse tre lettere a Pipino 
in nome di S Pietro, cosi esjii in nome del Principe degli Apfv- 
stoli gli chie2»ero , che cessasse da danni , che Taceva al Hotuano 
Pontcuce, e che couservasseile ragioni della Uiiesa di Dìo. 



{k) Anoa. C«»«. «Mi». IIjG. 
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^ II. .-fnu-nÌL dk pace stabiliti con Papa ÀDKiANO, ed iiwesiitura 
uaia dui medeH/iin al Hi- Gugjlielmo e pace ìndi seguila 
colf Lnperadore ìùmasvele. 

Furono i Legati dal Re cortcaemeote ricevuti * ed intendendo 
di cesi di buon animo le propoite di pace« deitiaò egli dal ano 
caoto cinque altri suoi Plenipotcnzìarj per accordare gli articoli di 

qtiflla. Questi furono il Grand' Ammiraglio dv^M Ammiragli Ma- 
Ì*>or , L gone Arcivescovo di Palermo, Kumualdo Arcivescovo di 
Nakiuo , Guglielmo Vescovo Calano, e l'Abate Caveiisc Marino j 
i (gitali unitisi con i tre Cardioali » fermarono gli articoli di pace, 
dia nella manierm, che di qui a poco diremo, si leggono presso 
A B aao mo-: nelk qua! pace non fucon compresi i Banmi, ma tutti 
esclusi* e sol fra il Papa, ed il Re fu quella (^Mkdìiiisa. 

Venuto poi Guglielmo alla Chiesa di S. Marco posta fuori le 
mura di Benevento . s'inchinò a" piedi d'Adriano, aa cui essendo 
Slato assoluto delie passate censure, egli all'incontro in prescn/a 
di molti Cardinali, e Baroni, ed altra gente in gran numero ivi 
concorsa, gii lece l'omaggio dei Regno, e giurogli fedeltà, reci- 
tando le parole del giuramento Ottone Frangipane , ed il Papa 
ponendogli la corona V investii , prima con dargli uno stendardo 
del Regno di Sicilia , e poscia con dargliene un altro del Ducato 
di Puglia , ed nn altro del Principato di Capua. 

L'investitara , che in quest'occasione fu da Papa Adriano con- 
ceduta a Guglielmo, fu la più ampia, e di gran lunga vantaggiosa 
di tjiiante mai fossero dagli altri Pontefici concedute a' Principi 
Noruiaiiui ; ùi non solo del Regno di Sicilia, del Ducalo di Pu- 
glia, e Principato di Capua con tutte le sue pertinenze , come fu- 
rono le preoedeotij ma ciò che Gregorio VII e gli altri snoi suc- 
cessori no« vollero in modo alcuno iare, fece Adriano, perche 
anche rinvesti di Salerno, d* Amalfi, e di Napoli colle lor per* 
tìneoM • della Mai;<ea . e dì tutte le altre Terre che possedeva. Questa 
ioveslituia fti conceduta non pure a CuE^lieìmn , ma arico a Rupj- 
gicn» "ilio ligliuolo , che nell'anno precedente ìi5'). rncntr'eradi 
quali! I aiuii l'avea il padre creato Duca di Puglia, e di Calabria, 
ed a luUi i suoi eredi; i quali per volontario suo ordiaamcuto 
a«t4 egli destinati per suoi successori nel Regno come sono le pa- 
role della scattura rapportata anche dal Baronie: Pm/ecio vo$ 
no&s, et l^ogerio Duci Jilio noUro ^ et haeredUus nostris , gui irt 
Rtguum prò volurUaria ordinatione nostra successerint ^ coneedetis 
ì{'-^num Sit il ae, Ducalttm Àpidiae ^ Principatum Coputte , crtm 
omnil>!f^ prriinentiis suis ; IKeapolim , Scdf'mur/i ,c( Malpìiiam cuin 
pertiiir-iih is suis; !^fari hi(U/i,cloha quac ultra Mars,icaìn debC' 
miti hahi i f , et u Uifun Itmmtrrta , ijuae tetitmui ù pn decesso" 
Hbui nostris hominibus Sncrosanctae Romanae Ecclesiae Jure de- 
Irma» et cantra omnet homines adjuvaòitis konorifieè manutenere. 
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All'incontro promi^ il Ec pagnrgli il censo per la Puglia» e per 
ia Calabria seiceolo schifati l'auuo, e per la Marca ciu^ueceoto. 

( Quetu BoBft delF iavcMiton , e coocoréato tm iIMmo .coor 
Cwiielmo /. h rapporUva «ndie da iMnig (f/). * ). 

Foruno io quest occasione accocdaii aocpn molti articoli ioiorao 
aOe appellaziooi , ekriani , ed altre cote appartenenti alla polizia ^ e 

? governo Ectlcsìasfico di qncsto Regno di Puglin. Per T appellazioni 
u convenuto , che se alcun Cherico nella Puglia , e nella Calabria, e 
iieir altre lene viciae , contro alcun altio Cherico avrà querela intor- 
no alle cauic Ecclesiastiche, e dai Capitolo, o dal Vescovo, Arcive- 
scovo , o da altra persona Ecclesiastica di quella Pkoviacia boo posa 
encodani, gli lia lecito , «e vorrt , appeUarne alla Qtien Romana. 
Che ie la neoeasità, o ntilità della Chiesa lo ricercasse, ponano fimi 
ìt trailaxioai da ooa in altra Chiesa. Che la Chiesa Romaua possa li* 
heramente (ar le visite, e le consccrazìoni nelle Ciiià della P.ii^lia e 
di Calabria, e luoghi adjacenli, eccetto però in quelle Cii à , mll" 
quali sia piesenie la persona del Re, o de suoi eredi , senia volontà 
de' medesimi. Che nella Puglia ^ e nella Calabi ia , e nelle regioni 
viciue possa la Chiesa Romana liberamente aver suoi Legati , i auali 
però debbano fNutani con ogni aioderasioBe Mza invadere, e dm- 
stare lé pKMtesnoai della Chiesa. 

Che anche nella Sicilia abbia la Chiesa Rotnaiia le visite , e le con- 
secrationi ; e che i>e il Re , o snoi SnccessOTi cbiamerè dalla Sicilia le 

Sersonc Ecclcsiasliclie o per ricever In corona, o por altro bisogno, 
cbb:nìo qiH'lle ubbidii alia chiainaUi , e pnssn largii restare, e rite- 
ner quelli che stimer.'i dover ritenere, intorno all'altre cose, avrà la 
Chieda llomaiia nella .Sicilia tutto ciò, che tiene nelle altre parti del 
sao Rc^no , eccetto che le appellasioni , ed il poter nandar Legati, 
lì avaàì non ss permttitranoo, se non a petiaione del Bie, e saol eicdl 
Kclle Chiese , e Monasteri del swt Regno possa ritenere laChienRo* 
mana ciò, che ritiene nelr altre Chiese , come le solite consecrssioni, 
e benedizioni., alla quale pagheranno i soliti , e stabiliti censi. 

intorno alle t1c7Ìoni fu stabilito, che li Cherici ragunati debbau 
eleggere la pi.r> oua die riputeranno degna, la quale terranno io .se- 
creto , itiaiiiu the al Re sarh palesata; il quale darà il suo as-^enso, 
quando però non la giudica&>e o del partilo de' suoi traditori, o 
deSaoi neoiici, e de* suoi eredi j o pure non sia a se odiosa, o per si* 
. tra cagione , per la qnale^ non h stimasse degnn del soo assenso. 
Tali furono gli articoli di questa pace firmati piesao Beoerento nel 
mese di giugno nell'anno ii56* de'iqnali, come appartenenti allo 
òtato Ecclesia^ fico ci !oriipr:< altrove occasione di parlare. 

l Baroni del Kegiio di Pugiia, vedendosi contro ogni lor crcdenu 
abbandonali dal Pontetìce , e lasciali in preda all' ira del Re , sbig 't- 
titi di tale avveuimeuto, prestamente fuggirono. 11 Conte Roberto da 

* AUdizioue deli'Autmne» 

{a) Luuig. CoiL itml* Diptom^pa^. 83o. 
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Sassavilia , ed il Conte Andrea da Rupe Canina , con alcuni altri nf 
lodarono in Lombnrflia , ric'jvrandosi colli sofio la protezione dell'I ni- 
pcrador Federico, il quale gii adoperò nella guerra che allor lenea 
£0* Milanesi; ma Roberto Principe di Capua volendo anch' egli cou 
litri «UDÌ partigiaui uscir del lieaine essendosi avv iato per lo stato 
£ Biecurdo dell' A^olk Conte di Fondi ano Tentilo , per dove ere» 
4ea poter oaminente penare , fa per oidise del Conte intidieto , e 
con tatti i suoi preso al valicar del Garìgliano , e dato prigioniere in 
! poter del Re (è^i con la qaal malvagità il Conte Riccardo ritornò in 
jfrazi» di Cngliclmo, ma non potè fuggire l'infamirt AtA tradinìonto. Fa 
ii Principe insieme con un suo figliuolo , ed una iigiiuol.T , di \ f)lorUk 
deli Ammiraglio inviato prigione a Palermo, ed ivi fu abbai incita , 
ove poco da poi in carcere mori Ed eccu il fine di Ilubei lu ii^iiuolo 

di Gioniafto II. Principe di Capua , nato di iiobillitiaia sclaattn di 
: nefoe IVonnenno* dopo aver Unte volte peidnlo > e Tienpenito il 
■ no Principato , cbe in Ini aAitto a' estinte • runanendo unito col 

Reame di Puglia, come è ancora al pmente ; un altro ivo figliuolo 

chiamalo Giordano, dopo quest'infortunio del padre scappò in Co- 
iLantinopoli , e sotto la prolezione dell' Imperador Emaniit le si nnse, 
li qual imper^dore lo mandò da poi Legalo ad Alessaadro Ili. neii'au- 
I no 1 166. couic di qui a poco diremo (e). 

' Dopo le quali co&e il Papa ne andò in campagna di Roma » ed il 
Be avendo vinti i Greci , e parte de' suoi nemici Cacciati via dal Bea- 
ne, e parte posti in prigione , ed altri o fatti morirà , o ritornati in 
na giexìa , cfiede il governo della Puglia a Simone Gran Siniscalco 
c opiato di Majone , ed egli avendo in coul guisa sedati i tnmiiltà 

I <ki Re^o in Palermo ritornossene. 

Sr,n niinttr relirìiJi «jperinaentò Guglielmo nella guerra , che poco 

I di |>oi iiiusse all' Impcindar Emanuele } poiché avendo raguaala una 

! {Tiude armata sotto il comaudo di Stefano fratello di Majoue , questi 
lUe riviere del Pek^neso combattè con tetta felicità qneUa del Gie^ 

' €o»cbe n'ottenne piena vittoria. Ferkqnal cosa sbigottito Enia*^ 
noke proccurò aver pace con Guglielmo , ed avendogli mandati suoi 
Ambasctadori , alla tane V ottenne, e fnmn riposti in libertà tolti t 
Greci ch'erano in Sicilia , ed Emanuele ,ciò die prima epli,cd i suoi 
predecessori non vollero in conto alcuuo mai laie, da quello tempo 
-D poi riconobbe , e chiamo Guglielmo He e fu ha di luio stabi- 
ìita pace si ferma , e costante che da ora innanzi non si sentiranno 
più guerre tra i nostri Re Normanni . e gì* Imperadori d* Oriente. 

CoA Gnidielaio racdietatii tumulti del Regno, e pacificatosi col 
Papa, e coU* Imperador d' Oriente» ti acqubtò in auesti principi del 

' tao Regno il titolo di Magno; e poteva tperartì» che lungamente dorar 

Camill. VtD. md jtnon, Cat», antt, Ii56. ITga Falcali. 

{c) A età ejtisdem Pan ti /ìris apud Baron, Camill. Peli, in Stemm. 
. (d) io. Ciunua.de reb. gctti t Jo. et ErnanueU Comiu lib* 4* PamUtpMt^ 
\ ti Be^etn eum appellavii , cunt. priua aun tJtsct, 

i 
I 
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dovesse questa pa^e . se Majonc non la avesse turbata; perciié atlrì* 
buciido il Ue tulli questi felici successi alla sua condoira . c prudenz.i, 
era giunto 1' Ammiiaglio a tanta potenza, che sembrala piii lo»to egli 
il Ke , che Ammirafflio di Sicilia ; onde diessi nuovo Ibroieiito a* mai 
foddisfivui Baroni £ porre in campo quelle sediiìoai »€ taiBaUi,cfae 
più innonsi Miemo a nuraie. 

C A P. L 

JtJiperatìor Ffdf.rko sd e fonala col Papa della pace fatta con 
Guglielmo caia di uin>co in Italia: tiene una Diefa in honca^liOf 
e reuUuiice in Italia le Regaliti. 

■ Intanto Flmpcrador Fedetico infotmato dal Conte Roberto, dal 
Conte Andfoa, e dagli altri ribelli del Re , li quali dopo la pace&tis 
nel precedente anno, erano fiiggiti in Lombardia , come il Papa eoo 

occulte condizioni nvoa ronchiusa la pace cot> Gngliplino, ed avea 
esclusi tiUlì gli sltii: s adirò t'orleiueute contro Adiiimo , ed a net» 
se ue ([iirielò con uiUi i Principi, e Prelati Tedesciii ; donde i 
Vescovi di Geniiauia uou si irailenncro sopra di ciò »crivcre uiu 
lettera al Papa , oye ita le Altre cose gli rimprovcmrofio <|uesu 
paco 

Né tralasciò ristefiolmperadoie con altta sua lettera doleneoe con 
Eberaido Arcivescovo Saleaburgense Cb); e perciò da quest'anno j 1 3^ 

rimperadore si dichiarò nemico del Papa, siccome lo era di Gu- 

?;lielmo,e temeudo che questi due insieme uniti estinguessero a f- 
atio ìli Italia Tautorit^i del suo Imperio, cominciò ad esser più 
ieri ii)ile colie Citlà di Lombardia: onde deliberò di passai tu 
Italia, come fece, ma con spirili molto elevali , e bizzarri ; e calatoia 
Lombardia , avendo vinti i Milanesi» e sottopostesi le CitUi dtlb me- 
deM9ia« assegnò secondo il costume de* suoi maggiori , una Dieta ia 
Roncaglia per lermare gli articoli della pace , e per dare alcuni prov* 
vedimenti intorno allo slato di quella Provincia. Allora fu, che in- 
contrandosi per via ad un bel castello , avendo diniaudato di cki 
quello fosse, ed essendogli sialo dcito il padrone, alcuni aduij- 
tori ^li risposero che era j»uo, pcjiclu- dell' linperadorr era il doonuio 
dt tutto il mondo , e delle cose particolari aucora : altri, che crioo 
della comitiva di Federico » non potendo soffrire no' adolaiioiie 
COSI slacciata , si opposero a tal risposta j per lo clie Cra loro ne i<aqu< 
un gran contrasto : V Imperadore ordinò che in Roncaglia si fos» 



(n) F.pìst. apud loveget lìh. 3. hist. Palcr. liner, et ah'n uicoU ^ 
concordi a Roderli ^ et Willelmi siculi, et aliis quae in Italia Jacta rt** 
€tmvenHonibu$ , ^ «m orm imperatori» «mdivimm* , He, 

(b) Inverei ìuc. cit. Secfuc carn pacem tenere^ nc</uc ra ! neri vetìcrnin* 
^uoniam ipso priitr viulataet ia Siculo , cum ipse sin^ nalfi^ nctìneiUtf* 
detntitfeim 
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risa tal disputa da' sapienti • c giiiicconniltt deQe Otti S LonT 
bardìa , che doveaoo inlemnìre a qvdb uiemblea. 

T V^<rr^^ negli anni prccedenlì, ìmperaodo L<»tano, rilrovat^ le 
Pandette iu Amalfi, e trasportate in Pi«a , e 1' a\ cr Iritrrio, rome 
si disse, in Bolo^rna ìmpiesati lutii i .*a i lalcnii *o|>ra d: «quelle, 
con esporle , e pubblicamcnie insediarle, uc av^wne, che étSU^ 
ma Kuola ne IbsMto «otti molti , i quali ii^aìiiMJn le me pedale 
a noir altro inteaero » die allo Kadìo delle tutètame, e deeli ahrì 
libri di Giufliiiìaiia Qntndi ntenfoe, dhe neDe Gtti d' Italia^ m tiri 
frif'i flalla novif"» , p dalla eleganza, e sapàeiua di qw^' , 
V tmpicgavniio tulio il loro <inflio per apprenderle ; oaàe i»'»la 
scuola d Irnei io n' uscirono , come dal cavallo Trojaoo . ««ohi 
recoiuulli, e lo studio della giurisprudeoxa Romana era 6nnurG£a«^ 
Simo Don meoo per gli ascoltaiori , che per coloro die rmmgm 
vano} ma perche questo itiuiio sorse io no secolo por tnpp^ 
colto , e che senza 1' ajulo degli altri Jibri latini , e ddl' Istoda 
Romana , e dell'erudizione , non potevano qoesCe l^ggì Imhi ìnieoder- 
51 : quindi nacque , che i primi dir l' in^PLoiriron"^ , n cai manravano 
tanti ajuti , in molli errori, e puerilità incorsero: vizio loro noo 
f^ià, ma del secolo j poiché all'incontro alcuni di essi furono d' in- 
gegno meraviglioso; c se mancò T erudizione, e risioria»5Ì vide 
che gridgt'gni al mondo non sono mai mancati, petdiè U natura 
€00 costante tenore serba le ine leggi, ed ba ugualmente a tutti 
distribuiti i talenti. 

Per queste cagioni leggendo essi in alcune leggi , delle Pandette, 
die V Imperador Antonio (t*) si chiamava Signore dell' universo 
iiKuido; e che Hlpiano (<7) scrisse, che siccome il popola Komano 
poteva dar la lihcrtii a' servi de'parlicolari , cosi anche poteva farlo 
riniperadore; e leggendo ancora nel G>dice (e) ^uel che Gln- 
siioiano disse , che tutte le cose ertno del Priocipe : credette» 
tn che r istesso potesse dirsi di Federico ; onde fu cosa molto 
facile di persuadere, essere egli Signore del mondo, e delle cose 
snrnrade privati. Erano in questi tempi dalla scuola d' Irnerio «scili • 
molti einrcconsulli. Sur.se Placciifhif^ in Monf^pe^sulo , il quale fu. 
il prirao che da Italia propagò lo siudio della giurisprudenza Ro- 
nnoa in Francia. Fionvu lU Bologna BagaroUo, eGtovanni Basia- 
no» ed in Padova Antonio £;-o; ma fopm tutti a 4|uesti tempi si 
disttosero in Bologna dove insegoavano, quattro giureconsulti, t 
quali eransi resi per la loro dottrina cosi celebri, e rinomati, ebe 
r Imperador Federico nelle deliberazioni pi& gtavi gli chiamava al 
6U0 coosigUo , ed aveagii per suoi Assessori» come scrive Eadevi* 



(<•) L. de prcrari, T) . ad T.. Tt , de jartu* ' 
(4) Ulp. /. Barbariu* , D. de oJJ'. Practvr, 

(«) L,h€»&à Zemtme , C» de Qiutdrìei^. pmcteript. «amim Frìnci^ 
tue» 
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CO (/) . non ri!t rimonti che Ucttù gl' «lUkhi Impendorì ftanasì 

de' nostri f^iurccoiisulii. 

Furono qirrsLi Bulgaro y che nnto in Pisa, ÌQSegnò nel principio 
legge in Boiogìia» dove {>oi dall' Impcrador Federico fa creato Pr(^• 
fello dì quella Ciltà Ugolino , che fior\ parìmenle in Bologna , 
«otoit della dmoia CoUatitme , € coUetlore de* libri de' Fendi, 
. e delle costUiisioDi di Corrado , Lotarm, e Federieo, le qudi'ag- 
nimie alla none collazioiie dell' Autemtieo » come di qui a poco 
diremo : Martina ancor celebre in qnest* istesso tempo , il» quale 
ecrisse' alcune chiose alle Pandette, le quali però furon sovente 
da' posteri rivocate in dubbio , e rifiutate ; Cia- omo , die Federico 
pur ebbe uelsuo consiglio. Ebbene ancor in Milano in uuesti tempi 
due altri: Oberlo de Orto grand* avvocato nella curia ai Milano, e 
Gerardo Negro , ovvero com' altri lo cbtamaiio Canapino , da' quali 
le eoaraetndiiii (elidali faron compilate « e ridotte io iicrìtto con il> 
Ile leggi degV Imperadori attenenti a' feuditeeanc diremo. 

Giunto r Imperadore Federico in Roncaglia , Bulgaro , e Martino 
farono deputati nella Dieta per sostenitori di quella di<;pnta:/?f//^r7rf) 
condannò i lusingatori ; ma all' incontro Martino sia per limare, o 
per amore , sostenne le parli di Federico con dire che l' Imperadore 
era Signore non meno ael mondo , che di tulle le cose particolari; 
ed in talli appigliandosi Federico alla sua opinione • ib la dispoU 
decisa a lavor di Martino (gy Ne nao|iie perciò che i gìurecoosulii 
de* tempi posteriori sojtennero P opinion ai Martino, e BartMoarrì* 
vò in tale estremità, che disse esser eretico chi teneva altrìmeutL 

Questa disputa, che s'avrebbe potuto facilmente decidere con quel 
che dice Seneca, e disfingnendo il domìnio privilo, dalla dominazione 
pubblica , ed eminente , decisa rosi assolaianictite a favor di Federico 
cagionò a lui . ed a tutta la Lombardia perniciosissimi cffcui j poictó 
secondo questa massima in quella Dieta impose leggi , e conaitioai 
molte rigorose alUi Nobiltà» ed alle Qttà di Lombardia. Proibì Imo 
eepat anemhlea , e corpo di Gttà , e aopra Inilo , tolae loro il potere, 
, che aveano di crear Magistrati , mettendo in quelle UiBciali del »uo 
partilo contro ciò, che per Taddietroii praticava: impose moltf' p^ne 
alle CittK , ed nomini rbe violassero rjni^ste Ir^arì ; e loro conccdetif 
una molto dura, e f^ravosa pace, come si vede dalla sua Costilui'f>'^^ 
che stabilì in Roncaglia , e che noi abbiamo al quinto libro de Feu- 
di ('i) 

Ma non potè molto godersi di aneUa pace , eh' egli intendeva ila* 
bilire eoo oondiaioni A dure ; poiché appena rìtomalo in AlemagM* 
ai rivoltò la Lombardia ben presto . onde fu obbligato di nuovo calar 
in Italia, ed assediar Milano t la quale dopo un lungo assedio, ia cai 

\n aaderieiu l,%.de gett* F^éL e, 5. Ctajae. Ub. a. de Feud. Jàf. 19* 

.j; Gkki. in /. hrne a Zerwnp, et in prnffnt. --//V. 

C^m*ltt' hac acdictali de pace tencruia , L o. Fcud. 
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Talorosameole 6Ì difesero i Milanesi , finalmente fu prtm , la ruinè 
Federico da' foodamenti ridacendola iu ville , ed iosi^aorìtosi affatto 
di tntta Ifombafdia , la pose perciò io una gnndìaiìtta scrrità. 

Fu aocora' in questi tempi» che oltre di aver più ri^orosameole, che 
non fece Lotario , firoibtu l'aUenasion de' Feudi per quella ma Co- 

-»ìfn7Ìone (/■) , che rinror leggiamo ne'libri Feudali: v<^ÌÌp ro-^titiiire 
la Italia le Hcf^niìe , r le j :if,Moni sue fiscali, che gran tenipo s erau 
perdute , ed andate in di>u^o ; costringendo perciò i \ eccovi , i Procc- 
ti, e ie Città d'Italia a ineiiergli in piede, ed a lui restituirle Ql), 

Tallo ciò» che presto i Romaoi li conteneva in quella divliionc di 
beai, che akri fowero comuni ^ altri pubUid , altri delle VeMertUh , 
ed altri di ninno , si stabil i che s'app^rleneuero alPriocìpe; restando 
solo egli altri que'beni, che a ciascuno singolarmente s apparteneo- 
no. Perciò i Principi s' hanno attribuito In propriet?» del mire denn- 
uii navigabili, delie strade, de'campi, delle muraglie, e ìosm delle 
CittJi , e generalmcnie ogni cosa, eh' è fuori dei commercio , ma die 
nou ha padrone. £ Federico , se bene non annoverasse tutto ciò nella 
sua GoaUtuxioiie de BegaiiÒns , «orerò beat) le più segnalate . e rile- 
vanti Regalie , come le fabbriche « e pubbliche armerie , che chiamò 
/frmannit . le strade pubbliche, i fiumi navigabili, e quelli da^ quali 
■51 fanno gli r^ltrì navigabili , e tntrrt l'utilità che proviene dal decorso 
di essi , i poi li , i ripalicbi , i vcctigali , le monete , le multe , i Keni 
varanti , le pene, gli angarj , i parangarj,le préstaxioni di nav i , e di 
carri 9 le straordinarie collette , le miniere d' argento , le ialine , le 
miniere . dalle quali d cava la pece » poiché anche • secondo scrìve 
Plinio (Ot >i trova la pece /SwsMe ; le pescagioni » le caocie t i tesori , « 
il cresir Bfagistmti per amministrar giostliia, ed altre ragioni sue B- 
leali p le quali non nominò tutte in questa sua G)stituzione, ma sola- 
meotc quelle , eh' ernno le più principali , eie quali io Italia per lun- 
go tempo ciano gih andaic in disu^aiira. 

Dal che nacque, che quei elio Federigo fece nelle Città sue d'Ita- 
lia , vollero da poi imitare gii altri Principi ne' loro Reami ,edÌQ al- 
cune coae usarono maggior rigore , conié woe il nostro Guglielmo , il 

J risale non bastandogli ciò che Fedtrico avea stabilito de* Tesori , con» 
orme alla Costituzione d' Adriano , che trovati in luogo pubblko» o 
religioso per casualità , fosse la metà dell' ÌQ%-eotore: stabin naa pii^ 
dura legge, che in qualnnrjue luogo , e in qnnl^ivoglia modo ritrovali 
tutti s'appartenessero ai Re, c^rnc da ipia sua Costituzione , della 
quale , parlando delle airre leggi di (Hic.to Principe farem parola. 

In tafc servitù avendo Federico ridotta ia F.ombardia , e iiudiendo 
ià alle, e biuaire idee , dtsgustatosl^col Papa per la pace , che questi 
avea ISémata con Gngliebna* avvenne » che questi disgusti prorupper 
poi in nna pi& grave discordia } pokhè mentre ritornava da Roma io 

(/) ConMt. Fed. de Peud, mom aUtm. Uh* 5. 
{k) Ganthr nis \l L r.|>ergeii«ii RadevtflU 5. C* 4a> «f • 4* ^< 5* 
Plio. hist. Uk. ib. cap, il. 
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Alemanna l'Arciveicovo diLoodon, fa per ordine deiriinp«rad«re 
questi preso: Adriauo, che non men che teneva Federico dellimpe* 
rio, avea egli tini PonteGcato alti concetti, itite-a la cnltura dell* Ar- 
civescovo, gli scrisse alcune lettere , che glie 1p lece lecure <hl Car- 
dina! Rolando Cancellicr dì S. Chiesa , e da Bernardo Cardinal (ìi 
S. Clcmcutc , nelle «mali i' ammoniva , che dovesse riporre in libertà 
i* Ardveioovo , e fra F alire cose , rammentandogli i benefìc) , che da 
ini avea riceTuti, gii scrìne ancora che egli V Imperio to dovea rico- 
ooicere dalla Chiesa di Roma» come beneficio di quella. Gascuno 
può tmmagiiiarii con quanto stomaco, e stizza Federico sentisse tal 
proposizione : se ne sdegnò in maniera , ed entrò in tanta rabbia , cìic 
uou oolo non vn!lr far nulla di quanto se gli domandava, ma rim- 
pro>riò con taula acerbità il Pontcfire , che fu questi obbligato maii- 
daf^'li due altri Cardinali per placarlo ; e bisognò , che si riiirassf di 
quanto avea scritto , con dire , che egli non ^avea per quelle parole 
iotcfo, che r Imperio fosie Feudo deUa Chiem, ma avea presa qnella 
parob èrneficio , prò bóno . et facto junetum (m). In fatti que Car* 
diuali ebbero molto che £ire per laocbetarlo ; e se bene poco di 
poi fossero di nuovo disgustati per cagion , che Federico sovente 
impediva a' Ministri del Papa di raccor le r -ndiif» Frclesiasiiche , so- 
l'Tidodi più che s'eleggesse per Vescovo di Ras putia un tal Guidoue, 
ai cl>e il Papa non voleva consentire, uuliadimanco dopo var] iral- 
laii , furono un'altra volta pacificali. « 

Ma Adriano poco da poi , mentr* era in Alagna , fìaì i giorni 
saoi Bd primo del mese di settembre di quest'anno 1 1 59. (n). La di 
cai Mite 1C0& gravi incomodi , e sconvolgimenti in Roma per lo sci* 
amn, accadde nelP elezione del suo successore; poiché avendo la 
miirgìor parte de'Cardinali eletto Papa il Cardinal Rolando Canccllicro 
di S Ch!c>a , che si nomò Alessandro 111 di patria Senese, nel mede- 
simo tempo roirajuto di Ouone Contedi Piacenza , e di Guido Conte 
Eroccarcuse Arabasciadori di Federico, che allo r dimoravano in Ro- 
ma: Giovanni Pisano Cardinal di S Martino, e Guidone diOtilii 
Cardinal di S. Calisto, cibarono Antipapa Ottaviano Girdiml di 
SL Cecilia» e gli poser nome Vittore IV. e passò tanto innanzi la 
Isso «irogansa» che assediarono Alessandro col collegio de^Cardi- 
dentro la torre di S. Pietro . avendosi V Antipapa con multa 
moneta, che l^^r diede , e col favor dell' Imperadr»re acuuistalo , 
molti partigiani in Ronin : onde Ottone Frangipane , con altri no- 
bili Uomani , sdegnati dell' intkj^niih di uil fatto, cavan'uo 5*1^1 
di oaI^ il Pa|va , ed i Cardinali , e condottigli iuor di Roma 1» 
huigo sicuro . secondo il foHio costume coronarono soleaoeoente 
Aktmndro $ ed Oiuvio rimase io Roma ove ritornato poi nel <^ 
camtn asmo dèi suo Pooteficato Alessandro, e vedendo nonpetervi 
èuMnr Mcvro per ia potensa deir Antipapa, lasciato in sua vece 

V. Sì|(vo. <ia /tc^n. Hai. Uh. ii. ann. 
(«> Usui TiK. à9 b^Ua s^cr. Uà* BAdtwìe»de9Ìt» Frid» Im/t^ 
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legato in quella Città Giulio Vescovo Plwiieituio , fé ne audò 
Temdn« per navigare in Francia. 

CAP. II. 

/ Baroni del Regno di Puglia cospirano contro Majose : Matteo 
BoaiLLO V uccide} e !f ordisce nnot;^ congiura contro U Re 
GvGUELKO fpcr torgU U Regnot e darlo a Rcggosbo suo JìgUuoio 
di'ttove anni. 

Intanto il "Re Guglielmo per opporci a' fli<;pp:ni dell* Imperador 
f Jprico mo itiiniico, subilo che ebbe udita i eierion d' Vlossnu- 
Jiu, maudò SUOI Ambasciadori a dargli ubbidienza , e ricouosceiio 
per vero , e legitlimo Pontefice -, ed iutendeiido poi , che il Papa 
voleva andare a Terracina per passare in Frauda , fece trovare in 
quella Gtlà qnauro Galee ottimamente armate; acciocché si ibsse 
servito di quelle a suo piacere ; nelle quali appena fu salito in- 
jìpme co' Cardinali , che turbatosi il mare sofferse tempestosa pro- 
cella. Fu fpiesia allonn/a , ed 'amicizia di Guglielmo con Alessan- 
dro Sì proiittevole ai Ue , che lo liberò da un grave intrigo, nel 
|uale cercava porlo Majoue , poiché questi meditando sempre come 
Mtesse porre in effetto Ì suoi ambiziosi disegni , tentò per me^zo 
r uomini malvagi corrompere per via di molto denaro Alessandro, 
lerclie ad esempio di Zaccaria , ri movesse dal Regno Guglielmo 
«me Re inutile . e malvagio , odioso a' Popoli, e non atto a tanto 
»cso , c ne ave«se investito lui , non altramente che fu fatto di 
^hilderico in Francin , il quale fu deposto di qn<™! Reg^rjo , ed in 
ua vece surrogato Pipino (ri). Ma il Ponicfic«* Ale^>, indi o se M gcrijlo 
a cupidigia di regnare , e la malvagiià di Majoue , detestò i' ar- 
rinenttf? e sparsasi la fiima di tale seeUeralem, ch'avea tentato 
li commettere , e divolgata per la Sicilia , e per la Puglia , gli ac- 
slerò la ruiua ; poiché dicendosi pubblicamente , che V Ammiraglio, 
* svrebhe latto morire il Re dentro il proprio palagio, o l'avrebbe 
ono in prigione , o conGnatolo in qualche Isola , per tor^H il 
icguo: fu c.T^innc, che cominciassero, fieramenle sdcgnule di lai 
ama, a lumuiiuare molte Città in Puglia (A). La pn/n.i fu Melfi, 
Ha quale uon mollo da poi s'uuironole altre Città, fcime di nou 
olere piik ubbidire oè lettera , uè cos' alcuna ordinata da Majone, 
di non voler nè anche ricevere neUe Terre i Capitani, che egli 
> spediva. Fecero la medesima risoluzione molti Conti, e Baroni » 
('quali era sospetta la poteaia del Tiranno, promettendosi Tan 
'altro di proccurare con li runj^giori loro sforzi di far morire VAm- 
uiragUo, e di non racchetarsi mai fin ch'egli non fosse o morto, 

^a) Ugo Falcami. Ut amoto Bege SìHUoo t dlmintiu im.ejm» Ucm àu/P» 
'oderei. buroQ. otL tum. ii6o. ' 
(A) U^oFalcaod. 
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o mandato io bando. Unirono a quest'effetto grosso staolo d'ar- 
mati , scorrendo per latu la Foglia , e Terrt ai Lavoro , per ob- 
bligtre tutte le altre Cittì e doverti eoo esso loro nnìre« eooie 
lacero io effetto Qipi di tal congiura furono Gionala Hi Valvano 
Conte di Consa, Boemondo Conte di Manopello, Filippo Conte di 
Saogro, Ruggieri da Sanscverino Conte di Trirr?riro Biccardo del- 
r Aquila Conte di Fondi, Bnggieri Conte della Cena, e 'i Conli» 
Gillìi rto cugino della Regina» a cui avea novelhmeutf donalo il 
Ee il Contado di Gravina (r). Vi fu anche Mario Borrelio uomo 
di maravigliosa eloqueur^ , il qual vi trasse la CitUi di Salmo, are 
tf^ì alberava, e vi avea grosso numero di partigiani, e vi coacone . 
ancora la Citik di I^apoli II Conte Andrea di Rnpe Canina, il <fasì , 
dimorava in Campagna di Roma , coli* occasione di tali rumori eotfi , 
con molti soldati in Campagna , e prese Aquino . Alife , e S. Ger- 
mano , Chì\ posle alle faldn tìi Monti? Cnsino , e salito il Monte com- 
battè aspramente il Monastero ; ma ne iu ributtato da' suoi defcQ-. 
«ori (d). 

Era pervenuta intanto alla notizia^ dcl Re la congiura de Baroni, e 
delle Città del Regno di Puglia , il quale se ne adirò grandemeale , ! 
poiché amando teneramente Majone , ed avendo gran confidenza in 
lui , non poteva mai persuadersi tanta malvagità , eh' egli volesse di- 
«lealmente torgli la vita, e^ Regno; Perlaquakosa con parttcoki 
messi » e con sue lettere comandò espressamente a' Baroni , e Città 
tumniturìnti , che si tof^^ìiesse ro da tr^l proponimento ; imperocchVgli 
tenea 1' Ammiraglio pn uomo a lui fedelissimo , e che altro non prò- , 
cacciava che il suo servigio; ma questi messi , e queste lettere non ' 
partoriroao effetto alcuno «poiché credutole dettate dall' Aniiuiraglio, 
si dichiarono apertamente col Re, di non volere a vemn patto | 
re , <^ Majone avesse di lor governo, o più gli comandasse. Nè mi* | 
nore era l'odio de' Siciliani , i quali come pià prossimi al perìcolo, 
non osavano ancora di discoprirsi , ancorché avessero mollo agndo ì| 
rumori de* Baroni di Puglia. 

Or r Ainmiraglio , vedendo contro il creder sno , clic le fone 
de' congiurali ricevevano ogni giorno nuovo accrescimento, comin- 
ciò per tutti i lati a darvi rimedio ; (ree scrivere dal Re alle Citili 
d' Amalti , e di Sorrento . che ancor dimoravano in fede : il simile 
^ fece fiire alle Citià di Taranto, Otranto , Brìndisi , e Barletta, im- 
' monendole , che non si movessero per tali rumori , né credesieio 
alle dicerie di que* falsi Conti , né si mischiassero perciò fra la turba 
de' suoi rubellL Ma nè anche cotai lettere furono ricevute , ripu- 
tandole fatte per mano di trr?d)tori , e rhe sì scriveva in qu^Hf 
l'intendimento di Majouc , e non V utile , e 1 servigio del Re. Scm^'' 
ancora I' Ammiraglio a Stefano sno fratello . ch'era al presidio d'ella 
Puglia, che si opponesse valorosamemte a moti del Conte Koberio. 

.(e) Capecelatro Itb» 2* 
(d) Ugo FalMflkL 
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t che proccurasse cón larf^'ln- pi omr.sse ncquistarsi partigiani. Tjivìò 
-dì più il Vescovo di Mazzara Atnbasriailorc & Melfi di Puglia in 
ooaic del Re per racchelar <£U€l papolo; ma il Vescovo fece tutto 
il coolriirio , perchè l'animò a . mantenersi nel lor proponimento con* 
tffo il Tiranno, narrando di Ini scetleragipni assai maggiori di 
i{iieUe ch'essi snnevano. E cominciando in questo la Calahria.a tu» 
flinitanre anch' ella con V esempio della vicina Puglia , pose maggioir 
terrore in Majonp ; laonde giudicò ìuviar colà uomo di tanta stima , 
che gli fosse stato ap^evole con la sun autoritii sedar que' rumori, ed 
aremiovi maturamcnlc penduto, giudicò esser buono per tal bisogno 
Matteo Buuello. Era cosini per nobiltà di sangue assai chiaro , e 
t{ilendido per molte ricchezze ^ ma ciò che più in lui s' ammirava era 
In helià del volto , la lohusteiEa del corpo , e più il valor del suo 
aaimo. Il perchè non solo in Sicilia , ma anche in Calabria » ove avea 
nobilisaini parenti , era assai chiaro , e famoso ; ed era per si lodevoli 
partì grandemente amato dall'Ammiraglio, dal quale per ciò era 
tr-ìfn <lf<;fìnato ppr mnrÌ!o d'una sua fìgliuola r^ncnr fanciulla (f). 
Mi a.lnjnbravano qiifsie >ue eccelse doti, l'esser d'animo incostante, 
ed agevolissimo a ( an^iat pensiero, audace , e temerario a promettersi 
dì se qualunque cosa j e benché fosse egli cotanto amato dall' Ammi- 
raglio, r odiava nondimeno acerbamente per cagion , che per volere- 
dajrgli per moglie la sua 6g]inoIa , gli aveva sturbate le nozze , che 
iateodeva di due (sdegnando V ignobiltà di Majone ) con Clemenzia 
Gioteata dì Catanzaro , figliuola bastarda come si disse , del Re Hug* 
fiero, e rimasa vedova di Ugone di Molino Conte dì Molise , la quale 
per esser di vago,? gentile aspetto , era da Borsello forosamenie atiia- 
ta. ed egli vicendevolmente riamata da lei; ond^ impedendo Majune 
il ior concorde volere , ne era tanto maggtormeute da entrambi 
odiato. 

Eicevuti inuato UBonello ^li ordini opportuni per la sna partila p 
e aocommiatatoii dal Re , valicato il Faro , se n^anoè in Calabria , ed 

abboccatosi colà in un giorno statuito co' Baroni della Provincia , si 
donò con molte ragioni (simulando altro di quel che aveà nel pen- 
siero) di persuader loro, che l'Ammiraglio era innocente di lutto 
f{nel male , che se gli opponeva Ma suri') tra (jae' Baroni Ruf^girro 
éì Martorano della famiglia Sansevernm , uomo savissimo, e di gran- 
de stima, gli rispose in nome di tutti con tanta forza ed energia , che 
boa solo lo trasse al suo partito; ma di vantaggio inanimandolo ,che 
■M altro meglio di lui poteya porre tutti in liberti con toglier la 
vita al Tiranno; eolla certem che gli diedero , che tutti si sarebbero 
adopeimti » morto Majone, acciocché avesse per moglie la Contessa di 
Calamaro : s'unV per tanto strettissimamente con loro , e promise lèr- 
■Miraente di dar morte ft a hreve spazio nll* ATiimii rìi^lio. 

Ma accidente più grave accelerò la ruina di Majont^ ; jìoicln' avendo 
egli disposte tutte le cose per mandar ad effetto la morte dei Uè, av- 
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<?icntÉndosi già il gìorao di sV fnoesta tragedia, prima d'etegairh 
▼olle concertare con l' Arcivescovo Ugooe del modo che aveta da le* 
nere, perchè il popolo non tomaltiiatte quando il ctio st foste divoU 
gaio , ed insieme del modo che nvean da tenere per reggere per Pav- 

^ piiirf il Pegno ( f ) ; sopm di che incorse fra di loro grave discordia, 
poiché 1 Ammiraglio prffrnrlrn , rbr h Tiitrla de' piccioli fì<::linn|i 
del Re , e la custodia de Tes* n , e di tulio li palagio reale a iui com- 
metter si dovesse : ali* incontro l'Arcivescovo la prcteodea per se, 
perchè dicea, che in tal maniera il popolo non avrebbe tumultualo, 
siccome avrebbero fatto certamente «se avessero veduto 1* Ammiraglio 
prender la cura della casa regale , di cni di leggieri avrebber sospet- 
tato, cbe i figliuoli dovessero capitar male, già che da lattisi tenevi 
per cosa sicura . ch'egli aspirava al Regno: la qual cosa non si pote- 
va dtibilare de' Prelati , riè d'nUrc persone dì Chiesa . che a ciò n^n 
potevnn nspiran , il perchè eia di dovere , ch<Mn lor potere si desseU 
custodia de i)^liuoli,c de' tesori del morto Re; tna contraddicendo 
apertamente T Ammiraglio, come a cosa , eh era atraito contraria al 
luo mtendimanto , con dire » cV egli ciò non meritava da lui , il qaale 
per sna opera era pervenuto a tanta grandesza , finalmente dopo ti- 
tm assai acerbe parole , si dipartirono scovertamcnte nemici. Cacione 
cbe non passò guari , che l'Ammiraglio il pose in disgrazia del Re , 
che credea tutto quel che Majone dicea , al quale avendo persurr^'^ 
rho si facesse pagar dall'Arcivescovo ^oo. oncie d' oro di cui irli ' ra 
debitore , il Re , essendo oltre modo avaro , afi^evoìmeni e accousenu; 
onde l'Arcivescovo riconoscendo il tutto da" mali uihcj di Majone 
cominciò seriamente ad odiarlo , e da stretti amici , che prima erano, 
divenuti veri nemici* cercavano entrambi di hr V un T altro mal es- 
pilare. L' Ammiraglio propose di avvelenar V Arcivescovo, e 1* Arci- 
vescovo sotpertando di ciò se ne guardava con gran diligenza . e nel 
medesimo tempo confortava la plebe , i soldati, e gli uomini iilostri 
a far movimento contro Majone, e dargli morte. Intanto Matteo 
Bonello riif>rnato in Palermo, ed assicurato l'Ammiraglio clie ora<i 
gik di lui insospettilo dandogli ad intendere che avea composti feli- 
cemente i moti della Calabria , se ne andò secretamente a ritrovar 
l'Arcivescovo Ugone, il qual dimorava infermo iu letto , e gli die 
conto di ciò, che si era fiittoinsino allora, e l'Arcivescovo il consigliò, 
cbe di presente avesse posto ad esecoaione il fatto , perciò che À ini' 
portante negozio malagevolmente si pntea più differire senaa grave 
pericolo di discoprirli ; o»ide il Bonello , già al tutto risoluto , cercava 
con molta diligenza tempo opportuno per compirlo ; e la fortuna vo- 
lendo accelerar la morte dell Ammiraglio, non guari pas&ò , cbc glie- 
ne porse opporiuna occasione. 

Avea già Majone; per opra d* un famigliar dell' Arcì\ escovo da 
Itti corrotto con doni, e con larghe promesse, fattogli dare il veleno* 
dal quale era stato cagionato il anomale j ma perch'era staio leg- 

(/) ^9»* V*l«* 
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pero dtobitiva , che per meiso d'opportuni rìmedj ricovrasae tua 
«Ime i ed impaziente eh' ei tardasse Unto a morìie . ne Séoe prepa* 
9tm m altro assai più potente , e di presta operazione, del quale 
•Bpitito un vasello, recandolo seco andossene a ritrovar l'Arcivesco- 
tOt ed assisosi vicino il Ietto, in cui giaceva , cominciò amorcvol- 
nentc a domandargli della sua salute; indi soggiunse , che se e' cre- 
der volesse al consiglio de' suoi amici , agcvolnieme guarirebbe del 
ao male eoo torre una medicina ottima per la sua iudisposizione » 
il? egli in saa presensa per Famor, che gli portava, avea mio com- 
pie seco recata avea ; ma l' Arcivescovo accortosi dell' inganno » 
■ esser tanto infievolito dal male » ed il sno stomaco cosi ddù- 





, cbe non solo abborriva qualunque bevanda , ma il cibo an- 

chr con gran diHlcoltà prendea; e sollecitandolo sfacciatamente 
FAromiia^lio , non ostante tal risposta , a prender il medicamento, 
per Don dargli ad intendere , che s'era avveduto del tradimento, 
cimose che si serbasse quella medicina per un altro giorno , che 
Farebbe presa : indi ragionando insieme parole di molta coofiden* 
u mà amore , cercava l' un l' altro tradire , e condurre a morte con 
~1ftta simulazione» e volle la fortuna , che amendue ottenessero 
▼olere; poiché Majone per opera dell' Arcivescovo fu la mede- 
tn ucciso, come ora diremo j e l'Arcivescovo non guari da poi 
mori per lo veleno datogli prima per opra dell' Ammiraglio , benché 
fos.'>c in ciò Ugoiie più felice , perche vide morire il suo nemico prima 
di lui. Avea 1' Arci\ escovo, mentre teneva in parole l'Ammiraglio, 
invialo per mezzo del Vescovo di Messina, che gli sedeva a iato 
pfesao al letto , a dire a Matteo Bonello , che quella sera era il tempo 
opportuno, nel quale poteva porre felicemente in effetto il suo dise* 
mm§ per la qualcosa il Bonello, già risoluto al misfatto, raunò pre- 
JKnente alquanti nomiui armati» e quelli rincorati a tale aifare in 
Tarj luoghi dispose acciocché non avesse potuto da parte alcuna 
scampar iMajone , ed egli con buon numero di quelli si pose su la 
porta di Santa Agata , di do\ e più ragionevolmente dovea passare 
per ritornar nel palazzo Reale: ed avendo signiQcato all'Arcivescovo 

tutto all'ordine, essendo già sopravvenutala notte oscura, 

il ritorno dell' Ammiraglio , il quale alla fine togliendo 
dall* Arcivescovo » di colà si parti- Ma in questo passando 
lo luogo, ove avea tese l' insidie il Bonello , alcuni del suo se- 
rpaio s'avvidero della sua intenzione, ed incontanente girono a 
rhxoTar Majone , ed incontrandolo per lo cammino , che verso là 
>eniva, gli narrarono tal fallo ; onde egli smarrito del prossimo pe- 
riglio comandò , che si dicesse al Bouello , che venisse a lui , il quale 
conoscendo esser già scoverto ,oe non esser più tempo da fingere , 
cavau fuori la spada , valorosamente l' assali dicendo : TratUiore son 
^ùì per ucciderti, e ptr metter fine eolla tua morte alle tue mal* 
vemlàt^ forvia dal mondo r od III fero del Fe ; ed avendo sviato 
FSmmiraglio il primo colpo che gli trasse Bonello» cadde a tcm 
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moribondo trafitto dal secondo, e di presente fi»^ i suoi giorni (^) , 
ponendosi vergognosamente in fuga y senta dargli ajuto veruno, la 
folta turba de* suoi partigiani , che lo seguiva. Ecco dove nudarono a 
lerminaVc gli ambiziosi dcsidei j di Majone dn B;n i Crnnd' Ammira- 
glio di Sicilia , il quaJe nato di vilissima «icliiaita , lu dalia lortuna a 
grande ahe??» sollevato, e se ne sia leciio aiic grandi ic piccole cu»€ 
paragonare , iu egli assai limigliaute a Sciano. uuo , e V altro unii- ' 
mente nato , per ntcìao del favor de" padroni in grande stato luogs* 
mente visse: amendue colmi di grandissime malvagità afflissero il; 
Aeal lignaggio , ed i nobili uomioi de' Reami de' loro Signori -, amco* 
due essendo adulteri della Casa Reale procacciarono con il con^eo* 
timrnto delle mogli de' Padroni , il primo di far morire , come in 
ciietlo avvenne , il figliuolo dei suo Iinperadorc , e Pallio ( beiiclic 
noi potesse recare a fine ) il propriù Be ; amendue lenlarono d'usur- 

Sarsi la Signoria clie govemavano , ed auicadue alla (lue morirouo 
i malvagia morte; diversi sìbeno furono nel modo del morire; | 
imperoccbè Sejauo, essendosi 'Tiberio per la sua sagacilà avveduto i 
del tradimeuto , fu fallo morire per man di boja , e Majone per Is : 
stupidità di Guglielmo, che di nulla curava» mori uodso da oso- ; 
giurati , che le sue sccllcraggini soilVir piii non potevano. 

Inlanto il Rowello, li^n sapendo quel che s*avrebbe fallo il He, 
ne leneudosi perciò sicuro in Palei mo , >i ricovrò a Cacabo àuo Ca- 
stello , e colà cou tulli i suoi si torliiicò j ed il popolo Palermitauo 
intesa la morte dell' Ammiiaglio , scopreudo apertamente il grtvii* 
limo odio, che gli portava , cominciò a strauare vilmente il suo ca- ' 
davero » rinovandogli altri le ferite , ed altri facendogli mille igoo* i 
mittiosi schemi. 11 Re Guglielmo , essendo già molle ore della notte 
passate, si maravigliava delP inustiato tumulto, che dal suo pnligio 
nella Ciit'i s.' udiva, laa essendogli dn Odone maestro della stalla 
reale , cJic ^1 ere iò n 1 ti n eni%a , narrato il tulio , si sdegni gra\co]eiiip 
di tale av\ eiiuiK iiio dicendo , che se 1 Ammiraglio asea contro lui 
fallalo , toccava a Jui, e uon ad alui di dargli casligoj e la Begioa 
più gravemente del Be sdegnata per Pamore, che portava all' aduie- 1 
ro, SI accese di gravissima ira contro il BoneUo, e gli altri congianti. ' 
Ma il Re temendo non succedesse maggior rivoltura per tal cagìoae | 
nel Popolo Palermitano , e che non malmcnas>ero i parenti del OMf- 1 
to, e mandassero a rubi le lor case , e quelle del medesimo Ammira» 
glìo, fece tulta )r\ none da grosso si nolo d armati circuir la CiH;!, c 
guardarla con iii Ita dilii»eiiza. Venuto poi il nuovo giorno il Ke die- 
de la cuiad c^>clcllar 1 L llicio d Aniuiii aglio , sin eh egli avcs'^ealtro 
disposto, ad &rico Arìstippo Aicidiacono di Catania suo famiglia» | 
re (h), uomo di piacevole , e mansueto ingegno , ed assai dotto nelle : 
latine , e nelle greche scritture, col cui consiglio cominciò a guidar gU j 
affari del Regno } ed avendogli il nuovo Ammiraglio , ed il Conte | 

(g) Jan. 1160. Gamtll. Peli, in Ctudg^t, ttd^nom» Catti», 
(Ji) Ugo Fate. 
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Silv estro palesala la congiura , che avea fatta contro di lui Majone, 
cercarono con vaiif» persuasioni raddolcire il suo animo fieramenfe 
i^i^nato contro il Tonello, benché giammai porproiio indurlo a [>cr- 
doaai^li, fin che ha i k'sori del morto nou lur ii o\ali lo sreiirc^, il 
diadema, e l'altre iii^e^ue ileuiij le quali iaccuiio maniie^la fede 
4H^9utk soelleraggine , far cagione » di ti racchetasse il suo idegao» 
f iummt tantosto pone in prigione» i due SteCim, l'nn fratello, e 
f iitio figliuolo di Ma|one , e Matteo Notaio suo strettissimo amico , 
fecpodo parimente condurre nel reale oitelio tutti i tesori del morto, 
eie ritrovar si poterono, e facendo iiDprìf^ionarc Ai-drca Eunuco, e 
molti altri famigliari dell' Ammiraglio per riuvcuire ove rrarjo ascosi 
^li altri , c s[ia\ eniare insieuieiiiente con gravi minaccie ii hgliuolo 
&eLàao , se non palesava anch' egli quel che ne sapea^ per dello del 
quale fu ritrovala grossa somma di mooeta in balia del Vescovo di 
iVopea » che richiestone dal Re prestamente glie la recòw Dopo la 
^fm inviò Guglielmo suoi messi a Cacabo a dire al Bottello , che 
Hit le malvagità che dell'Ammiraglio noveilaroente avea udite, gK 
Wm amia a grado la morte a lui data , e che perciò ne venisse sicnra- 
«lente a lui. Ricevuta Bonello tale imbasciata , con alo ancora nel- 
Pamor de* Baroni, e dei popolo , e nel presìdio di molli mkjì soldati, 
cbe seco condusse , laotosto venne in Palermo, dove eniraiulo se gli 
fere ali' incontro inaumerabU lui ba cos't d' uomini , come di donne , 
cbe eoa gran fèsta l'accinsero , ed iusino al Palatao reale Paooompa* 
gmmo, ove fu lietamente accollo dal Re, che il ricevette in sua 
grazia. £ da lui partenendosi , fu da' maggiori personaggi delk Corte 
«am Ja medesima frequenza di popolo insioo a sua casa onorevolmente 
condotto , e non solo in Palermo , ma per tutta la Sicilia , e por gli 
alfri Sfaii ancora del Re Guglielmo, si rese cosi chiaro, e iuiuoso il 
ficKielio, che acquisionnc 1 amore , e '1 buon volere di tuUi 

Ida %edi l'incostaDEa delle cose mondane , e quesi i^tessa grande 
wm felicità , prestamente si converti in sua grave ruina ; poiché gli 
a— ur lìi del Paksio reale , eh' erano stati compagni di majone nel 
Marnar contro il Re, insieme con la Regina, dispiacendogli grao- 
ÉHMnte tanta grandeisa di Bonello , e temendo non alla fine con- 
M loro si convertisse, cominciarono in varie maniere a porlo 
in odio al Re , con fargli sospetta la potenza di lui ; dicendogli 
che apcnamenle aspirava a farsi Signor di Sicilia , e che perciò 
Vamor de' Popoli , e de" Baroni s'acnuistava j nè ad altro fine e«ser 
akio da lui ucciso inooccniemente ì Ammiraglio, che per torre di 
aeuo colui , che sempre vigiia\ a per la sicurexsa , e grandetta 
Re , essendo state manifeste làlsiià tutte le cose , tot se gli 
m apposte ; e die H diadema , e V altre regie insegne , cbe 
/mano ritrovate fia' suoi tesori, V avea latte fare il morto, per 
donarle a lui nel principio del prossimo mese di gcnnajo per of- 
ÌB(U(£), Era il Re fra gli agi dei real palazzo, ed il lungo ozio 

fi) Ugo Pale, ut eadcm in Kal, Jmmuoni Mmuuwn m^ÉUÌn9 ^ ju»tm 
coiuitudintm ei tram4niitteret. 
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BoUrava , slimavano Jovfr ritisciic ollirao Friiinpc (A); ma perchè 
m giudica\ ano conveiie\ole porsi essi soli a cos» gran fallo , tras- 
«0 pariuaetUe nella congiura Situone figliuol b^àstardo del Re Kug- 
' » che odiava fierameate il fratello per avergli costui tolto il 
•cipato di Taranto lasciatogli dal padre , e datogli in vece il Con- 
dì Policastro. Vi trassero ancora Tanc^di figliuolo di Ruggiero 
adì Puglia , nomo benché alquanto cagionevole della persona , 
'i^Am nondimeno di grande avvedimento , e di sommo valore . il 
u.-leera d'ordine di Guglielmo tenuto a guiftadi prigioniero dentro 
Or slaz/o reale j e Uuggicri deli Aquila Conte d Avellino parente 
del Re per cngione dell'avola Adeìasia; ed era li loro in- 
^*i:eoto di crear Re il fanciullo Ruggieri, acciocché si vedesse 
popoli di Sicilia , che non volean torre il Regno alla schiatta di 
C uglielino , ma torlo a lui , che con tirannide il reggea. Infatti aveo* 
cmótto Gavarretto , che avea in suo potere le chiavi delle pri* 
ni, e che sovente da Malgerio era lasciato in suo luogo alla guardia 
"1 castello , rimasero seco d'accordo, che in uno statuito giorno 
ponesse m libertà tutti i prigioni, ch'essi volevano che fosscr nella 
tOQgiura , e provedutìgli d' arme , avesse lor significato , con un sc- 

Eira di iuru ordinato, essere il fatto in ordine. Dopo la ciual cosa 
«D Bottello ne andò a Mist retto suo Castello non cuarl da Palermo 
no , per riporvi vittovaglie , e munirlo di soluti insieme eoa 
tteoi altri suoi luoghi , acciocché avesser potuto ricovrarsi in quello 
pb «gai sinistro avvenimento, dicendo a* suoi compagni , che sino al 
Ho ritomo non avesser fatto nulla ed avessero il segreto con prn- 
iifì72 cusi odilo , e se cosa alcuna importante fosse improvisaracn le 
avvenuta, 1 avessero con lor Icttert; chiamato, che sarebbe di pre- 
me mornato alla Città con grosso stuolo d'armati. Or dimorando 
sue terre il Bonello avvenne che un de' congiurati palesò il 
io ad nn soldato suo amico « cercando di trarlo nella congiura , 
mldato avendo con molu diligenu raccolto il tutto gli rese gra- 
ie, e prese tempo a dargli risposta di quel, che avesse risoluto di 
insino al seguente giorno; indi se ne andò a ritrovar un «.altro 
t» amico , che era uno de' congiurrìti , al quale con indi^narione 
f^TOQuicò tal fatto, con risoluzione di doverlo ri\ < 1 irr al Kc per im- 
jftàÌK lauta scelleraggine , che avrebbe portata ^l and' iulauiia a" Si- 
;,dliiiu , dove in .Vi fatta guisa facessero mal menare il lor Signore. 
^({Bati dissimulando il fatto , e mostrando anch' egli sdegnarsi di tal 
tosto andò a ritrovar il Conte Simone , e gli altri capi del trat- 
gli riferì tutto quel che per poca accortena de* compagni era 
^teonfo* con dirgli , che deliberato avessero quella notte di quello 
cl« a fare aveano , percliè la mattina senza fallo Guglielmo avrebbe 
»»n{o rntjte/za di lutto. 11 perchè smarriti del vicin pericolo , con- 
ciliaselo di porre preslameuie ad esecuzione il negozio , non essen- 



fJ) TTgo Fair, yraforcm ejua filium Baf4rium Duc&m Jpuliaé^ novti»" 

lieift^trè pucru/n Mc^^rn crearcnt. 
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d-^vi Irinpo di far v<*ali<* il Hoiirllu. \\%ìsjI<> durnpir il ( jmI'vÌ^ d/^l» 
caittri, clie nel arguente guinio, già clic non u ^ndt» «itrmUfr ^. 
ptcfitio trniDo , avcAic p<Mii in libertìi i prigioni .ebfatr ^ Itti ti»f^ 
ila cane «fdìot per fMgnirt tt iBUo «eUt Mm on dd Jl • 
tre il Ke dori dello me Mittie in um ìmoao partiooloie • 
dare audienza , Mrrblx* «t»to tnltilido ooo J' Ammiraglio An tà 
di dilania degli affari del Regno, ed ivi »enr.r\ tumuifo , ed any^.' 
nn'iiio alruno iì jwtea , o urriderr , o far ^>r^^l<'|^r , tonir nt-r^J^ 
a\eiwr \olut«>: laftndr» c^n 1% «■«•|-tr7/;i di t.d l.ttl«» d*"ll<>^lj 4.t*»* Acdti' 
mcttte dai (lav.irirttn . rinlrancurono i congiurali gh éiaiim Jp^ M 
porte MDorriii, per raatenta di BoiieUo, e degli altri , -^^^ 
ecco giti a Miiimio, coom aocora, perchè bifo§Mo 4r 
•ente quel che eoo aolvo eonaigUo , e con oppeet— 
oonchioso di fare. 

Or %rnnt<» il nuoxo tfi . il Cav •»tr<Piio nell'ora desi inai a esega't «a» 
niolt.i .ici <»rti //:t l:( bi>^ L't'^ a lui coninir<%n , ra>.iiulo di (irigievr 
Guglit'liiio Conio ili Piiiici|>atu eoo tutii gli altri iiomitii if -KiU . c^ 
colÀ erano , i cjuah a^ca prima proveduti d' Mtm , e ali cotidk&a«K mi 
luogo OH e introdotti atea di fnota i lor eomiMgni , li <|«ali po«m 
api lefto al Gome Simone » ch'eia lor gnida » die per etwre aOeimi 
coli dentro lopca tntte le vie dell* oiiello , ginntero o\ r il Be Cm- 




glielmo «ta\a ragionando con Errico Ari«lip|»o. Ma il Be %< 

venire i! Contr Simone «no fratellri , e Tancf«'ili «no nip'^r . ^ 
gnò,clic senta tua li^''Tif;i ^li > ciii>>f m iiiit.inri , ninrav i^Ujijil . 
rome le guardie gli axe^^ci laM^iaU euiraic; puic c«»f3èc ^ mw.^- 
eli' eran seguiti da grocsa scliiera d' armati , imaginaodoai uvei cU 
venivano per frre • ipaventato dal tfanor della morie li volle pm 
in Ioga « ma lov raggiamo prtftamente da molti dì «eri, * 



•o, e mentre ali era da loro con arerfae parole rimprot erata U 
tintnnide , ve&odo venirci «opni con le »pade sfoderale Ouglìtlma 
Ouiic di f r-ifi:* , e Ro^>erto Bo^en'ic uomirii fen-ici , e crudeli , frrrf- 
rf>l'>r I . (\\r 1. 1 i»'ir»'v ano , the non Iìxcìmt latto urridr/r , c L" 
ai\rt lii>c mcoMUiietiu- lanciato il ÌU-^uo ^ lenendo ^n t «ic urc» , eie i 
congiurati gli volcMcr torre la vitai la qaal coaa ^li sarebbe a^f«Ì* 
mente avvenuta» m Biecardo Maadia penandoti in meta» «aa cL 
avene raffrenati » rimanendo per ma opera in vita fl la » d ^«le k 
posto ftireitamente in ptigtont ; ed adendo fatta anche ìm noa raanm 

f;uaidare ouestamenir U Reina , ed i figliuolr . »i po*erf> a rìcrrcacr . 
uoghi più ripmti drl |«t}agt<^ |>fiiier)do il tutto a ruha , e prrtit«°4' 
le più pregisiie geuiine . e Ir più prrrif»4e *uj»|»elletti!! f\,r \ ' t- tr- 
non ri»parmiaudo ne anche V oim^c delle %«ghe dittiate lic ^'^^ 
Begina {f\ Ccctiaro patimenti tatti ^ anovdii . che len» aUr mm. 
capitarono , ed «idli poacia neHa Città merheggiamno moke rieii» 
de' SaiMni . eh» temano ncUe lor hottc^he» a nella reni d^ 
Dopo i qnali avvenimanu il Canta &imnni» ad i 

f 
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DEL REGNO DI VAPOU UB. XtL CAK 11. i»7 

jlKsev<* Ruggiero Duca di Puglia priniogenito di Gn^elmo, ed^ * 
Vtndolo fuori del palagio il ferono cavalcar per Palermo sopra qo 
bianco destriere , e mostrandolo al popolo , il gridarono con allegre 
voci Re, essendo lietamente ricevuto da tulli per la mrmnria del- 
1 avolo Ruggiero , e sovrastetlero a coronarlo solemienienle , i.ia rhe 
giungesse il iioueUo, che a momeDli s' aspettava. Gualtieri Àrudia- 
coDo di Geffalè maestro del fanctiillo , biasimando in qMfia mentre 
le cradeltà , e l'altre malvagità di Guglielmo poWicaoicnte , e co» 
voeando le brigale dicea loro , ebe giurassero d'abbidne al Principe 
Simone . che cosi esso il chiamava , il quale avrebbe retto , e gover^ 
oato il Regno inaino che il fanciullo Re fosse giunto all'elSi idonei ; 
per opera del qual Gualtieri fecero molli tal giuramento , ed altri 
negarono coslanteraenle di farlo, bcucbè uiimo avesse ardiuiento 
d' opporsi a' cangiurau^ perciocché de* Vescovi, eli' erano allora nella 
Città , ed avean molta, autorità nel governo del Reame, alcuni loda- 
vano lai cose apertamente , ed altri 1* approvavano col tacere , stando 
cheta la plebe per intendere, cbe il tutto era avvenuto per opera del 
Bonello. Ma tardando esso a venire «si partirono di Palermo Gngltel- 
mo Conte di Principato, e Tanctedi Conte di Lecce, e ne girono a 
Mistrelio per condurlo nella Città con suoi soldati armati, teroeodo 
non alla noe , come appunto avvenne , cominciasse il popolo Paler* 
mitano a favoreggiare u Re , e lo riponesse in libertà. 

Escendo intanto passali tre giorni in eotai pratidie,€c]ie iIRt 
dimora\ a in prigione, non CMnparendo alirimeati il Bonello , comin- 
ciarono Romualdo Arcivescovo di Saleroo , Roberto Arcivescovo di 
Me*«;ìna , Bìrcaido Fletto di Siracusa , e Giustino Vescovo di Ma2- 
r> jiersuadrre a' Palei juitani , che facessero sprìj^ìonar il Re , di- 
cendo eh' era laida , e 5Con\cne\ ol cosa a soUrire , che ii ior Signore 
fosse cos'i obbrobriosamente tenuto in prigione , e che i tesori aoqui- 
statì con molla &tiea per la diligenm d' ottimo Re , e bisognevoli 
per la difesa del Reame ibsseto in si latta gelsa rebati* e ridotti e 
nulla (m). Qneste parole dette , ed ascoltate prìmieramcnie. fra po^ 
chi , si sparsero poscia tantosto fra tutto il volgo ; onde come fossero 
stati a ciò chiamati da Divino Oracolo , o se seguitassero un fortis- 
simo Capuano , armatisi tulli, assediarono il j^ala^io , richiedendo 
con fiere voci a coloro ch'eran colà entro, che avessero prestamente 
liberato il He. 1 congiurati attoniti , e smarriti per si subita muta- 
zione , comlttciaroiio da prima valorommente a difender si , ma ooo^ 
scendo tutto esser vano* non essendo bastevole il Ior nomato a di- 
fendersi contro moltitudine si aditala , cesttelli da dora r« .<iità oe 
girono al Re , e trattolo di prigione pattegg arono con lui , che gli 
avtsse lasciali gir via liberi, ed indi il condussero ad un verone a 
vista di tutti* Ma veduto i Palermitani in tale stato il loro Me , veo- 

(m) Ugo Palcand. Jndignum e#M , satìtfiu miurahiU , Btftm a paucìi 
praedvnihut turpiter capitai ^ i^'care^ré detinéri , tuque fmpmìitm id dC' 
ktrt pati diutiu4» 
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nero in maggior rabbia , volendo iu tutti i modi gittar le porte t 
terra , ed entrar a prender vendetta de' congiurali , i quali vi sareb- 
bero senza fallo mal capitati , se Guglielmo facendo lor cenno con 
mano , non gli avesse racchetati , dicendogli aver baslcx olmctiie fatto 
conoscere la lor fedeltà , con averlo fatto porre in libertà , e che ripo* 
neMero Carini, e ne lasciassero gir via lìberi coloro, che Tavean 
preso , avendo coA loro promesso : alle cai 'parole ubbidendo , totd 
andarono via, lasciando libera l'uscita del Castello , ed i congiurati 
uscendo dì là , tantosto si partirono da Palermo » e ritiraioasi a 
Cacabo. 

CAP. III. 

// Re Guglielmo pesto in libertà ripiglia il governo del Hcgnos 
morte di Ruggiero suo pritnogenUoi e nuovL iumuUi in Paler» 
ma , ed in Puglia , che finalmente si quietano per la mrtt 
del Bonellot e degli altri congiurati» 

Apportò questo avvenimento in breve tempo asprissimc calamità 
alla Sicilia ; perciocché non solo molti nobilissimi Baroni per tal ca. 
gione Oìal capitarono, e ne andarono a ni;ilc liuonn jkmic de'lesrri 
reali, ma ne mor^ parimente il Duca Ruggieri , vha sia d'allora 
dava cìnari aecni d'aver a riuscir ottimo ftincipe , il quale meotie 
nel tumulto tatto dal popolo con poco avvedimento sporgendo il 
capo in fuori d* una nnestra guaruava coloro, che assediavano il 
Palazzo , fu ferito d' una saetta tirata , siccome fii allora costante 
fama, da Dario portiero del Re j la ferita però non sarebbe stata 
bastevole a farlo morire, se il p?drc rru^liclmo veggendoselo gir 
lieto dinanzi dopo esser stato prsio in liberth , sdegnato, che 
r avesser anteposto a lui , non badando , che il figliuolo non vi 
aveva colpa alcuna , non V avesse sconciamente nel petto d' uo fiero 
calcio percosso ; onde raccontando Ruggiero quel che gli era col 
Re avvenuto alla Regina sua madie , non guarì da poi usci 4i 
vita. 

Ravveduto Guglielmo della vergogna de) misfatto* e éegìi altri 
mali, che patiti avea , dimenticandosi d'esser Principe, e deposta 
la veste reale vilnicntc piangendo traeva dolorosi guai , ed uscito 
quasi di se slesso non faceva, che dolersi amaramente, e con le 
porte aperte a chiunque entrar volesse, raccontava la sua sciagu- 
ra ; onde traeva lagrime eziandio da' suoi nemici medesimi. Afa uls 
fine avvertito da' famigliari» e da molti Prelati, eh' eran venati a 
cobsolarlo , fece un giorno convocar il popolo nella corte del suo 
palazzo , ove egli disceso , rese primieramente lor grazia della fe- 
deltà dimostrata: indi gli esortò a durar nella medesima fede, e 
riputando essergli tutto ciò accaduto da giusto castigo, che gli dava 
nicriiamente Iddio, sarebbe da indi innanzi altrimenti vivulo;nè 
potendo , impedito dui dolore , e dalle lagrime , dir più oluc : 
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Riccardo Eletto dì Siracusa, nomo di somma dottrina, e di ma* 
migUosa elóqoeosa , maoifeslò a quelle turbe più 'apertameote 

quanto il Re avea detto . e per testimooianza del suo buon volere 
concedette allora a' Palermitani molti privilegi' , e firaochii^ie $ la 
qua] cosa tanto più fu Inr gratia$ima« quanto che ottenuta in tem- 
po , che men se i pofisavnnn. 

Avea intanto il Bonclio inlesa la novella della liberazion del Re, 
e se bene siiJiuJandn il contrario mostrasse al medesimo il suo di- 
spiacere , e che egli non vi avea tenuto parte, ed il Re parimente 
accomodandosi al tempo , lo dissimulaase ; pure Y unione scovetta a 
Cacabo di molti Baroni insieme con lui , non potè più dissimularsi , 
poiché il Conte Simone , Tancredi G>nte di Lecce , Guglielmo Conte 
di Lesina, Alessandro Conte di Conversano, Ruggieri Scbvo, e tutti 
gli altri rlte avean posto il Re in prigione . si erano uniti n Trirabo 
con Bonello , ed avean con loro gffissn numero di gente armata; il 
perchè Guglielmo inviò messi al R uìelJo a didiaiidarc che volea di- 
notar quell'unione, e que' soldati , e se egli non s'era mischiato 
co'oonsigli de' congiurati , come j^oì gli avea albergati nel suo Ca- 
sieìlo: alla ({«al ambasciata egli rispose • che sarebbe stata gran ero- 
icità la sua a scacciar tanti l^ndi del Regno , ch'erano ricorsi da 
Ini per non esporsi alla sua indignazione , e che non poteva lasciare 
di dirgli , che se ben esaminasse i fatti suoi si sarebhe maravigliato , 
come potessero tanti uomini illustri soffrire il giogo di tante lep:gi 
giavose , che avea imposte, per opprimere la loro libertà: e fra l'al- 
tre, come potes<;ero soffrire vedersi le loro ligliuole in tutto il tempo 
della lor vita riaianere nelle loro case con perpetua ^ir^aiuà, nou 
dando loro il permesso di poterle maritare , se non quando fossero 
senza speranza di prole , acciocché t Fendi ricadesiero a lui : laonde 
se voleva ch'egli insieme con li congiurati vivessero seco in pace, 
che togliesse via le tante leggi , che nuovamente avea &tte per op- 
primere la loro libertà, e restituisse le lodevoli oistumanze, che 
furono nel Regno inirodotte dagli avoli suoi Ruggiero Conte di Sici- 
lia , e dal famoso Robrrto Guiscardo , e quelle osservasse, perche 
altrimenti essi avithbero procacciato di fargliele osservare per forza 
d armi (a). Dispiacque al Re si ardita risposta, lacend j Ìotj incon- 
tanente significare , cb* egli prima si sarebbe contenuto oerdere il 
Reame , e la vita appresso * che per tema di loro avesse a iar cos'ai- 
cuna di quel , che chiedevano ; ma se deposte le armi * e rimessisi al 
suo arbitrio, dimandassero cose ragionevoli , e^i agevolmente glie 

avrebbe accordate* Al che non volendo essi m modo alcuno coo- 
««entire, s'avviarono armati verso Palermo, ponendo que* Cittadini 
m grane] issimo terrore per la tema, rh a\eano non if.'ipedisser'^ H 
venire delle vettovaglie nella Città. Aii'iucoutro il Re ra|pu»ati tuùUi 

(a) Fgo Falc. Ut fu\ , alii*juf perntciutis Ic*ihut antiquatit , ens 
restituat Consuetudine* ^ <futu avuj cfus Ruxerius f'vmci à RuberL* Cui* 
temrdQ priu» iniroduetas^ obs^rv^verit ^ et fervati pnecéperit» 
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aoldati, deluse ogni loro iforeo ; pure volendo ad ogni modo TMcbe* 
tar tal rìvoliara , inviò di nuovo al Bonelio Boberto da S. Giovanni 
Canonico di Menno , nomo di chiaro 4nome , e d* incorrotta lede , il 
quale colla snn efficacia , e destrezza , pose il tutto io concordia , 
perdonando il Re a coloro . e dando loro galee armate , con le ^ali 
potessero liberamente uscir fuori del Regno , onde alcuni d'es'ii ed 
il (]onie Simone ne girono in Grecia, ed altri oltre mare in Gerusa- 
Icinme. Ricevè in sua grazia Rouello : perdonò -ili re^A a Ruggiero 
dell'Aquila Conte d' Avelliuu , &i per essere assai giovanetlo, e per 
ciò più meritevole di perdono, dk andie per li prieghi , e per le la* 
grtme dell* avola Adelatia conaobrina del ne, la quale t non eiien* 
dolc rimasto altro erede di questo Conte, teneramente l'amava^ e 
Riccardo Mandra che lo campò da morte . volle tenerlo presK) di ae» 
crearfdnln Gran Contestabile di Sicilia (/^) Ma non per ri^> i inali 
della Sicilia ebbero fine , poiché Ruggiero Sciavo figliuolo del Conte 
Simone , e Tancredi CotUe di Lecce , con molti altri lor partigiani, 
i quali non aveano voluto concordarsi col Re , cominciarono ad oc- 
cupare molte terre, ed a far danni gravis&imi ue' vicini terrilor) di 
Sincttia . e di Catania, La novella dd qiul latto capitate a Palenno» 
empiè tantosto di nuovo terror la Corte, onde persuaso il Be , che non 
tema intendimento del Bonelio tutti questi travagli accadevano » lo 
fece porre in prigione ; ed ancQichè da prima il Popolo Palermiuoo 
per tril prigionia l(imu!tu?<«<e , e cercasse di liberarlo; null^dimanco 
tantosto, come e la natura dei volgo varia, ed incostante . cominciò 
a perdersi d" animo » ed a non curar più di lui, temendo l'ira del Re. 
il quale fatto porre Bonelio in una oscurissima prigione sotterra, lo 
fece da poi ahhaclnare , e tagliatigli i nervi sopra i talloni , fa con- 
dannato a perpetua carcere» ove non guari da poi , piangendo invane 
la ana svent ura , tutto dolente ce ne mort. Debellò anche il Bc gli al- 
tri congiurati , ed in brave raaaettò non meno le ooae di Palermo» che , 
di tutta quell' Isola. | 

Ma restava ancora a Guglielmo di sedare le rivoliiTÌoni della Puglia 
mosse per opra di alcuni Baroni partigiani , che iurono dell Ammi- 
raglio Majone , e sopra tutti da Robei Lo di Bassavilla Conte di Lori- 
tello . il quale unitosi col Conte GiÌil>crLo, e '1 Conte Uucmondo, co- 
minciò aa occupar^ in Puglia molte terre del Be aino ad Orì^ Ca- 
atollo poato tra i confini di Puglia , e di Calabria. Pasaò poi inferra 
di Lavoro , dove tentò d'occupar Salerno; ma non essendogli riuaciuto 
il suo disegno passò a Benevento , che tantosto se gli diede ; ed indi 
ritornalo in Puglia prese Taranto. Travagliavasi parimente io Cala- 
bria, ove tMtri i più pf)tpnii Baroni erano aperti nemici del Be, «-d 
aderivano n\ Coinr Rdfx iro, fra' quali Cleiuenzia Contessa di C-iian- 
zaro avea atlorxato Taverna di gros5o presidio per far contro 1 armi 
del Re lunga , e gagliarda difesa. Ma luLcndeiido Guglielmo tutte le ; 

(b) Ugo Faicaad. Patiormi reUnciM^ nultubus sui* Cotnestahalttm 
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tVm'incIe del JKe^o tli Paglia in tale «'ato c?spr ri 1 >tte , pensò non 
altrimfrni poter r;<cchetare queste lurbuleiize , chr mundo numeroa 
limati di presente in persona passan'i , e porsi alia testa di quella: 
e prima del suo partire , per torsi dinanzi uo graiuiU ortacolo, fece 
venir a se i sotto altro pretesto , Ruggiero Stotttfciiiio detto di Mar* 
toruio Barone di molta stima in Cahdirìa , il quak egli teoea per tao 
'fiero iaimico , per aver grandemente aderito al Boodio nc'pMmtt 
tomaki , e aenia altra prima di léUooia 0 fece preitamenle pone in 
prigione , e accecare 

Pn>^ò inffìnto Guglieìmo in ffìblSria , e rì^scdiò strettamente Ta- 
vrrni per tutti i lati, c henrlie li C')atcs«ia Clemeozia con su:i madre, 
e con A.lferiOf e Tommaso suoi rii si difcndesfero insieme co terra»- 
7iiQÌ valorosamente: e' pure finalmente la prese a forza , e distrusse, 
ed essendo veuute io suo potere la Contessa , e tna maàn « le rnsad^ 
prigioniere a Mermo • ofe lèoedipicsente impioearper la gola Toai« 
nuMO, ed Alferio. B Conte Boberto rimpaU la piesa di Taverna » 
se n'andò tantosto in Taranto, «conforuti c|ne'CiÌiadini alla difem, 
emnnitigli di nuovo presidio, passò prestamente in Abbruzzi per 
dilungarsi dalle forze di Guglielmo. Ma questi gitone immanicnenle 
in Taranto, s'impadronì prc^ametite di quella ì"\\ì'a e {fre Impirrar 
per la gola alcuni soldati del Conte Roberto , che colà ritrovò Pucu- 
però poi coti la medesima agevolezza, con la quale perduti gli avea 
tutti i luoshi di Puglia . c di Campagna. Intendendo poi , che Roberto 
di BumviUa se n'era eon perte di tot ^enle andato in Abbnori, in- 
incontanente con grosso stuolo d'armati Biccmdo di Seria per 
brio prigione ; ma il Sonte avendolo penetrato . usc'i dal Regno , e te 
a€ andò in Alemagna a ritrovare l' Imperador Federico» Gli altri Ba- 
rnni vedendo le continue vittorie del Re, fi fuggirono farfto«tr» via , 
alrmii in Romiìgna, ed altri in Abbr\t?2Ì Salvossi anche con li fu^a 
Biipi^ieri dell Acfnila Conte d Avellino, il quale benché ^ii avesse iii 
prima perdonato il Ile, temea ai presente di lui per un nuovo errore, 
che commesso avea, essendosi senza sua licenza ammogliato con la 
sorella di Goglielmo da Sansevcrmo , il quale andbt egli per paora 
dello sdegno del Be liigg\ via per tal cagione AndA dopo qnasio il Be, 
alla dttk di Salerno che afflisse grandemente, rìseotendo da* Salerai* 
tani grosse somme di moneta ; e ouindl imbarcatosi su le Galee « 
Palenno fere ritorno. Cosi Guglielmo avendo col mn rigore nodie' 
t-Tii ì suoi Stati, stanco de' passati travasa?! diede posda a pi& 
tranquilla, e riposala vliar ed avendo data la cura del governo del 
iuo Regno a Matteo Nota jo di Salerno , e ad Errico Vescovo di Sin*- 
caia Inglese , tra gli agi, ed ozio , nel Palagio tutto intento ;* piaceri 
st nascose, senza volere adire più nulla degli afiari del Regno. 
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CAP. IV, 

Ffl|p« àiMtàkMOÈa m. ricomoKimio dm i**fté per mr.* Ppn'rf ce, 
moHo t Am&papa Vittoki , nioma in Roma ; ed U He 
CLTFLMO, (inpo ft^Tt sedetti nttn^'i tummiU mei imo /la/i— , tt 
ne miior€ in PaUrmo V atmo i itki, 

lotanto mctitrr i(ue&4i av vcminenti accaddero ntììi Regni di Cici- 
lia . e di Puglia , altri atfai più notabili av^eoocro in Francia. m 
Italia fri 91 Poiitc6ee Ale wi nd r o, f l'Impcrador Fcdenc» : |>'*tcht 
AletModro» dopo eaaer dimorato in AUgna, pa*t^> a C«m%b, «4 mk 
imbarcatoM «e ne andò in ^mfw»: la di cui partita ìalna dalT àtt 
tipapa Vittore , che dimorava a Sr^a , fu cagione , dw m nt fm» 
fa^^r prestamente in LriuiKirdia a ritrovar Fetlerico , c'>l «laafcp p«r 
•alcun tonnio rò, a lar|^U »apete , Aleisandr-» etw^r pM l'a^oT"» le 
Frutici."!: 1 Inii'f j ad'it* rio intew> , temendo non fu><><' < la «t^ 
da Lodovico Re di Fr«ii)Cia conte vero ra^ta , v luvtò il O^tie LjtiCit 
suo Ambaiciadore , perchè Iratlaaaa Ira di loro «a ahboocMM» 
pretto la Città d' Avignone per potere dar tetto, a rtibrau agli mMm 
della Chieta. Cercava rii»i>eradafe con queit*occa>iooe . %#dcaéi 
rhe r Antipapa non avea quel Aegaìto chi Aknaadro , alwaiB dht 
fi dovente deporre l'uno, e 1* altro, e creare un nuox n Ponlcl!<ir. 
arri»'» che Ah ^-j^Tnlro «no ferverlo inimico n*^n f '^%e .liU iir^f ,^m» 
riìiiievero Pjpn eia tulli ador;«t'> ; «ti .i\rmli» perniiamoli He 1- tn^rpr, 
uomo d'anirno schietto, e lacite iul v ^ •«<♦ i iMg.itniAlo , il ridu»^ eoa 
pochi de*»uoi a veuu ^h'i uir etfctto al luog-> dcaiualo, c Fedenr» 
con grande aactcito %i giunte il ^ii>nio legueoie : e potè onl mm «a» 
sire co«'i podemao di toGUti in grava aagania il roolciiee* aj il Ba* 
rhe t* avvidero lardi del tuo ingannavo! pensiero ; e laiclfal» md 
capitati, te Errico Re d' Inghiliarraprode.f Griatianiaataio Marifa. 
prenotiti i divgiii di Federico , non foMe accorio in Fraacia c«a 
grotsa arm.iu a ^«nrcorrere Alessandro , eri il lic r<.«1^i\ icn |j r-zx 
o|*p^rtutia venula p.iirg^iatjdo le forxe «li F« <!« Mr » , Irrr cIk- a *•« 
pi'noirn> non ebb« ellellu alcuno , onde tiop • \ ,ii | tr.itt i u . mit^crkàl* 
1 iniperadoie d^eiaer riutciti vanì i »uoi ^h.miiiì«m , *e n'andò col t— 
Antipapa in Alenuigna ; ed Aletaaadro rìaaasta liÌMro dì co4 gtaaa 
periglio» fa dal Re d' loghilierra» t dal Re Lodovieo« e da latti i 
for Reami , come %cro Pontefice riconosduto, t riverito E pMaia 
pii in 1 >r compagnia a Parigi , racclieló» e conipota alcttne lìiftun 
ch*eran tra ♦jtirlli Re. f.n rifdogli far inaiente lega, e c<»fti|ugrai. 
Cele^inò parimenle in qurvi'.Muio t iid (ì. dì ral ( .,(u tJto m Xt* 
rmir . n\r itii^n ennero tutu i Pfi ljii d » i : .i . di >'''^yi» , di 

Fr JiK la , di ^i^ia^ui . e d Ibiitua, con akuiti i'itUd l^^^^i.^^, « 
thr liuò ili elfo molle co»e,e lol%e altri abu^i apparieneoii al gover- 
no «Iella Cbieia Intanto V Antipapa , non ottaiiia VimpegiMi dì iVdr- 
ric^ , gito con Itti in Akmagaag san pota naaaMna aiMia nhMtfa 
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(Ja qae* Vescovi ; onde riromos^ne in lulU, ed andato a Lucca ir* 
dimori ìnsino alla 5;ua morte , che poco da £?lì $opra%'>'enne Ma 
non per questo sV^tinse io scisma ; poiché per opra di Rinaldo Can- 
ccliiL'i di Federico , che colà dimorava, gli la subito dalo Micccsiorr, 
t fa rìlàll» io tDO lao^o Guido da Crema , che Pascale IIL nooaossL 
I Ronaiii ayendo udiu la mone ddl* Antipapa, Utìiio— fiala* 
ateate loro Am bai ci ad ori in Fiaoda a rìdùaiaafe Aìi miiéra , pre> 
gandolo che m ne fosse ritornato in Eona» die r a ro M wrecen agni 
nmor ricevuto; onde il Pontefice conoscendo esser alile alla mm, 
Chip<;a . rh egli ri^ed^sse nella «na prinrìpal <;ede , imbarcato*! sn i 
vasceiJi di P>;mrin , ciinipamlo dalle in^Klir . c\\f^ ira via per opera di 
Cesare gli aveano con lor galcf lese i Pi?aiìi per farlo pris^ione, 

Jiunse a salvamento con tuiii i suoi Cardinali , e con 1* Arcivescovo 
i Magottsn, chel seguiva , alla Città di Meanna: la obi weaau «- 
gniGcata al Re Gaglielno, che aliar dinioniva a Mctm, il aiandi 
pmtanienta a visitar per «noi Ambaariadori» dw^i recarono in suo 
nome ricchi doni . e doque galee armate • su le qnali imbaicaloii il 
Pontefire , andA prÌTna a Salerno , e di la ne venne colle stesse ealee 
sino al Tevere, c<\ alia Chiesa di 6. Paolo , ove gli uscirono ali* i'ìconK 
trn tutto il popolo, e i Cherici di Roma, i quali con aokùi pompa 
il Laterano il condussero (a). 

Ma ecco che il Re Guglielmo, mentre fi crcdcnaHere d'ogni parte 
•ìcnro • per cagione che roen ti pensava cane gtmwimmo periglio di 
peider la vita ; per ci ocdi è alcuni pc^rhi prigioni , disperando di poc^ 
più ricnperar la loro libertà per la BMlvagilà di Matteo Metno . che 
sVra . scoverto non men crudele , e tiranno di Majooe; e Ustiditi 
òcWn noja , che lor recava Porror delie prigioof , tentarono di mei* 
tft>i in libertà, ovvero di dar fine con la m'-ri'- a i lor mali. Per la 
qual rosa coi rolli i custodi , quando era inta iiei^aentilo il palagio, 
uscirono luoii, e benché iossero in picciol numero, dieiiero uoodimeao 
con disperato ardimento to|f ra i cnatodt delle porte , ed entrati pt& a 
dentro nel palagio , poterò in iacoraptglio tntto raatello regale , con 
iatendhnento a aver in loro mani il Re » ovvero i suoi figliuoli ; ma 
id romorc , essendo accorso grotto munera di soldati con Odone 
maestro della stalla del Re , fur*^nodopo qualche resislen/a, alla fine 
tulli Vnn dopo 1* altro uccisi , ed i Iqt cadaveri d'ordtop df^Wn rril 
Turtc daiì a mangiare a' cani , vietando che lor si da^st- s*"p l'.ur *. >i 
smarrì grandemente il Re di tal caso, e considerando eli* due h^u i 
prigioni del Oiilello Pavean condotto a gran rischio di perderla 
vita, fieoe taatotto cavar di là ipie* che vi eran rimasi » e trasfSnI le 
catcerì in altra rocca nresK» al mare» ed in altre lòrteue delT laoln. 
£ dopo questo si dicoe ù lettamente all'otio, ed alla quiete « «he 
vietò espressamente a' snoi fiimigliarì » che non gli significassero 
cos' alcuna , che noja , e travaglio recar gli potesse ; onde da questo 
suo non voler udir nulla degli afiari dei Regno si cagionò » che Gailo 

(a) Homiiald. Arciv. di Stlem. Crunic. apud Barmrt, 
GUNMOHE Tom. III. 9 
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PiélfOt e gli tltriaillltldli del palagio mn molti lor partij^ianj , af^ 
flissero con rapine , e con straziargli nelle persone , grandcmciUe i 
Siciliani; onde presso i medesimi acquistò il nome di Guglielmo il 
iw<i/o, che tnnlo più sì rese dlvolgato, quanto che speri me uiaroQO 
poi il suo SUI cessole aiticiuuito buono. Il Re tulio intento a* mot 

S taceri, ripensando che suo padie Ruggiero ave» edificato due palagi 
i diporto in Palermo « volle egli fiiUMricarvi il terzo . supeiando di 
gran lunga quegli del padre non solo nella magnifìcenza, e ricchcm 
deU'ott^o, ma anche ne' vaghi giardini, e ne' dilettevoli fonti, c 
peacbìere, che da tutti i lati il cingevano. Ma appena fu terminata 
questa opera, che gli fu vietato il goderne da (luella , che lutti pli 
umani disegtii termina , ed interrompe ; poiché nel principio òi 
quaresima di quest'anno i si ammalò di flusso , che graude- 
mente il travaglio, iiqual crescendo tuttavia, presi con divouone 
i Sacramenti della Qiiesa , fece liberare molti di coloro , che teoea 
in prigione , e levò via parimenie una nuova imposta di moneta , che 
avea fatta porre sopra le Cilth , e Terre di Puglia; ed avendo a se 
chiamati tutti i Magnati della Corte, e gli Arcivescovi di Salerno, 
di Reggio , dettò , essi presenti , il suo tesi n mento , nel quale lascio 
crede del Reame Guglielmo suo m ii^s^ior fìi^liuolo . e confermò all'al- 
tro nomato Kn igo il Principato di Capua , del quale già prima avcalo 
investito (A); ed alla Reina sua moglie lasciò la cura, ed il baliato 
del Reeno , finché i figliaoli fossero giunti a perfetta età ; e V impoie, 
che si fosse in tutti gli affiiri di quello valuta del consiglio del Ve» 
scovo di Siracusa » dt Gaito Pietro , e di Matteo Notnjo ; e crescendo 
tuttavia il male fece venire a se Romualdo Guarna Arcivescovo di 
Salerno suo stretto parente , eh' era secondo 1* uso di que' tempi as>ai 
dotto in medicina , il ([«ale, benché g^Iì ordinasse molti rimedj vale- 
voli al suo male , e' nondimeno non pmirn in opera s(? non (|iirllL, 
che a lui parevano; per la qual cosa s'accelerò il moiire , poiché il 
sabato che vh innanzi all' oliava di Pasqua (c), fu assalito da wU 
grave febbre , per la quale non ^ari da poi uscì di vi|a d'età dì 4^ 
anni , dopo averne reguato sedici , due meù, e tre giorni , da che in 
vitA del padre fu incoronato Re di Sicilia. 

La Regina temendo • che sparsa tra' Palermitani la novella impro- 
visa della sua morte non cagionasse alcun periglioso movimento, il 
fere segretamente riporre cnli*o il palagio , simulando che ancor vi- 
vea , sin che fossero giunti i Baroni, ch'erano stati gik rliiamati, c 
ch'eran di mestiere per incoronare il novello Re La qual cosa posti 
in elfeiLo fra pochi giorni , sì pubblicò poscia in un medesimo tempo» 
che Guglielmo era morto , e che 1 figlinolo rurnava ; e tolto il cada* 
vero con molto onore il portarono alla GappeUa di S, Pietro, ed ivi 

(b) Pellegr. in Casti gat. ad Anonjmum Cassia, ann, ex Ugoae 

Falcando , tf< iloJMiMtldb. 

(e) La Cronica dì FoManora dice , càe (à il mcae di ma|gio} F«aielloa> 

magSio* 
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gliteklframo |ier Ire giorni continui nobili » e pompose eieqoie » 
«re intervennero tatti i Baroni, e Vewovi , che in Palermo si trova- 
rono; ed in processo di tempo fu trasportato il suo corpo dentro la 
Chif*»a di Monreale , eh' f (liticò poscia il Re <?uo figliuolo, ove la 
Bcgìnn sua mn^lie gli eresse un ricco avello dì porfido » il qoal fino 
iò npfgi .si vpJr M ilza iscrizione alcuna. 

Fu Guglielmo , come narra Rouiualdo , un Principe di nobile, e 
fiorile aspetto, olire modo cupido d'onori, e valorosissimo in 
guerra ; vinse più volle in mare • ed in term i anoi nemici; ma nella 
pace fu di poco avvedimento^ ed oltre modo amico dell' oaio » ed in* 
fiogardo. L aver inclinato alla crudeltà , e Tessere stato troppo bra- 
moso d ' accamolar denaro , ed avaro in ispenderlo , lo £ecc parer 
f.utivo appresso 1 popoli ; drl rlmanentt» stimò, e rnr^sjjG^ifS i suoi 
jmici , e gli esaltò a grandi onori , e largamente premiò 5 ed all'in- 
contro perseguitò aspramente i suoi nemici, de quali molti fece 
crudelmente morire , ed altri cacciò fuori , c sbandi da' suoi Stali : fa 
uni religioso, ed amalor del culto Divino, e riverente a' Pontefici 
Bomant, co'qnali, toltone Adriano nel principio del suo Regno, 
aen ebbe con altri contese, 

CAP. V. 



Leggi del Re Guguelmo 1. 

Le le^ di questo Principe, ancorcbè alcune aerobrassero gravose 
ìUuoi sudditi per Pavidilk di cumular tesori, nulladimanco tutte 
Tiltre furoo assai provide , ed utili , tanto che Federico 11 le inserì 
Bfl volume (Ielle sue Costifrtz'onf , rhr Cere rompilnr da Pietro delle 
Viijne . e volle che insieme con quclie di Rugi^ir i o s' osservassero. 
Vcnluna ne abbiamo di questo Principe noi volaiac delle Ooititu- 
lioni, le quali bisogna separare da quelle, che promulgò da poi 
Guglielmo II. suo figliuolo , e non confonderle , come bao fiitto i 
nostri Scrittori, che tutte le riputarono di Guglielmo I. 

Quella , che leggiamo nel libro primo sotto il titido Usu-» 
^nrii$ puniendis . e che porta in fironte in alcune ediiioni il nome 
di Ruggiero, ed in alcune altre quello di Guglielmo , non è, come 
si disse, ne dì Ruggiero, ne, come credenero Andrea d* T«^ernia , 
\linitto , e gli altri nostri Scrittori di questa finali* Imo 1. Fu ((nella 
jvromulgata molto tempo da pdì da Guglielmo II. suo tìgliu<do ; per- 
ciocché ivi si stabilisce, che tulle le quistioni , che s'agiteranno 
aelia sua G»ne appartenenti alle usnre . s* abbiano nella medesima 
a diliinire , e terminare secondo il decreto del Papa novellamente 
promulgato in Roma; intendendo Guglielmo II. ael decreto, che 
ticì GiDCÌlio Lateranense celebrato in Roma da Alessandro HI. fu 
stabilito contro gii usura} , inserito anche da Gi'egorio IX ne' suoi 
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Decretali (n') • onde non potè efliene untore Gugliehno I. poidtè 
quello Conalio fu celebrato da Alessandro in Roma nell aono 
]i8o. come rapporta Antonio d'Agoitino» o come i più aocnrati 

Scrittori nell* anoo i nel qual tempo era gih morto Gaglielmo 
il malo , che firn i ^Jonii suoi , come si è vociato sio dall'anno 1 166, 
e regnava in Sicilia Guglielmo li. il quale tulio diverso dal pa- 
dre, abbominando Taviditli degli usura j , ed i loro detestabili aci^ui- 
sti , volle che le quistioni d' usure si terminassero non già sccoudo 
la raipon civile de* Romaoi, ma secondo i Canoni del Condiiedi 
Lateranow Merita riflessione* die in questi tempi i delitti d'osati 
erano conoacinti da' giudici secolari » né apparteneva la co^iiione 
de' medesimi agli Ecclesiastici , come pretesero da poi, arando cola 
Guglielmo comandato, che dovessero i suoi giudici terminar tali 
controversie non già colle lef^pi Romane, ma secondo quel decreto, 
il .quale srtira questa Cosliluzione noo avrebbe potuto obbligare 
i sudditi de' <iuoi Regni, non avendo ancora i regolamenti Eccle» 
siastici acquistato ne' tribunali quella forza , ed autorità , che da 
poi col Inngn nao acquiitacono nc^nnovi OiNninj de' Principi Cri- 
atianii ma perchè s' osservassero nel foro, ed in vigor de qasli 
le liti si deeidesscro , ora bisogno che il Principe lo comandasie. 
PSarimeote l'altra Costituzione , che leggiamo nel medesimo libro 

primo, sotto il titolo , Ufn Cfrrirnf hi mnf^friis rfrhcaf rorwfnt'n, 
al secondo tìuglielmo , non gih al primo dee allribuirsi. Fu qnpllit 
insieme con un'altra, rhe si lejre;*^ "p1 lihro terzo sotto il tit io 
Dr adulteriis coercffidis ^ siabtlìla da (juglielmo li. a richiestaci 
Gualtieri Arcivescovo di Palermo (6) , colla quale furono , intorno 
a' delitti , le persone de'Cherici del ano Regno, sottratte dììdlà gia> 
rìsdisione laicale , ordinando per quella, che la cognisione de' me- 
desimi, per quanto s'attiene alle loro persone, sia della Chiesa, 
e che debbano da lei esser giudicati secondo i Canoni e secondo 
il dritto Frcìesinstiro ; eccettuando solamente' i delitti di fellonia, 
c quelli che per la loro ntrnritii spiMtn^sero alla Maestà dei liCi 
ne' quali volle che la cognizione fos'ie della sua Corte. 

Sono SI bene di Guglielmo I. le altre , che sieguouo nell' islesso 
libro primo sotto ▼arj titoli collocate, ùi prima si legge sotto il 
titolo 5g. per la quale vien proibito agli Ufficiali esercitar per altri 
le loro cariche , togliendosi a' Maestri Giustiaieri , ed agli altri 
Giustizieri minori il poter per mesto de' loro TÌcar) esercitare i 
loro ufllcj , imponendo con sommo ric'ore pena capitale a chi con- 
troveni<,<ie a tal divieto. La seconda è sotto il titolo Dr jurnmentii 
non re'ntt'entlis. a /?.#/«/,'.<, ove punisce con pena pprun i:iria d' ntu 
libbra d'oro gli eccessi de fìaglivi , i quali per favole, o per de- 
naro rimettessero i giuramenti » ed altre pruove nelle liti , che i 
giudici sentenaiassero dolersi piestue* La tona sotto il titolo Ih 

(a) Beerei. Uh, 5. Ht. lO. emp» 0. 
(h) Tatioi degli Ammir. paf, ^l* 
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Obli lo l^ta^htri Cnrncr arn ^ lu vubiiila per togliere le c«»r'fT!«i>ni , 
:ra gli riflìciali , e distribuisce a cia^uao d'e»»i ciò die 4Ìa «ieiia Ma 
incowbenza. Vuol per ciò , che i Maestri Ciinenr) p^iaioo cancwcere 
ddle carne dvfli «olameiite, e nea ddle inUi, cfe s* 
vano tUa Gran Corte, ed a' Gioiiiacfi;e dìÉaiic k 
nafoessero tra* Baglivi , e Gabelloti alla sua 
die ad eaat «ì rìportaneio le appellaxiooi deUc 
dici ordinar] in presenza <3c' Baglivi , li qu^ìi possano cpuCrnn^TT , o 
rivocare i ìnro decreti, o sontt'nte ; siccome il drillo loro detceTÌ: 
à.\ quali posNa appellarsi» uoQ gik come prÌMaai Gema Guuuiicni» 
iru ài Ke solamciitt*. 

La quarta , j^sta sotto il medesimo titolo , ordina a'Mae^irà Caxaac- 
laij deUe Rcgioiiì a te wmmme , die oal e — ji giio ^e^Bi^i^fì mt^ 
taoo e«i r aiaiie deìk coae veaali per ri a wM iSiUk,€ÌmmfM^m 




per 
logietli. 

La quinta , cbe n legge soito il titolo de Offkio Secreti, è locale, 
f rieriiarda la Provinrin della Tabbria , per la quale è sfabililo , dbe 
in (|uella Provincia 1' Ltticio di Serrcio , f di Querfoie , per 1' av-re- 
nirc s» t'>erciu da' Camerari della medesima £ r^ella »eua , cbe i>e- 

Sue , si dà particolare incombeuza a* suddelti Secieti , e QuoiCkZi 
'iovigilare a* tesori , che si ritrovaucro ^ iococpocarg^ a comode 
delFIioo» e dieonofoefe •opnia*afra§},dtt acaèsMcro , peacfcà 
€Meodo morti ipa^^i, uè laactando ìfgjMiwi «Meanari. f«aBM 
le robe appropnam al Fisco. Come ancora A ìmm iacaakaan M 
vigilare, e conoscere sopra ibeni cacami dì coloro, cbe wmmtmèm 
lenza far testamento non abbiano «u'-cev?on lesinimi, ordìnaod*? firn 
la ter2^ parte dei prezzo delie robe eredi; ùrie ^ «li^peim a'povcu Mr 
l'anima de' defunti , e tutto il re-io s iippiichi al Fìico 

La settima , po^ta sotto U medesimo UUiio, comamia a Giusi^ z.tri, 
Cuaerarj . CastellaBi p e Ballivi d» aalbcìa i 
i)ttOve ooosiglio a* suddetti Secitti,eQ«esMri ìm 
CQMcnie il comodo ddU saa G>ne. 

L' ottava f cbe si legge tuMo il titolo , De praatmdo Saerai 
Bajulii^ et Camerariii, merita tatta la rifle^mooe; poii 
prescrive a^Camerar], ed a'BaglÌTÌ il modo di do*ver 
giusliiia a' suoi sudditi. Comanda , che debbano amministtvia 
do le sue Costituzioni , e quelle di Ruggiero »uo padre . ed in difefM 
^ di ([ueilc , secondo le coosueludioi appro% ale ne suoi . e ùsml' 
'«Beale leooado le ooBBooi, Lo^goèaide, e laanaei 
1 MnaoStCbe a' tempi di qneiio ft ia cipe le leggi Loog<itaple 
I la tolto il ▼igocc, ed osservaam ia questo Bearne* e lipotate 
jeoiaani non meoo che le Bomane. Qaìadi aTveaae. fSkm le i 
làttchc , cbe abbiamo de' nostri Giurecoosolli fosnern ii^dirirrate alle 
n>e(lc<iime, e cbe Carlo di Torre. ron»emp*»rar>eo dì questo Gti|tl'elmo 
da coi oeli' anno i iu (atto Giudtce ckiia Gfaa Catte Cc^ . su 

(c) Top. dt uri{. M. C. cap. tO> 
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<èt;^ u ^^msiet^ , c la aura ^ coomenUrk: nel che fare «rvìsm delie 
«d ahrì libri di GìnstiniaDO » non perchè queslt ivascn 

t'jtiix alcuna dì Wg^c in questo Regno , tua perchè non a 
Ir Lwt^hrirde cotanto barbare, ed incoile, giacché molte 
di esie eran cuoibrmi alle le{(gi delle Paiidelte , le quali avendo tirato 
g ^ h-, ^'jd:o (ii mohì . questi cominciavano ad aver io disprezzo le 
Laii^tvii^ruu'. Guji^lt^^lmo intese altro perle le^'i^i roinutii Komane, 
non K^itxtÈ^ , che pcìma d'cjk»ersi rilro\aie lo 1 andeile in Amalll, 
er^itia lìmMtx ctMue per iradiriooe presso i nostri Provinciali, puiclie 
■Miana «|««ù Mnfà » se boat oell' altre Ciltà dì ludia, come die ptib> 
hiiiMMaii» ì—iiciiiain «dk loro Accademie, comìnciasiero ad allega» 
mtk For»^ iiiiH iiÉìiiiiiaitni Miqutstc nostre pani , non essendovi ancora 
puldib ha Ò ^ Oiott ia«raéocte . se non a' tempi di Federico li. non salo 
0\>w ji^e'iiiKT acnulrfata autorità alcuna di legge , nè s allegavano nel 
¥>JT^ . xnu ne otew «uio it^gnaie, ed cf;p<Kste come in Hulogfia,e 
Xìlam^ . e w^eil alfre Cuiì d'Italia: e le liti per lo più deciUevaiui 
wwiiuw ic^t i.ci«iHtidMude , siccome è chiaro da quelle due senteuze 
mLix^t t Miiiiiiitomf oa aoi , e rappoiiate dal Pellegrino , una in lem* 
po- Ìlu^t<f«.. roliio di GwlittiBo II. Ed è CIÒ coA vero, che ooo 
«m Ik^ oè mi t m no >* re re alle leggi delle Pandette hi dtfitto delle 
Ìou|c«^bajn|r$ C O1 0 è eh èif o daTCeaupentarj del medeomo Culo dì 
diifc l o dando se , siccome il 6gliuolo succedeva alla 
«KKi^e ox>ì pote^«se aiìcor la madre succedere a* fi £^1 inoli : dice, clie 
^ t v»«#^Cvhai\k' ai insule stabilirono, ond< la madie come 

c«'4jwat^ d.o\ceÒÌK eì<it*.*ififcsii . ^x^ichè secondo quello succedono i soli 
4^>iaU ;e (.'b« ucixLi> vi «airvhbe bì»4.^uo d* una nuova icegc , cbeiaui- 
IWINJW allo loco jiKtf m e i , «aa aknmeole di queUo praticaved 
|t^MO i l^eoMoì: «f(K^ t quAlì peidiè lo nadre pototee miooedeie, la 
mtd,m «ho il 5 a o o fc ofl < o4vadto Oe fi u — o lo stabiline. Che bìsogoo 
di^oo '^i faaebb# stato dì questa nuova leege, ses* avesse alla legfS 
d»*i»io^:ohardi jHHifcto suppUte cx^lle leggi delle Pandette ? Ne' tempi 
Jiiit^ui^ di >(u<>le tu i;!:t*trao U K iigi cv»mur;i de' Homani non eran 
^<-uif« c6 eiau cr-iiu'ivx: uelle Patuk-jre . ij nello , ch'erano rima- 
i»«xv> t {K/p«>U. t>liuto i iui|>eriD Kuiuano , le ritennero 

^ié\vm.v dvttin; utli^^ ox^tumauze • che per leggi »cnUe , nones^eo- 



^ ^40IÙ ì hhti tit t^HHtÒMMKO ÌO f O <t pOItì » SO DOO dopo molU «• 

ttooo in esse r antica loro tu* 



«Ui vuovMMli». t «olio lardi mcqoistarooo 

o^^oio« per 1* oso pih,cke per qualche CiMtitnihNiediPria- 
chtW tW^w»» coMitvodtè chiaro nel conodiqoott 



^ «nm^ C^itwak^ne di i>Ui;UelaaOy che si le^ge sotto lo stesso tì« 
TTv >..t.a X :utv ino alT inconibouia de Maestri Camerarj,e 

^ X »hi^wi.tì\«; il uuiuero tic Baglìvi, e de' Giudici iucia>tu- 

^ ì «KUe Ptt>\ìiMÙe; o s^ioipone a'Caimeraij, di uua 

^ 0 Ì4 L M Jv-r\>r<s aS. trcr^. sì jtropinqm. in fin. de 
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rfiitlrie vcuali questi UiHcJ , ma di flistri};ii irgli a persone meritevoli, 
« ledei i : che in\igiWìio sopra i medi s uni cui; sedere i loro processi; 
e dà altre provide lue altineiiti aliu rt-iu ammiiu^trazioue della giù* 
ìtna» ed al buou goveroo delie Provincie. 

Li decima , che abbiamo sotto il titolo de ^UMStiùniòui Inter Fi* 
mm.et priiHUum^ preacme a'Maesti Camerari cbe oocetqaieoe la 
dBie fèndali , abbiano a conoscere di tutti i giudicj , cosi reali , come 
pmoaaJi tra iJ Fisco, ed ì privati colli Giiutiaiariaggiimtiy e coll'io- 
tcrvento dell' Avvocato Fiscale. 

L'undecima , sollo il titolo df cngnilione caiisnc corani Bafuììs , 
ii facoltà a'BcTglivi di poter couoàcerp ne' luoghi dove sono preposti, 
ditntte le cau3>e civili, cos'i reali, come personali, ecceltuatooe la 
enne fendali : di conoscere ancora de* furti minimi » e d' altri minori 
Mjiti, che non portano pena di mntilaaion di membra. La duodeci- 
mi;! . die Sì legge sotto il titolo de J'urt capto per Bajulum , prex^ve 
l'Bagìivi , che prendendo ^ualcbe ladro forastiero, l'abbiano insic» 
Qc colla roba rubala a consignar in mano de' Giustizieri : se sarà del 
i'jogo, ove sono preposti, parimente lo debbiano consiguare a'Giu- 
iUzieri , uia le robe mobili del medesimo dovraimo essi «applicarle ai 
Fuco di quel luogo. 

La decimaterza , sotto il titolo de C^cio B>ìjuIorum , impone 
t Siglivi dì dover invigilare intomo al giusto presso delle cose ve» 
nU;e la loro iDcombenaa particalaie etsere,^'esigere irtemissibOmenta 
b pene da quei, cbe venderanno contro l' assise , o pure se troveranno 
niancanti i loro pesi, e misure, ta decimaquaria , cbe siegue sotto il 
titolo dr Poma neganti^ drpostffim , ?'r/ mutuum y punisce severa- 
melile i depositari , e que'che o per 711111 uo^ 0 per comodato negbe- 
iauno a" padroni ai restituire la loro rol>a. 

La deciiDa<^uinta , cbe si legge sotto il titolo de deridi convenien* 
dà prò poisesatonihuSf guas non Wteni ah Eteteda , merita maggior 
riflenìone che tnue T altre. In essa si determina , cbe se i cberìci sa- 
nano convenuti per qualche eredità, tenimento, o altra roba di lor 
psirioionio , c:be non dalla Chiesa , ma da altri sìa ad essi pervenuto : 
M cognizione di queste cause spetti alla Corte secolare del luogo, nel 
^iiilrctto del quale sono le lor possessioni, e quivi do>rnnno essi ri- 
spondere iti giudizio , «e avran cosa in contrario .■ judibcudosi biiJa- 
to«nle a'(iiu<lici setolali di poter prendere le loro persone, owcro 
<arceiarle: tua nan già eseguire in vigor della sentenza, che la lor 
Cune prolerirà , le robe demte in giudicio. Questa legge di Guglie^ 
*o oel tempo , cbe fu promulgata , non parve niente in (polare , e 
*fnoa , siccome ancora da poi ne* tempi di Marino di Cararoanicoan* 
lieo glossatore dì queste Costituzioni , cbe glossandola . niente trovò 
che riprendere. Ma ne' secoli posteriori , quando il dritto Canonico 
<1« dfrretali cominriò a stabilire nelle menti de' nostri Giureconsulti 
*llre massime , parve assai strana ,c mostruosa. Andn ;i lì" Isernia ,cbe 
•^se in questi tempi , non ebbe per ciò diiiicoità di due che tal Co- 
*ttotione uicuie valesse , anzi dovesse repuiar»i nulla, e vana ^ cviuc 



« 



Digitizeci by Google 



i4« ]>ELL'Ì8TORlA ClTlLS 

J[ad]a €h* è contro lo persone «oclesiiisticbe , e contro l' eocletiaitiei 
iberià. Aggiogne ancora essersi iagftnnato il Legislatore, chevttol 
che il dovette attendere la qualità , o condizione delle robe, noe delle 

persone, quando tutto il ronlrario, le rnh<? prendono «jualit^ dalle 
persone, e queste sono convenute, non quelle (Ihiama eziandio impe- 
rili coloro, f lic dicono aver il Papa , e la Chìesn Roinaiia approvale 
queste Cosiiiuzioni j poichc dice uou apparirne la conferma , e »e pure 
apparisse generalmente fatta , non perciò si dee aver per appioftta 
cunetta Cottitoaione dal Papa » il quale se fosse slato richiesto di par- 
ticolarmente confermarla , non 1 avrebbe conceduto. Ma da quanto 
si è detto ne' precedenti libri , quando della poUaia Ecclesiastica ci 
toccò favsllare , ben si potrà comprendere quanta poca verità cooteo. 
ga questo discorso d'Isernia. 

La deciinasesfa , rh' è 1 ultima di questo Principe, roilocala ds 
Pietro delle Vi^uc nel libro primo delle Costituzioni del Regno sette 
il titolo de Ojjtcio Castel! attor um , non contiene altro , se non che a 
comanda a' Castellani , ed altri loro subalterni « che nienle esigam 
da' carcerati, che non pernotteranno nelle calcari; ma te airìveianm 
a pernottarvi , nel tempo della lor libcrasione non eaigano più die m 
meno tarino. 

Nel ììhvr, fecondo non abbiamo Icpgi del Re Guglielmo, ma rrl 
terzo la decim.isettima , che prima s'incontra, è quella sotto il iiido 
dd Dotai iii> comtittieudi^ , ove s impone allo mofif]!, dopo In mu le 
de' loro mariti, di dovere aì»^icuiarc gli eredi di quello dei duUnu, 
che tengono nc41a Baronia , e prestar giuramento di Mdtà a colai, 
che sarà rimasto padrone della medesima. 

La decimaottav%che abbiamo totlo il titolo de Fratriàui oM^a» 
tibu$ fMtrttm fetiM pi o dotihttt tororum , permette a' firalelli, se non 
avranno mobili . o altri beni ereditar] , di poter costituire in dote alle 
loro sorelle . e obblignrr pei ciò parte dfl ieudo; e di vantaggio, se 
avranno tre , o più feudi , che possano ano d' essi darne in dote alle 
medesime; ma che in tutti i casi saddetti, c quando s' obbliga il 
feudo , e quando aliena , o si costituisce in doie , sempre s* aUnsda 
ricercare la Hoenaa del Re. £ di vantaggio , che i matrimooj oon 
poBsan contiaersi tenta suo permesso, ed attentot ed altriocati 
uoendosi» tutte le convenzioni siano nulle, e invalide: ciocché come si 
disse , diede motivo a' Baroni del Regno di dogUasta, che per queste 
leggi , per le fjuali senza licenza della <\ia Corte non potevano rollorar 
in ruiitrimouio le lor figlinole , o sorelle, si era luro imposto duro 
giogo; u-a Federico, ciò non ostante, volle confermarla per quelle 
ragioni, che si sono dette, qnaud^ dche leggi di iiuggiero parlossi; 
poiché la legge non era gravosa per quello , che ordinava , osa per lo 
mal utOt die decisa Guglielmo faceva, il quale per avidità, che i 
leudi ritomasteio al Fisco, era in^( ^sibìle a dar il suo permeile 
ne* matrimoni, onde si mossero quelle querele de' Baroni* t qaei 
disordini , che nel Rejrno di questo Principe si sono raccontati. 

Menu la dccimanoiia legge di Guglielmo posta sotto il titolo dt 
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jUfulonii €jeigeiuii$ ab komimòus » ttttia 1» eooaldflratioiM ; poidiè 
netta più cose degne da DOUtd s'iocontrano. Primieramente al 
raffrena l'avidità de^ Prelati delle Chtew. de' Omli» da' Baroni, a 

d«cU altri Feadatarj , i quali per qualunque occasione estorcoito 
loro vassalli esorbitanti ot/y/itor/; onde volendo togliergli da questa 
'Ji'jircssione , stabilisce i casi , ne' quali possano i medesimi giasta- 
Dieoie ptctendcrgiì. I casi sono, l se si trattasse di redimere la persona 
ik' loro padroni dalle uìaiii de' nemici , da' quali fossero siati presi 
■iliumlo aotto le integne del Be« IL le il Barone doveiea ascriverà 
iD Mo figliuolo alla miliaia. ID. per collocare la sua figliaola , o 
•orella in matrimonio. !¥• per compra di qualdie luogo , che servisse 
per servizio del Re* o del suo esercito. Merita ancora riflessione ciò , 
clie si stabilisce per li Prelati delle Chiese , acquali anche si prescri- 
forio alcuni casi , ne' quali possano legillimariicnte cercar gli adjutorj 
da' loro vassalli. I. per la loro consecrazioue. 11. quando dal Papa 
saraoQo chiamati ad intervenire in qualche Concilio. ìli. per servizio 
ddPeieicìto del Re, se essi saranno in quello. IV. se saranno cbia^ 
Mli dal Re ; ove è da notare , che in innesti tempi non cadea doUno 
;<lcuQo . se i Principi potessero chianiare i Fidati , ne onesti facevano 
dificoltà d' ubbidire alle chiamate , come si comincio a pretenderò 
negli ultimi tempi se bene nel Regno i nostri Principi sempre si 
si&Do mantenuti in questo possesso , con discacciar i renitenti dal 
Be?no nel caso non ubbidissero. V. se il Re per suo servifijio^Ii man- 
iiavà ailrove , siccome indififerenleinciue sioleva lare, iuipiegaudogli 
«veoie negli affari della Corona j c ucr uitimo se V occasione por- 
tane , eh* U Re dovesse ospisiare nelle loio ferfe. In tatti «^piasti casi 
li pemette a' Prelati poter riscuotere da' loro vassalli gli adjatori, 
ntsisogginage nella medestma Gostituaioiie » che debbano iarlo 
noderaiameote. 

Queir altra , che si legge sotto il titolo de no\'/«; pftrfirn<: , sp; bene 
in alcune edizioni portasse in fronte il nome di Ruggiero, ed in altre 
quello di Guglielmo, c chiaro però, che non sia nè dell'uno, nò 
(leU* altro. L autoie della medesima fu Federico li. come è maniie- 
ao da quelle parole, ab obitu divae memoriae Regis Culi elmi eon^ 
toirìiti tuntri , intendendo Federico di Guglielmo li. che fu ano 
lisiello consobrino» oome nato da Gnglielnio L firatdlo di Gostania 
madre di Federico. 

Ìjì vigesima è sotto il titolo de servis , et ancillis ft*gUivi$, Proi- 
l>iice per quella Onf^lìplmo . ritenere i servi fuggitivi ; ed ordina nel 
a«o sian presi, che immanleiicute si restituischino a' padroni , se si 
Mprauìio : se saranno ignoti , impone , che debbano consej^narsi 
i oaglivi , i quali tosto dovranno trasmettergli alla sua Gran Corte 

c TOido altrimeoti « s' impone pena a* trasgressori . aodie aali ateesi 
lutivi , della perdita di totte le loro sostante da applicarsi al Fisco| 
>^ Federico nella Costituzione df Mttncipii$ , dà un anno di tempo 
t' padroni di ricnpararffli , da poi che alla Gran Gwte saranno tra- 

«Klli, 
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' L' aldma è quella che fi legge sotto il titolo de pecunia iwmta 
in rebus alieni$» Se V altre leggi di Guglielmo sinora ftonoverate mo> 
itiano ì* avidità » eh' ebbe questo Prìucipe di cumular denari . e 
d'imporre tante pene pecuniarie . onde s arricchisse il suo Erario, 
mnggiormente lo rende manifesto questa , die siamo ora a uotare. 
Guglielmo sin dall'anno 1161. avea stabilita che chi trovasse 

un tesoro, lo irovavii per lo Re ^e). In questa 01 a ordina , che chiun- 
que riirovas&e oro, argento , pietre preziose, ed altre simili coìe,clit: 
non siano ine , deUia ìnunantenente portarle a'Oiustisieri . o Bagli vi 
del luogo , ove saranno trovate , i quali tosto debbano trasmetterle 
alla sua Gran Cortei altrimente come ladro sarà punito» Dichiiraado 
ancora eeoeralmeote t cbe tutto ciò cbe nel suo Regno sarà trovalo, 
del quale non apparisca il pndrone, al suo Fisco specialmente s'ap- 
partenga. Vuol , rhr alla sua ^lietà si debba ciò che soggiunge cioè 
che se fra lo spa/m d' un armo laluno proverà esserne dì quelle il 
vero padrone, debbausi a lui resuiune, ma ipiello trascorso »lai>il- 
mente al Fisco s'ascrivano. Federico 11. nella scguenic CostituzioDC 
approva la legge , é questo solo aggiunge , cbe le robe trovate s*aà' 
biano a conservare da'Oinstizierit e Baglivi delle Begioni , ove si 
trovarono , non già trasportarsi nella Gran Corte non paiendoffli gìo* 
sto, che i padroni di quelle per giustiHcare» e provare esser loro, e 
per ricuperarle , da lontani luoglii abbiano con mollo loro disjpea- 
dio , e travaglio da ricorrere alla Gran Corte da essi remota. 

Queste sono le legf^i del Re Guglielmo i. che a Federico piacque 
ritcuere , e che volle unire colle aue , e con quelle di liu^icru ì\io 
Avo; poicbè Feltra .^cfae si legge sotto il titolo de aduUenis eoer* 
cendU , dove, quando non vi sia violensa, si commette a*Giadici 
EodesiasMci la eogniaione dell'adulterio» a cui uniformossi riaips* 
radricc Gostanza per una sua carta rapportata dall' T^liello , nooè, 
ne di Ruggiero, nè di ((im ^to Guglielmo: ella è di Guglielmo 11. suo 
iì^l iuolo , ome si vedrà ciùaro quando delle leggi di questo Friocipc 
iarcnì paiola. 

Fa^ai ancora da aicuui Gugialuio amore delia Gran Corte, e ch'egli 
fosse stato il primo a stabiur questo Tribunale, uc può dubitarsi, 
cbe nell'anno 1 163. ano de' Giudici di questa Gran Corte fosse stato 
Catlo di Tocco Commentatore delle nostre leggi Longobarde. Ma 
siccome ciò è vero» cosi non potrà negarsi, cbe la Gran Corte a* tempi * 
di Gn^'lic'hno , era quella eretta in Palermo, ove teoea collocatala 
sua sede regia . non già quc lb , che a' tempi di Federico II. e più dì 
Carlo I. d' Angiò. voggiamo iiaLiliia in Napoli In tempo di Gugliel- 
mo , iVapoh uou tra riputata più di qualunque altra Città dei nostro 
Reame, ansi Salerno, e f prima d'averla egli cosi mal menata} B^rt 
sopra le altre estolsero il ca|io* E se bene alcuni rapportano , 

resto Principe di dna famosi Castelli avesse munita Napoli , cioè 
quello di Capuina contro gli aggressori di una, e dell'alno 

{«) Sudi t9m. 3. Cnm^ f^L SSS. 
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^n*TTovo , poi fjue'di mare , ancorché altri ne facessero pur<» autore 
Federico: uiuu però potrà negare, che questa Città da Federico IL 
coniinciasise pian piano a farsi Capo, e Mcimpdli di latte l'allre , 
così per V Liuvei»iiù Ue^li Sludj , clic v' introdusse , come per li Tri- 
Bttoali delift Graa Corte , e della Zecca , chiamato poi della Camera 
Somoiaria $ e die dod prima de' tempi di Cado I. d Angiò fone tede 
ifgia, ove si riportavano tutti gli affari del Begno»e che finalmeate 
la resero Capo , c Metropoli di tutte le altre , come si vedrà cliiaro 
cel corso di quest' Istoria. Ne' tempi dì questi ultimi Re Normanni , 
non vi era in quo stf nostre Provincie Città , che potesse dirsi Capo 
*«pra tulle l'altre, ('iascuna Provincia teneva i suoi Giustizieri , Ca- 
werat j , ed altri particolari Ufficiali , nè 1' una s' impacciava degli 
afarì dell' altra. Né in questi tempi il numero delle medesime era 
jaolliplicato in dodici come fu fatto da poi ( se ddblntmo prestar 
bàt ai Sorgente (J") ne* tempi di Federico ; ma le nostre Aegioni 
cttno divise secondo i Giustizieri, che si mandavano a reggerle « 
onde presero il nome di Giustizierati, e poi dì Provincie, governau- 
(I^M da* Presidi , come s' intenderà meglio ne' libri che seguiranno di 
<{ueiU Istoria. ' 
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/a morte dt Guelielmo L e l' iimalsamento al Trono di Gagliel- 

mo II. 9U0 figliuolo lece mutar tantosto in tranquillità lo stalo aelle 
cose del Regno • poiché l'nvvencnzrì (ì( 1 fanciullo , e In s»ia benigniti 
trasse di modo a se l* amore, e la bcnevolenEa di tutti, che ancor 
quelli , ch'erano òtali acerbi nemici del padre , fecero nropoaimeiuo 
di essergli fedelissimi , dicendo bastare con la morie del vecchio Re 
etaersi tolto di messo Taator di tatti i mali , ne doversi all' innoceoie 
fancinlio imputar la colpa della tirannia del padre. Intanto la Beioa 
Margherita sna madre , fatti convocar tutti i Prelati , e' Baroni del 
Regno , lo fece solennemente coronare nel Duomo di Palermo da 
Romoaìdo Arcivescovo di Salerno: a\ìa qnal celrbrilà, oltrf i Pre- 
lati, ed i Baroni, fuvvi inninnerabil concorso della Città, che accom- 
pagnollo , finita l' incoronazione , insino al palagio reale con molti 
segui d' amore, e d' allegrezza. E la Reina , la quale per la tenera eu 
del figliuolo , che appena dodici anni compiva » e non era atto a go- 
vernale il Regno , avea di quello presa la cura » volendo , come ssg- 
gin, aocrefloer 1* amor de' popoli verso di lui» fiece porre io libertà 
tutti i prigioni , e rivocò dal bando quelli . che v' erano stati mandali 
dal Re Guglielmo, richiamando Tancredi Conte di Leooe« e togliendo 
parimente via molte gravezze imposte da lai , scrisse a tutti i Mae» 
stri CamerJirj della Puglia , e Terra di Lavoro , clic pei l'avvenire 
non eiigesscro più (^ucU insopportabile peso,t:l)iamaio rcdeniptionis, 
che avca ridotte ali uliima dìàpcrazi')nc quelle Provincie ^«i). Restituì 
i Baronaggi a coi erttM itati Colti , e ne concedè molti altn di nuove 
u diverse persone , dunando «neon con larga mano mdUi beni a va* 
rie Chiese» 

(•} Vg. ValeM. 
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Ma r aver eUa Toluto , contro ijuel che ano ante avem diipHl# 
Bel f no letUineDto » imuiliar wtnntaào Gaito Pkiio » • Mo lap c f ia ic 
od ^oremo a Matteo Notajo , ed alTEIctlo di Siiacesa , àwn à n^ 
tatto il governo nelle mani : cagionò auo^ i distaici 9tà nùano na- 
ie ; poiché gli altri Cortigiani invidiosi della saa grandezza . mesa 
baldanza dnlln fanciullezza del Re,ep'X"'> §limand'> il ooo ttna» 
imperio delia donna . cominciarono di du'^vo a porre m rtrolttxra la 
Casa del Re, consigliere della quale fu Gentile Vescovo d* Afrrigento, 
il quale, resosi caris^^inao all' Arci ve^iovo di Reggio, cominciò a Lea- 
der insidie all'Eletto di Sincnsa , ed a cntf oi i me iniieir IfaiM 
Kotajo; e portarono la cosa in tale toonvolgiiBCBi», che eliMigwiw 
ancora Gaito Pietro di fuggimoe in Marocco sotto la pi iiteiiaair ifi 
qual Re. Ma sedati ( dopo var| aweoioMti « die bea alango vcogM 
narrali dal Falcando) questi rumori ,ed essendo rimase l' Fletto nel 
»uo luogo , come prima era . crisi^^rro p-rro d-^ poi in Paiermo gli 
Anih.T^J'^iadori mandati da Finrinm?!): Inif^K^rì-i :»re d Oriente, il quale 
avendo avula contezza delia morte di Guglielmo, inviò a riuovar lai 
pace col nuovo Re , c ad oCferìrgli per moglie 1' anica ina figlinola 
con 1* Imperio in dote: li coi Aml i n a ciail i iri tmm ìwtam t ir a mM» 
e rioovoaai di pieseiile la pace; aaa 3 paientato aMB ai polè 
dere allora per le molte difficoltà • dK occorsero nel trattadUi 

Passarono nel secondo anno di 1 Tìrrno di fin|lirÌMO , boo 
in Sicilia , che in Pitirlia nìcnnc tiirìvìlen^f* ra^iAfrat^ . n'>n 'il f ' rze 
esteriori, ma dalle <liscotdio di ijue del palazzo, e di al' :u m hi: -li 
del Regno , che obbli^'Ti aio il Gran Cancelliero . ch'eia alion» òit- 
fano di Parzio, figlio del Cooie di Farzio pareole delia Eegioa ( cbe 
lo chiamò di Francia , ed a cui la aomana del governo dopo laki 
ayventmenti era caduta ) di peraaadeie al Be • dbe paiitaae da Mer* 
mo, e lo ièee andare a Mewìna, ove più da presso poleaae por qaactt 
alle cose di Puglia. Ma qufsii moti del Regno, a r^oarao di «ni^ 
maggiori , che si vedeano in Loml^rdia . ed a petto di ciò, cbe allocn 
passava tra il Pontefice Alessandro III. co!!' Imperador*» F'^d^nco Bar- 
barossa , erano di piccriln ronsideraz'on' c riputali come di tacile 
componimento; siccome non passò ^'uan the il (ulto fu poi4o in 
pace , e tranquillità. Erauo gli occhi di luiu rivolti ali Imperadore 
Federico , il quale con graude , e poderosa oste era calato in Italia , 
per &r gnerra al Pontcnoe Aleiiandfo, ed a*RMasi, i qaali svcttAe 
voluto Gombatllre aem' ordine akono. e eoo troppa baUaMa, Bu^ 
DO da Federico poiti in rotta, uccideadone . e facendone prìcioni 
groaao numero • essendosi gli altri appena potuti con la foga salvare 
entro le mura dfllrt loro Ciuìi. 11 Pnpa , e tuffo il popolo si vide in 
grande afflizione , e T Imj^eradore avuta contezza del felice successo, 
avendo gi'i ]>resa \nrona , p «stando in pensieri di passare in Paglia 
sopra gli Siati dei lie Guglielmo , venne prestamente aur h' . {/li col 
rimanente del ano esercito a Roiua (<6) ,ed avendo dato uu gagliardo 

Bara», ad om. 1167. 
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atollo dU poni del Castel $• Angelo , combattè poscia la Chtèa'di 
S. Pietro» e non potendola agevolmente prendere vi fece attaccare il* 
fuoco: il peicbè» smarriti i defensor!, la diedero in sua balia, ed 
Alessandro temendo della furia di lui , abbandonato il palagio di 
Laterano , si ricovrò nella casa de' Frangipani , e colà sì i^onò con 
tutti i Cardinali enlro una Torre della Cartolarla. 

L' Imperadore nella veguente domenica fece dal suo Auù^iapa Gui- 
done da Crema cantar solennemente la Messa nella Cilici di S. Pie- 
tro , e fece corooani della Corona Reale , e 1 Imied^ • m evi 81 celebrò 
la festa di 5. Pietro in Vincola , si feee dal medesimo Antipapa con 
nobil pompa coronare Imperadore insieme con Beatrice sua moglie. 

U nostro Guglielmo , che seguitando in ciò V esempio di sooptdre, 
•^onlinnava con Alessandro la medesima corrispondenza, ed unione, 
tanto che co-^tni non s' offese punto, clic Guglielmo si fosse fallo 
incoronare Re senza sua saputa , come gli altri suoi predecessori avean 
preteso: avendo inteso ì' angustie nelle quali si trovava il Papa , e sa- 
puto il pensiero di Federico di passare in Puglia sopra i suoi Slati, 
rìtrovanooii » come si k detto in Messjoa, mandò tantosto ad AlesMni' 
dro dne sae saiee^ con molta moneta, acciocché avesse potato sopri 
esse partir di Roma» le ovali giunte improviso al Tevere» consoli- 
rono estremamente con la lor venuta Alessandro; il quale non volen- 
do per allora partirsi dalla Città, Irattenrifi seco gli Aniba«;ci«ilori 
del Rtj otto piorni , p^ìi rimandò indietro, rendendo molte graiie 
al lord Sit^iìort- di cast òppòrUiiio soccor<?o, e diede parte della moneta 
a' Frangipani , c parie a Pier Leoni , acciocché eoa maggior costanza, 
e valore avesser difesa la Città. Ma vedendo poécia , che l*lm|^railoie 
tentava di farlo deporre dal Papato , e clie i Romani cominciavaoo a 
mancargli di fede; vestitosi da peregrino, esc'i con pochi de'iaoi 
assistenti di Roma, e si ricovrò a Gaeta, ove essendo prestamente le- 
guìto da* Cardinali, ripreso r abito Ponceficale» se a' andò a Bene» 
vento. 

Ma non passò canari , che Federico fn ohh! issato tornarsene in 
Alemagna ^ porcinci Ik- essendo stato assalito il suo esercito da mor- 
tìfera pestilenza , ira lo spazio di otto giorni morirono quasi tulti 
i snoi soldati ,'e suoi mamorì Baroni che avea seco » fra' quali 
furono Federico Buca di Baviera, il Conte di Vastane, Bercardo 
Conte d* Arlemonte , il Conte di Sesia» Rinaldo Arcivescovo M Co- 
lonia con un suo fratello, ed il Vescovo di Verdutf; ond' egli con 
pochi de' suoi arrivò in Alrmapna. 

Intanto nella iSicilia eran accadute nun\ r tni ])olon7e , e nuovi tu- 
mul(i,pure per le raede^inre ragioni di (oit i^^iiiii r f]c^li aoiichi 
familiari della Casa del Re, che per non apparicncre airistiiuio dell'I* 
storìa presente molto volentieri le tralasciamo ^ tanto più clie mina* 
temente furono alla memoria de' posteri tramandate da Cgooe Fal- 
cando, e modernamente con molta diligenza raccolte da Francesco 
Capecelatro nella sua Istoria de' Re Normanni e da Agostino io- 
veges nella sua btoria di Palermo. 6cguV ancora in questi mede- 
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*'rr>? (PTTipi la famo<;.i congiura fitta ria* Sìriliani mntro IT Cancfl" 
lin- Stefano di Parzio , che tìnrìlmcnle 1 obbliinrono a par:ir>i d i 
Palermo, e ricovrar-si in Palesliiia ovi* »nor' . iH.iiUa ^'n più Ilì->c!iì 
da Pietro di Blois Arcidiacono di Baiiuua , ui>mo chiajÌ9éiof> , A 

Sale é» Fmcui passi eoa Ini aeirifola. ed insegnò per mm aMO 
teie al Re Gaglielmo, e fa suo Segretario, e Coos^dieto, ed 
CMemio stato eletto Arcivescovo ài Napoli per opeia «aoi ae* 
mici per allontanarlo con sk £itia cagione dalla Corte , riandò Q . 
VcNCovaJo. £ dimorato per cagioo della sna infermila , dopo la 
partita del CancplliVre , per alcuno spa/in in Sicilia , qnaniunqne 
prei^alo da Giigliclnio a re*tnr\ i per srfui e , promcllcndogli di le- 
iierio tu grande slima, perche a\ea preso ia orrore i ro>lnmi de Si- 
ciliani , per ciò che aveano fatto al Gtiiceiliero Stelanu : noo volle 
a patto alcoao rimanenti, IK lui abbiamo oggi giorno aiolte aoa 
opete, ed on Tolnme d'epistole, e fu odo de' maggiori letterali . 
èie fiorissero io questo secolo (c). Fin qui distese la sua famosa 
Istoria Ugooe Falcando Siciliano, il quale avendo cominciato Ja 
ma narrazione dalla morte del Re Ruggiero seguila nel principio 
del ii5:f e rlandole fine nel presente anno ii-jo. egli ordì un'eru- 
dita istoria di i5. anni, con tiuihi elcf^' m/a , eh* è veramerif e cosa 
da recar maraviglia, come in tempi cosi incoiti, egli si poiiiameate 
la scrivesse. 

Era in questo mentre morto in Borni Guido da Crema Antipa- 
pa, detto Patcale III. eh' era stato creato in luogo d' Ottaviano per 
opera dell' Imperador Federico; e perchè non vollaro i soni segnaci 
eedere al Pontefice Alessandro, ne crearono in Quest'anno u^o. 

tnntosto il terso, die fu un tal Giovanni tTngaro Abate di Slru- 
ni , che Cr\\hto III. chiamarono j benché Alessandro che dimorava 
a Benevento, fosse stalo intanto ricono^iiilo come vero Pontefice 
da tutti i Cristiani, fuor che da Cesare, e da alcuni suoi Tede- 
schi. Partissi poscia Alessandro da Renevento |^er andar in Roma; 
ma li Romani sdegnati con lai , perchè avea ricevuto in sua gra- 
tis il Gmte di Tuscolo loro scoverto nemico, non lo vollero rip- 
cerere, laonde ritornò in dietro a Gaeta, e quivi molto tempo si 
trattenne ; indi si parti per Alagoa , ove fermò sita residenza. 

Inviò in questo l' Imperador Emanuele nuovi messi a Gugliel- 
mo, i quali ronchiusero con Ini il marifnfrgio di -jun fig^liuola no- 
mata Icoramutria, e slnluirono il tempo da condurla per mare in 
Puglia; ed il Re poco stante coi fratello Eit co Principe di Capua , 
se ne passò a Taranto per ricevere colà la novella sposa : ma il 
perfido Grecò, non sapendosi la cagione, spregiando le patitjvite 
none» non curò dMnviar la foncinUa. Altri (<Q niente scrivono di 



Jie) V. Chioccar. <2tf drchiep, Neap, aan. 1&68. P. Ti ri a. Xom. X in f, 
Serìpi, 71» indice jiuet, 

(d) Pitti ni|i|>ortato da Tnvegcs Uh. 3. hitt. Pai, Mex hcc 
dneei i/np^ratùri* Jiiiam , Icoramutnatn ttomiae , ducen rolmU* 
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•^etto fatto, anzi rappoftano, die Guglieliiio per non disgoitinì 

col Papa , recusò f|UPste tia^tp. Che che ne «sìa , Gnpìieìmo parlisi 
da Taranto , %giio^cTit' a Ueneveato nwiò il Priocipc suo fmteìlo, 
ch'era infermato gr.'ì\ cmentc , a Salerno, acciocché imbarcaudosisu 
le Galee passasse più agitamenic a Palermo per ricuperar sua salute, 
la qual con non gli giovò ; perciocché gli si aggravò di modo il 
male» cke giuotovi appena , se ne morì nel decimoteno anno della 
aua vita, e nell'anno 1 172. dell' nmaDa Redenzione. Fu eoo Qobil 
pompa sepellito nel Duomo presso il sepolcro dell' Avolo Bnggie- 
to, e di là poi trasportato nella Chiesa di Monreali^» ove ti vede 
•inora il suo Avello 

In questo Errico tirarono i Prinripi di Capua Normanni, i quali 
tennero questo Principato ii4> anni, iocommciando dal primo, che 
fu Riccardo Conte d'Aversa nelPanno io58. insino ad Errico figliuolo 
di Gnglielmo I. in ^est'aono 1 1^3. nel quale mancò la lor suceei- 
«ione ; poiché non emendo a Gngbelmo li. nati figliuoli , non potè ad 
esempio di suo padie, e del suo Avolo Ruggieri coniìnuar quell' Uù- 
tnto, che coloro tennero di crear uno de' loro figliuoli I^ncipedi 
Capuri ; e quantunque del Re Tanrrpdt , che a Giif^lielmo li. sncce- 
detle , «^i dovesse credere , clic avrebbe continualo il medesimo 
costume; nuiladimanco , stando questi sempre implicato in coniinuc 
guerre . e mancandogli figliuoli maggiori , prevenuto egli poco da poi 
dalla morte, non potè praticarlo £ gli altri Re posteriori estmiefO 
nffatto questo Principato, e Dinamat poidiè se bene ne'pnVUkì 
Atti a^'essero serbato il nome del Principato , come a* osserva essersi 
praticato insino all'anno i435. nel Regno di Giovanna lì. (/), nal- 
ladimanco toltone questo nome, fu in tutto il resto il Principato 
estinto, e rnlnro che ne' seguenti anni tennero Capua, non devono 
cos^ nella ti igniti , come nel dominio esser paragonati a <|uesli Pria- 
cipi , a' quali iurono di mollo inlei valio inferiori. 

La morte d' Errico recò a Guglielmo gravissimo cordoglio | il quale 
poco da |Kn pertossi anch'agli in Sicilia, donde nelranno 
avendo ragunata nna grossa armata , la inviò in Alessandria dTgitto 
contro il «dadino . per favoreggiare i Cristiani , che colà militavano, 
sotto il comando di Gualtieri di Moac , che pochi anni da poi fu 
creato suo Ammiraglio f o'). K volendo il medesimo Re nella pietà 
superare i suoi maggiori , parte de' tesori , che aveano essi accumulali, 
impiegò nella fabbrica d'un superbo Tera]>io non guari da Palermo 
lontano in un colle chiamato Monreale , che ot uullo dà superbi lavori 
di marmo, e di mosaico; ed avendolo arricchito di grosse rendite 
consistenti in molte Città, e Castelli, ed in ricchi poderi , e ibniitob 
di arredi Regali , e preaiosi , lo dedicò anostra Sigaota , sotto il noma 



{e) Canitl. Pellrgrìn. in Stem. Princ- Cap, Nortm. et ia Castig. nd Jao- 
nym* Castin, om». 1179. 

(/) rami!. T'r 11' -r. rV; digteit» i» IL pOT* M j/ppem d w 

{g) Ca|icceUtr. hist. Ub, 3* 



Digitized by 





BfiL BBGIfO DI nàfOU Ut. SU. 

irS. Maria Cuciva , dandolo a' PP dell' Ordine dt S. 
ti\ deve tralàsciarst , che i primi eh' ebbero la cure di questo Tempio 
urono ì Monaci drl Afonaslero (1tll,i TriuUà della Casa.cbc- 
iagiìelmo ftirfiiio da qiu •^le nostre par't rirlrìtnaii in Sicilij; perciiè 
fr la faina della lor i-antiià, essendo >p.u^a da per tulto, erano 
a Princìpi Nuriaaiiiit , e sopra lutli da Guglielmo ta sommo predio 
BDUli. Cmhe poi il Santuario , poiché oltre U tamiU de* Monaci ivi 
doperai! per li divini aIBcj . per enosi^io di HaUco Gran Vntafo- 
ìTÌo di Sicilia , creato, come scrìve Riccardo da S. GciaMMa* g& 
^icecancelliero del Regno , GngJieliDO Impetri da Bipft Alessaa* 
ro 111. che la Chiesa suddetta non fosse sotCopotCa a ninno Arcive* 
»vo, Vescovo, o altra persona EcrloNÌaslira , ma blamente al Pon- 
sfice Pf>ìnanf» , ed indi da Lucio ili. la fece ergere in A^c^^ e-< )vado. 
I lutto si lece da Matteo per dispetto di Gualtieri .Arcivo^ovo di 
'alermo , nella cui giuri>dÌ£ÌoQe ella era, il quale per le gare soiiie 
ella Corte era suo nero ncmicov e Gualtieri in pr u ee wa di 
eppe vendicaneoet e glie ne reie il contraccambio, coaae di 
t primo Arcivescovo, che fa creato di Monreale fiiFr. 
lonaco del Monastero della Giva« che n'era stato in prìa» Mote.* 
)«c<to luogo , per cagion del faraoso Tempio qai\ i edificato , ron- 
>rreudovi ad abitare molta gente, divenne in breve una tamoo . e 
irca Città . ed ora il suo Prelato ptT le Tiumerose reodile, cb^egU 
iene , è uu de* maggiori , e piii sluoau delia òiciiia. 

CAP. I. 

hzze del i?e GuguKLmo II. con Gioyahita figlinola (T Eaxico IL ile 
4* Inghilterra, Sconfitta data d(C Milanesk alC trscrcUo dell' Impt* 
radar Federtco ; e pac9 ùuU conchiusa dal medesimo eoa Papa 
kLBmkStULO ili. 

Intanto l' Imperador Federico di Svevia eia calato di nuovo in 
Uln con grande , e poderoso esercito, ed avea cominciala cmdel 
ioerm io Lomtiardia ; e mentte qnella con var ) awenimenii seguiva, 
onsiderando Federico di quanta tiotenEa fos>e il Re di Sicilia, tenti 
idwtorlo dall'amicizia, e Goniedenizione dei Pontefice, e trarlo 
alla sua parte ; onde per mezzo di Tristano suo Cancelliere gV invih 
Il ijnest'anno i l'^G ad ofT'MÌre li fji^lf«^'Ia per mo^ìw ed a perfua- 
letgli, elle avesse f;<tfri parinienlc con lui ptipetua lega, e conipa- 
|pia (a). M:« il Tir f Oli >i(ierando . che ([«e>to maritaggio, e questa 
pce non sarebbero uiaciule ad Alessandro , ed avrebliero recalo grave 
ptooo agli affari della Chiesa , riÌMUiaDdo l' offerta dell* Imperadore 
felD ne volle fiur nuUa. Sdegnato sommamente Federico del rifiuto, 
■lo scrisse in Akmagna per naovo soccorso di gente da guerra per 

' (a) Komoil. ktnW, di Salem, mpud Baroaimm * Ut ipté ImpewmSorU 
HiooitA uxwtmaectptMUu^ etm to pac€in perpetnam J'acéret, 

Giumojis Tm. UI. ^jt^^ ^o 
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domare ì Lombardi , che gli facevano valomsa resisicnia , e solleciti 
Tristano suo CanceUiere , che calasse col sno esercito ad assalire il 
Reamt di PugUt. Ginnsero oe) principio delk sttte Filippo Alme* 
teovodi G>l(mift, eoo molti «Uri gran Baroni Tedeschi, e groMO 
ctuolo dì valorosi soldati . co*<|iiali unitosi Cesare presio l'Alpi» caU 
nel Milanese per danneggiar que* luoghi; ed affrontatosi eoo 1* eser- 
cito de* collegati , che gli anrl > nlV inonrro . vi romincìò crudclf, 
ed oslinaiA battaglia, nella quale fijron rotti, ed arridi perla maj:;;;ior 
parto gli Alemani , e Federico abbiittiito da cavallo corse gran rise hn 
dì lasciarvi anch' esso la vita , e si salvò a gran fatica , fuggendo cou 
pochi de' tuoi dentro Pavia, ove giunto consolò rimpenidrica ina 
moglie, che per quattro giorni» noij avendo di Ini novella, l'am 
pianto come morto {f*y, Tristano* ch'era gih venuto con un altro 
Wrcito ad assalire il Reame . ed avea campeggiata la terra di f elle, 
essendogli giti all' incontro Tancredi Conte di Lecce, che rivncato 
dall'esilio, era stato già ricevuto in grazia del Re, e Rn^^ieni Conte 
d'Andria con molti altri Baroni , e Loona mano di sold:ìli l'vet^nicrili , 
ributtato da loro se ne ritornò anch egli addietro senza poter iar 
eCtetto alcuno. 

Intanto Guglielmo , non avendo avuto alcun effetto il matrimeoio 
maneggiato colla figlinola delPlmnerador d'Oriente, ed avendo 
rifiutato r altro della figliuola di quello d'Occidente, trovandosi io 
eth di ventitre anni , e solo, pensò seriamente a nmi dover differire 

di vanfafjf»io il suo ammogliamento : onde per rr»fìsi^lio del Papa 
inviò Elia Vescovo di Troja, Arnulfo Vescovo di (Spaccio, e Florio 
Caiiicroia Giustiziero , ad Errico li Re d'Inghilterra, a chiedergli 
Giovanna sua figliuola per moglie ; li quali ricev uti lictameoie dal 
Re , e radunata un' assemblea de 'suoi Baroni , con il di loro consiglio 

ridi la dimanda degli amlMftcìadori, e conchinse il parentado (c). 
tantosto dairXrcivescovo d^Eboraoe, e da altri Signori Inglestuce 
condurre la figliuola insino alla cittli di S Egidio , ove si trovsroao 
presti a riceverla Alfano Arcivescovo di Capua, Riccardo Vescofo di 
Siracusa, e Roberto Conte di Cnserti con venticinque galee eoixl'iK'' 
dall'Ammiraf^lio Gnnliifii rli Mnac , e la condussero a Napoli , ove 
oekbrnrono la pasqua di Resurrezione Ma in fastidila la fanciulla dal 
mare, ner la via di Salerno, e di Calabria n'andò per terra, e pas* 
iato ti faro , in Palermo si c^ndus^ , dove fu pomposamente aomlia 
dal Re suo marito , e fatte le noaae fu coronata Regina di Sicilia- 
. Allora fu che Gualtieri Arcivescovo di Palermo , per mano di cai 
passarono queste funzioni, pre<ieniandosegli si opportuna coneiunlurs, 
richiese al Re, che i delitti d'adulterio fossero castigati da Vescovi 
nella Diocesi ove eran commessi , e che i delitti de Cherirì fos^ro 
conosciuti daMoro Prelati : ofurèche a sua richie^la fosse slata Ha 
Guglielmo latta quella Costituzione, ÙMt ancor oggi leggiamo n^ 

(ftl Signn. de ft. Uml. ann. 1176. 

(c) Rudero iIov«dco in JanaL Jagliean* 
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Toinnip (\e\]e no«!rrp Costitnrionf «lof io il titolo de Adulfenls coer- 
cfHfiis^ìSL quale con errore de' nosiri s' attribuisce a Guf^lirlmo 1. suo 
padre. Ma se deve prestarsi fede ad Iiiveges (/O: questi rappf^rta un 
onVìlegio di GugUelmn latto alcuni anni prima colla data ia aprile 
M'aoao ii^a. cdrìiiato ComiUbw^ Juttitiariii , Barontkts^ et 
umveni» Bafuii^t tfiii mnt de Paraehìa^ Pi IXoeeeH j4rchiepi$co<m 
^us Panormif ove il Re comanda, che il delitto dell' adulterio sia 
della giarisdirione di Gualtieri Arcivescovo di Palermo. £4 in iatti 
nel Rc-^no dfHa Regina Costanza vcdcsi , clie In cono'ìcenza di questo 
delitto pei privilegio de' nostri Re s' apparteneva agli Eccicsiaslici , 
ciocché poi andò in d'i suso . e solamente loro rìmaie la coaosceoEa 
wpra i delitti Cherici delle loro Diocesi. 

m a' ctncflt l!l»sDpi costume , che anche i Re loleano costituiie 
i doiarj alle loro mogìì , onde Guglielmo coftìciiV alla Begina Gio- 
laona il suo ; e nelle addizioni (atte dall'Abate Giovanni alle Grò- 
Mcbe di Sigeberto abbiamo la scrittura , nella quale questo dota- 
m (I fu costituito (e) , concedendosi alla Regina a questo nome 
ia Cìuh di Monte S. Angelo , la Città di Vesti con ttitti i suoi 
tpuimciiii , e tutte le loro [jertinen7e ; ed in suo servigio le concedè 
ancnra de' teniuieiili del Conte (iauliido, Lenna » Peschici, Vico, 
CaprÌDO, Varano, Ischitclia , c lutLociò che il Conte suddetto teneva 
w Goniado di Monte S. Angelo. Di vantaggio le concedè Caode* 
W, Santo Chierico , Castel Pagano » Bisentino* e Conavo In oltre » 
il Monastero di S Giovanni in Lama , ed il Monastero di Santa 
Maria di Pulsano con tutti i teni menti , che i suddeui Monasteri 
tenevano del Contado suddetto di Monte Sant'Andrei© 

L'itnperador Federico, dopo ricevuta si grande sconfitta da'Mi* 
lanesi , seriamente pensando , che mal poteva sostenere la guerra 
cootia t Lombardi nell' istessu tempo, che avea per suoi nemici il 
Pipa, ed il Re Guglielmo, si dispose , esortato anche da' suoi Baroni» 
de si proCeitnvano non volerlo piò seguire , se non si riconciliava 
ed Pontefice , di chiedere schiettamente , e sensa firaude alcuna la 
|»ce ad Alessandro ; e poiché i maneggi di questa pace , e V andata 
^1 Papa in Vìnegia , variamente sono stati narrati da* moderni scrit- 
tori, i quali avendo di molte favole riempiute le loro istorie , diedero 
«Ofhe la spinta a'dipintori di prendersi queste licenze, però segui- 
Uodo le ortTic de' piii dilif^euti scrittori , e sopra tutto degli ac- 
CQratissimi Capecekiro , ed Agostino Invegcs , i quali con più dili- 
fraa degli altri rintracciarono questi sncoessi dani autori coatem* 
Maoei , e spezialmente dall* istoria di Romualdo Arcivescovo di 
Salerao, il quale a tutto personalmente intervenne, come amba- 
«iadoie dbl Re Guglielmo » non dovrò aver rincrescimento di por* 

(ij Inrtfg. hitt, jPalerm. tom, 3. ann, \\^%» 

(t) Questo istromento del OoUriocMtìtiùto alla Rcgiiiada Guglielmo IL 

•1 legge parimente ne 1 Tom, a* da iami$, CoéL Jt«d* Diptomai» pag, 858* 

A<liilzione Hd-ll Aulorr. 

(*j V> itovcdbu. ^na. d'injfhilterra» C«pecci»ir. htrt* Ub» S* 
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titamente narrargli , quali realracnlc avvennero , giacche non saranno 
riputati estranei, e lontani dal nostro istituto, anzi a quello molto 
proprj , e con facenti 

Disposto pertanto Federico d* unirsi con Alessandro , inviò ad 
Alagna , ove dimorava , suoi ambasciadori a chiedergli la pace ; 
questi furono il Vescovo di Maddeburg l'Arcivescovo di Magnnza , 
1 Eletto di Vorraazia e 1 Protonotario dell'Imperio, uomini tutti 
quattro di grandissima slima, e più volte adoperati da lui in simili 
affari. Questi avendo esposto le loro commissioni al Papa, dopo 
varj trattati , che durarono quindici giorni continui , finalmente 
diedero qualche sesto alle differenze ira il Papa, ed il loro Signore; 
ma premendo assai più per la pace d' Italia , che accomodassero 
gli affari de' Milanesi, e delle altre citth di Lombardia, li quali 
non era convenevole , che si trattassero in loro assenza ; e consi- 
derandosi ancora , che non potevasi dar perfetto compimento ad una 
sicura pace senza la persona dell' Imperadorc , e de* deputati di 
quelle citth , che v' aveano da interveniie ; fu perciò cunchiuso , 
che il Papa passasse tantosto in Lombardia , per abboccarsi con 
Fejlerico , e che perciò si dasse libero il passaggio, e salvocondotto 
da ciascuna delle parti di potere chiunque volesse lil>cramente andare 
ove dovea ragunnrsi tal' assemblea , e dimorarvi, e partirsi a suo 
piacere. A tal eCTetto inviò il Papa il Cardinal Ubaldo Vescovo 
d'Ostia, Rinaldo Abate di Monte Casino Cardinal di S. Marcellino, 
e Pietro del lignaggio de' Conti di Marsi a ricevere il giuramento 
di serbar tal sicurezza da Cesare, e dagli altri Collegati , e ad eleg- 
gere il luogo, ove s'avcH a far 1* abboccamento ; e fu stabilito di 
consentimento d' ambe le parti , che fosse la citth di Bologna. Inviò 
anche il Papa suoi messi al Re Gugl elmo a significargli . che avesse 
mandati alcuni de suoi Baroni per assistere a tal bisogno in nome 
di lui; perciocché non intendeva conchiudrre pace alcuna con l'Ira- 
peradore , ove non fosse compreso anch' egli , che così costantemente 
avea sempre favoreggììiti gli affari della Chiesa ( ; la quale amba- 
sciata udita dal Re , v' inviò di presente Romualdo Arcivescovo di 
Salerno, autore di questa relazione , e Ruggiero Conte d' Andria 
Gran ( ontestabile ; acciocché intervenissero in suo nome a tulio 

3 nello, che fosse stato mestiere. E dopo questo, parti il Pontrfìrc 
'Magna, e per la via di Campagna venne a Benevento, e di W 
passò a Siponto . ed a Vesti , ove $' imbarcò su Je galee fattegli 
apprestare dal Re Guglielmo con molti Cardinali , che girono in 
sua compagnia . e con i suddetti ambasciadori navigò felicemente 
a Vinegia . ove a grand onore ricevuto, albergò nel monastero di 
S. Niccolò del Li o , e nel seguente giorno fu dal Doge , e dal 
Patriarca, e da numeroso stuolo di Vescovi con gran concorso di 
popolo condotto nella Chiesa di S. Marco , e di Ih se ne passò al 

( f) Romnal, ArciT. di Salar. Yequtiquam ntm Imperatore sine Jieg» ' 
ffil. paccm far ere. ' 
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palagio del Patriarca» ch'era «talo appreslato eoa gtan pompa pcf 

iuo alloggia mento. 

L' liupcrador Federico intesa la venuta del Ponit fu e n Viuegia 
ioviò colà il Vescovo di Maddebm^ , 1' Eleilo di \oi iiia/ia , el' 
sao Frotonotario a chiedergli , che gli foite a grado di tiabilire altro 
loogo per r appuntato abboccamento, avendo la città di Bologna 
»oftpeita , per esser colà entro molti suoi ntmici. Alla qual dimanda 
rispose Alessandro , eh' essendosi quel luogo statuito non solo da 
lui , rn?» (l:rc(>ninni amha<;ciadori , 'e da lutti ì Collegati Lombardi» 
non |iotc\a senza il voler di ciascuno d'essi cambiarlo in al'm • 
ma che non perciò impeti ii ebbe la comune concoitliaf onde pre- 
ttamente fece convocar i dcpuiuli di tulle le parti a Ferrara, e 
gitovi anch' egli ragunò un'assemblea entro la chiesa maggiore di 
quella città dedicala a S. Giorgio, ove convennero lotti» ed egli 
ragionò lungamente sopra gli affari della pace. Ed essendo soprag- 
giunti sette Legati da parte di C()||pre, sidepuiarono dal Pontefice 
altri sette Cardinali ; e per la lega de' Lombardi furon destinati il 
Vescovo di Turino , e quelli di Bergamo , e di Como , V Eletto 
d'Asti, Gerardo Pesce Milanese, Goczzo Giudice da Verona, ed 
Alberto (janimaro Bresciano, i tjuali dopo varj contrasti , interve- 
nendovi paniueuic gli auiba>ciadoi i del i\e Guglielmo, di coniun 
consentimento statuirono » che l' abboccamento si facesse a Yinegia. 

U Pontefice prestamente sped^ Ugone da Bolocna , e Ranieri Caiw 
dittali con alcuni altri Lomboidi al Doge , ed u popolo Vinegiano 
(essendo a questi tempi b potestà pubblica presso i nobili, ed il 
popolo insieme, non come oggi ne' soli nobili ristretta f^f)) a chieder 
loro, che avesscr data siruranza, che poless'egli, e tntti gli altri , 
ch'eran seco per lo dello trattato di pace entrar nella loro città, 
e dimorarvi , ed uscirne a lor talento senza ricever uoja alcuna , 
aggiuogeudo, che oou consentissero , che Cesare contro il voler del 
Pkpu vi potesse venire ; ed avendo i Vinegiani senta molto riflet* 
lere a quest'ultima dimanda conceduto ad Alessandro quel die 
diiedeva , si part'i egli immantenente da Ferrara , ed a Vinegia 
ritornò. Si diede quivi per tanto principio a'negosiati della pace, 
ma riuscendo per le mefite diflìcoitii , e difìercnze insorte . mala- 
gevole a poler>i conchiudere , perchè noti andasse a vuoto tutto 
ciò, clic fin allora era<^i adoperato, peniiò Alessandro , che almeno 
dovesse couchiudersi una tregua , che dura»òe sei anni con i Lom- 
bardi , e quindici col Re di Sicilia $ nel che essendo venuti gli altri . 
s* attendeva solo il consenso di Cesare per istabilìrla ; e gito il 
Cancelliere all'Impefadore élm tal proposta, prima si sdegnò j ma 
da poi acconsenti Con condizione , che il Papa restituisse all' Imperio * 
lo Slato della Contessa Matilde ; ma questa proposta non fu accettata 
da Alessandro ; onde dilungandosi l' affare , perché P Imperadore era 
à Pomposa» luogo di piacere presso Ravenna, e vi voleva moUo 

{g) \cdi Ut S'^uttinio delia ItLcrià Veneta di M, Vehem» 
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tempe ad andare, c ritornare i messi, che gli s* inviavano per i^TT 
affari, che occorrevano in tal bi^ogna, si contentò Aiessanaro per 
agevolare il trattato a richiesta <icl Cancelliere , e degli aliri de- 
putati di Cesare, ch'esso venisse insino a Chiazza luogo (|uindìci 
sole miglia lungi da Vinegia , e che di Ik non passasse avanti senza 
•spressi sua licenza. Ila venuto che vi fu Federico , ne girouo alauù 
de popolari di l^inegia a ritrovarlo , e dirgli che noo nodogiaHe ad 
entrare nella cittik , percbi colla sua presenza avrebbero sicuramente 
fatta la pace in suo vantaggio , ed essi avrebbero adoperalo ogni sfolte 
per farlo entrare. 

Aveva nianitato in ([ueslo mentre Alessandro a ( hio7za suoi Ledali 
a Jirc a issare , che se egli era risoluto di far trio^iKi |ior sei ariuicon 
i Lomhardi , e per q^uindici col Re Gu|{litlmu , il giura^^c nelle lur 
nani , perchè pofcia con la fua beaedisione farebbe potuto eotiar 
nella ciuk« Ma Federico, a cui eran piaciute l'offerte de popolarì.cd 
aspettava , cbe l' avesser recate ud effetto » itmnlaodo essergli naoie 
il trattato t e coosumaDdo il tempo in varie consulte, trasportava di 
giorno in giorno la lìsposta; onde sospettando i Cardinali, che 
rimperadore macchinasse qualche inganno, erano entrati in grnn 
confusione , nè sapean che farsi : ed i popolani di Vinegia volenti© 
porre in opra la promessa fatta a Federico, si ragunaruno insieme 
nella Chiesa di S. Marco , e tumultuando contro il Doge , gridavano, 
cV era coea mollo Inammevole , che Cesare dimorasse tn\ agi iato dal 
calor deUa stagione, da* pulci, e dille aanzane seoca potere entrait 
in Vinegia , la qual ingiurìa riserbando egli nel suo animo , l' avria 

J coscia stogata a piìi opportuno tempo contro di loro , e contro i lor 
rgliuoli ; perlocliè V olevnno , che invifa(o%i dalla Repubblica, e di 
\o\vv di tulli loro v'entrasse di prestntc : le quali cose avendo con 
molla baldanr^a significate al Doge, fu da lui risposto , che s'era giurato 
al Pontefice di non iar entrate l' Imperadore senza sua licenza ^ ma 
nulla giovandogli preso il popolo tnmultname questa scusa , alla fine 
l>iso^ò cedere , e mandare alcuni de^ medeaimi a dire al Papa , cb* eia 
loro mtendìmento di Iar entrare Cesare in Vinegia, i quali ritrovan- 
dolo che dormiva, senaa voler soprastare menomo tempo, irrevt- 
rentemente lo svegliarono, ed espostogli con arroganza I' .imbasciata, 
a gran pena si contennero pf>r le parole del Pootence d* iudu^^ìaffc siao 
al vegnente giorno a farlo venire. 

- Sparsasi di repente f>cr la città la novella di tal fatto , e temendo 
i Lombardi, e gli altri , ch'eraoo ivi per lo trattato della pace, che 
se Federico entrasse contro 0 voler del Papa , non gli iÌMesse prigioni, 
avendo già sospetta la corta fede dc'Viivpgiani , sgombrarono tantosto 
via , e ne girono a Trivi^i. Ma gli ambaseiadorì dd Rè Guglieimo 
niente spaventati di tal latto , furono prestamente a ritrovare il Papa 
a«l avvalor.irlo , e dnrli nnimo , che di nulla temes«ie j>oiriressÌ 
aN ean (juan 1 'I ^aioe t»ene ai liKtte ; su le quali 1 a\r(hlirn eziandio 
contro il \olcve do* Viiiegiani ti a^p(>j lato ove t'ii tos^' ^t;ii<j ^radn, 
e avrcbhec liaputu larsi atieudeie la lede dutu da' \ lue^iuui^ du^>u di 
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che ne girono a ca» del Doge , e ritrovan^^olo con molti Vinegiani , 

cominciarono a rinfacciargli i benefjcj , che li loro Signore avea lor 

latti, che non nierilavaiio (pip'sio tratto, che le sape^ero, che essi 

periuetievauo <ii far entrare Federico uciia ior Citlii . senza licenza 

del Fontcfice, essi non avriaoo attesa tal venou , ma che subito se ne 

nriano andati via in SicUia • ed avrìano detto al lor Principe dò che 

ae conveniva per vendicar questi torti. Ma non montando nnlla lai 

parole col Doge, ancor eh' egli con dolci risposte s'ingegnasse di 

irargli al suo volere, con n^sicurareìi , che non avesser niun timore 

deliri veniva dell' Impt ratlore , sdogiio>amcntc ritcrnarooo al loro 

albergo , e dis&ero sul partire al Doge, che avrcbbér procacciato , che 

il lor Signore si vendicasse con convenevol castigo dell' inginria , che 

riceveva, e fecero apprestare i Icgtu |>er partirsi nel seguente mattino. • 

La qua! cosa sparsasi tra*Vioegiani, recò loro grandissima panra» 

ttmendo» se costoro si fossero andati via €ot\ sdegnati, non avesse 

con tal cagione il Be Guglielmo fatti prigionieri tntti i Vinegìani, 

che dmoravano nel suo Reame. Il perchè grouo stuolo di cSoito t 

ch'eran cong^innti di sangue que' eh' erano in Puplia . ranssi a 

tumulto ne girono al D* gc* a dirgli, che non era convenevole, che 

per aggradire a Cesare, dal quale mai non avean ricevuto comodo 

alcuno , si facesse nimistà , sdegnando in coiai gui>a i suoi Legati , 

col Re Guelielmo , da' coi Stati traean continnamente tante utuità , 

arrischiando di più la vita , ed i hani de' ler parenti » che cdà 

dimoravano, e die lor palesasse chi erano stati coloro , ch'aveab 

censi|;liato a far entrar l' Imperadore in Vinegia prima di condiindcx" 

la pace col Pontefice, ch'erano apparecdiiati coni* armi alle mani 

di fame vendette. 

Vedendo il Doge , ed il Senato sì ostinata risoluzione , e temendo 
non si movesse grave sedizione , e si venisse dentro la c'wih all'ai mi , 
inviarono pre!>iameuLe ^>eraoDe di molla stima a pregare il Papa, 
che lor perdonasse la noja , che gli avean daia , e die fiicesse ogni 
sÌnio con gli amhasciadori di Guglielmo, di non largii parlile? 
ma mostrando di siar midi nel loro proponimento non otiante le' 
fngbieie del Papa , e del Doge . fìir cagione , che nel seguentr 
mattino si pubblicasse una grida in Rialto d ordine della Repub- 
blica, che ninno avesse più ardito di favellar dell'entrala di Cesare 
neUa citth, se in prima non 1 avesse comandalo il Pontefice. 

Pervenuta a Federico in Cbiozza questa novella , vedendosi fallita 
ogiiL :)peranza , et niiociò a parlar benignamente co' Cardinali , che 
cdà dimoravano degli affari della pace ; ed essendosegli dtres\ aper^ 
lamente detto dd sno Caocelliete , e dagli diri Baroni Tèdesefai» 
die Insognava finirla con Alesmndro , e riconoscerlo per legittimo 
Pontefice , finalmente alle persuasioni de' medesimi s' indusse ad 
inviar addietro a Vinegia co' Cardinali il Conte Errico da Diessa a 
prometter con giuramento , che tosto eh' egli vi fosse entrato avrebbe 
giarau, e confermata la tregua eoo la Qùesa, col iU di Sicilia « 
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t co' Lotti bai (Ili nella stessa guisa appunto , eh' eia stala trtlUU pér 
li deputati ci ambe le parti. 

La qual cosa posta ad effetto dal Conte, ne girono ordine del 
^Pontefice i Vinegiaut con aei galee ^ levar l'Inperadore , el cob- 
dusiero inaino al monastero di S. Niccolò , e nei segnante giorno , 
avendo Alessandro udita la sua venuta, se n'andò con tutti i Car- 
dinali, con gli ambasciadori del Ke, el co' deputati de' Lombardi 
filla Chiesa di S. Marco, ed inviò tre Cardinali con alcuni altri 
a Fedrrico , i quali assolvettero lui, e tutti i suoi Baroni dalle 
censure della Chiesa. Dopo questo andarono il Doge, c '1 Pairiana 
accompagnati co' primi nubili di Viucgia a S. Pticcolò, e fatto &alir 
r iDiperàdore fopra I loro legni » con molta pompa il condoiscfo 
insino a S. Marco; ove per veder A famoso spettacolo era ragunsta 
immensa moltitudine di popolo : e Federico disceso dalla nave n'andò 
tantosto a' piedi d'Alessandro, il quale co' Cardinali « e eoa molli 
ahri Prelati era Pontificalmente a><^iso nel portico della Chiesa, e 
deposta l'nllerigia della Maestà Imperiale, levatosi il ntantcllo, si 
prostrò innanzi a lui con il corpo difeso in terra umilmente ado- 
randolo; dal qua! atto commo&so il Poutciicc lagrima ndo , da terra 
il sollevò , e baciandolo il benedisse : e poi cautando i Tedeadii 
il Te Deum , entrarono ambedue in S. Marco , donde l'Imperadore, 
ricevuta k benedizione dal » ne andò ad albergare al palagio 
del Doge . ed il Papa con tutti i suoi ritornò al suito ostello^ 

Cosi ne' principi d'agosto di quest'anno 1177. fu conchiusa, e 
confermala la tregua (*) data da F*"«ìeriro a'Lcmbardi per «;ei inni, 
ed a Guglielmo per quiuditi , the fu f^iurnta da Federico, ed anche 
dal Conte di Diessa , e da dodici iJai oiii di 11' Imperio in nome 
d' Lirico »uo iìgliuolo. La giurarono ancora daila lor parte l'Arci- 
vescovo Romuddo» e Buggiero Coqte d'Andtia ambasciadori del 
Re, promettendo, che fra due mesi l'avrebbe Guglielmo confer- 
mata , e fatta altresì giurare da dieci altri suoi Ekroni: siccome 
per tal effetto furono da Federico mandati suoi andMsciadori ia 
Cicilia, i quali giunti il nono giorno d'agosto di quest'anno 1177. 
a Rarleila , quindi si porlarotm m Palermo, ove furono liei amcole 
nc( e'hi i\A Re, il quale per Ruggiero deli A'[iiila in nome di lui, 
e per undici altri suoi Baroni diede compimento al dovuto giu- 
ramento; e latto simigliante giuramento da' Deputali delle Utlk 
di Lombardia, icieltaaì l'assemblea, ritocnò H^imin» lieto al saa 
albergo. 

. Stabilita in cotal guisa la concordia fra il Papa , e Federico ne 
cene tantosto la novelk «'segnaci dell'Antipapali quali andi'ef» 

(*) L* Istramemo di que«u trcgna accanata per quindici anni tra l'Infe- 
toTi" F' ìcrìco 7. e Gmgtifiimut I/. è npportata da taaig. Taok a» Csd. ftiiL 
Dipluiu. naa. ti^Q. 
. AdduioM 4ett-AM«ie. 
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Men tàoi ne vennero appiedi d'AleiUUidro » rìnonciaodo lotcUma, 
a faron da lui beoigoameate ricevuti in m gracia : e Giovanni 
da Strania Antipapa, detto da' suoi segnaci Gdisto lU. nell'anno 

aegii«Dte 11^8. uscendo da Monte Albano, ove s'era ricoverato» 
essendo già il Papa Alessandro partito da Vìnegia, andato a 
Ti?vc*»li , veout» anch' egli a porsi a' suoi piedi , e l' adorò come vero 
i'onielìce , dando tine allo scisma , che per diciasselle anni cotitìoui 
era durato, c ne fu Giovanni dal Papa crealo Arcivescovo, e 
Goveruador di Beneveato , ove poco da poi mori di dolor d'animo. 

£d intanto il Papa , e l' Imj^radote erano già partiti da Vinegia , 
camdosèoe Ceiare, che fu il primiero, andato a Ravenna, ed il 
Poolcfice sopra quattro galee de' Vinegiani passato a Siponto, e di ìk 
per lo cammino di Troja , e di Benevento portossi ad Alagna, e poco 
di pfiT chiamnto da* Romani nella Ini Ciuà, vi entrò il giorno della 
l- '-La tiri R. Grciiorio, e vi fu con iiobil j)ompa ricevuto. £ l' Impera- 
ci ilirii oiafr» non guorl a Ravenna , $e uandò ìo Lombardia , e di là 
passò in Alewagna. 

£d in cotal guisa terminarono questi successi, cbe variamente 
icsiui da* moderni Istorici, e particolarmente da alcuni Siciliani, 
a' quali l'istesso Agostino Inveges da Pklermo non potè prestar fede 
alcuna, aveano di mille favole riempiuto i lor volumi, ^oi intoroo ^ 
ciò non potevamo aver miglior testimonio , che Romualdo Arcivescovo 
di Salerno della regal schiatta de' Normanni, e Prelato Hi p^rande 
stima , il quale come Ambasciador dei Re Guglielmo personalmente 
iuUi venne a unto, e che nella sua Cronaca lo iramanuò alla notizia 
de po&lert , al <^uaic più iÀm ud ogui aiuu .SciiLluic Jc\e prestarsi 
indubitata fede. 

^ I. Ihmtmo del Mare Adriaiico, 

Favola dunque è tutto ciò , che si narra d'esser Alessandro gito a 
Vinegia solfo mentito abito di peregrino ,e (]uel eh' è più degno da 
riso, che quivi ^ici innlto tempo si lus^e tiaiicnulo, e nascosto con 
fer il mestiere di cuoco I avola panineutc dee riputarsi ciò , che 
scf ideerò delle parole dette da Alessandro quando Federico fu ad 
mdunarsegli , e le risposte da costui date al medesimo. La pugna 
■avale , cbe si figurò tra Tarmata de' Vinegiani eoo quella finta di 
Federico, cbe non avea allora armata di mare, e quel cb' è più , 
dT avervi preposto per Capitano Ottone suo figliuolo , che secomio il 
Si^oiiio , non porca aver più , che cinque anni , e mille altri sognali 
avvenimenti, infelicemente sostenuti drt Clornelio Fraucipane in f|nr]Ia 
nUf eazione , che si vede ora jnupressa uei ócsio tomo dell'opere dei 
P. Paolo Serv ita. 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che parimente scrissero, 
die in guest' iilcootroPkpa Alessandro avesse conceduto a* Vinegiani 
amplissimi privilegi della su[>eriorilà, e custodia del mare Adriatico, 
€ cbe i|utBaa sia nata quella celebrità, cbe ogni anno costumasi iti 
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qoelk Qttà nel db dell'A«ceosione di sposar il mare ; qvati die ad 

il lessandro appartenesse conceder il drmiuio de' mari, siccoiDe gli 
altri Pontefici lo pretesero della terra. Dalla irjr dera/ione d'Alessandro 
tali csorbilaiizc non doveano credersi, c ginn fortn 5;i {• lìaio alla 
memoria di quel Pontefice , che conosceva i confini tléliit mio j>f.fe<tà, 
e he Federico gli iu avverso, e sovente ebbe a conteiider con lui, non 
fu per altro , se aon nerchè a torto non %'(ileva riconoscerlo per 
Pk>iite6ce , déiU qua! discordia approBllandosi le città di Lombirdia, 
quiadt fu , cbe snrtero le tante contese , e tnvagli » cbe 17. aonj 
tennero miierameute afflitta la CMeia dì Roma. 

G>noM)e questa verìtli quel gravissimo istorico Francesco Goicciar* 
dino (flf) , il quale parimente scrive di tal concessiotie d*Ales«iiidro 
non apparire ne iu istorie . nò in i>crittuie memorirt o lede alcuna, 
eccetto il testimonio de' Vinegiani . il fjualp in causa lor propria, e si 
ponderosa deve esser pur troppo ^o^petto. Ma i Vinegiani slessi più 
laffgi , ed intesi delle memorie andate , ben anche han riprovata qocHi 
falsa credenza de' loro compatriotti ^ ed il lor famoso Te<«logo,e 
Gmsìglier di Stato, Fr Paolo Servita , nel Dominio del n ar 
Adriatico , si è sforsato beo a luogo di pruovare , che i VinegiaBi 
siano padroni del golfo non gih per concessione d'Alessandro , 0 
d'altri Pontefici , o Imperadori , ma come nato insieme rolla Pcpnl)- 
blica . per altro titolo, che da' nostri giureconsnln verrrl)l>e rhiimuito 
prò deielii to i pretendendo egli , che gliullinii luj|>ciadoii d Oru-nte 
distratti in varie imprese , uon avendo potuto per maiicanza d armate 
mantener la cnstodia del ^olfo , l' abbandonarono « nulla curando cbe 
altri 1* occupasse, e quindi esacre avrenuto , cbe t Vinegiani rrsisi da 
|N»i potenti io mare , trovando il possesso vacno; e non essendo allaia 
il golfo sotto il dominio d' alcuno , se ne fossero impadroniti , e con* 
Irastalnlo dn poi cfintrti chiunque ha vr)luf(> tentare di di'? turbargli. 

Mn se mai, siccome della tcixa, potesse acquiiilarsi dominio al» 
nino mare , c non rij-iif^'uasse la natura istessa , come ben a 
lungo pruovò i' mcomparabiie Ugon Grozio io quel suo libro die 
a tal fine intitolò ^'are Hòetiwi ; e voles<>e ammettersi ciò cbe ìa 
contrario scrisse Giovanni Seldeno in quell* altro ano libro , che per 
opporlo a quello di Groaio Intitolò Mfare elnusum ; pure con mag* 
gior ragione pretesero ì nostri maggiori , che il dominio del mare 
Adriatico dovesse più tosto appartenere a' nostri Re di >Sicilia, clic 
alla Repubblica di \ incgia ; non j er qnel (it- lo al qiirtle invano 
ricorrono i Vinegiani j poiché iiiun nirij e v_]>he ([wA ^<Mn y>x 
abkmdonato, tenendo sempre in animo di racqui^iarl » , (|uaiitJu le 
forze potevan somministrargli il modo j ma per ragion di couquij»la, 
che inostri Normanni fecero sopra i Greci,i quali, declioaodorimperio 
d^iente, furono |»adroni di tutti questi ».olfi, che circoodaoo qai- 
Stenottre Regioni; non potendo ( secondo che s*è potuto colare 
ne* precedenti libri di questa Istoria} porsi in dubbio» ebe sinoa'tefli- 

(•) Gvicc. iik, 8. kiH* i»mL 
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pi Ji Carlo Magno Imperatori Gi«d cnn Signori delT Adriatico. 

e che quivi «pesso mandava!!'^ le loro armafe per mantenere in Puglia 
la loro dctiunajiijnp , contro ] invasione delle Nazioni <;trnii icre ; anzi 
wvcnie 1 Viurgiaiii ^'univano co'Greci contro gli ih izi <li Lnrlo Ma- 
eiioedi Pipino suo fìgliuolo, che cercavano diuurbargli lial domitao 
dcir Adriatico ; di cbe ima volu sdegnala fieramente Pipino» |)er es* 
fere i Vioegiaoi eoneorù a &vorire , e flooconere di denaro , e di gente 
li Greci : dopo airergU scacciati dall^ Adriatico » e diatnuta la loto ar* 
nata, ti iiHiltr6 n^li ultimi recessi del golfo contre i Vineciani, e 
prese una gran parte della loro Gttà , che si componeva allora di 
molte Isolette , ed avrebbero iVinegiani patito F ultimo sterminio, e 
sarebbero passati soilo la d 'mÌDaTione di F^ipino Re d Italia , se Carlo 
Magno suo padre non a\c>sc to^lo iipio\ato il latto, e data lor 
pce, incolpando i Duci loio d essersi uniti co' Greci , non già i Vi* 
aegiiìni (p). La aiial guerra però fo a' medeiìmi prafiltevok , p^jPCM 
iLna gran parte oi onelle genti» che per tutti ^ae'jtagni, t lidi dk 
Tersi abitavano ( ci' erano pure a Vinegia soggette, e come parte, e 
membri di questa Città ) lasciando le sunzeioro • se ne vennero ad 
abitare sopra sessanta iaoletie picciolo» che erano intorno a Bi^lfo , 
giungendole insieme con ponti, alle quali poi fu dato a*-petto duna 
grande , c ma^^nifìra Citlà, e slalùlitavi la presideuza de Duchi, ed 
U coosigiio puJ>blico. 

Ed avendo da poi i Normanni discacciali i Greci dalla Sicilia «dalla 
^glia,e dalla Calabria, non può dubitarsi, che i nostri IVincipi 
scorrevano a lor posta con poderose annate 1* Adriatico, e tralascia a* 
do cento altre occasioniceli ebbero di navigarvi con armale, oeiran- 
no 10^1 quando il limoso Duca Roberto Guiscardo, fu chiamato in 
ajuto da Ruggiero 5tio fratello mentr'ern nell' Msjiedio di Palermo, 
v'accorge egli con poderosa armata di 5b navi traversando 1 Adiiafi. 
co, come >ri i'-sc Lupo Protospata (c). E ue' tempi , che ?( giiiiuiio, 
essendo paài>aic sotto la doujniazione di essi iNormanni luue queste 
Doitre Provincie» il famoso Ruggiero L Re , non contento di tanti» e 
lì ttcnainati acquisti « resosi potente in mare assai pivi che non erano 
grimperadori istessi d'Oriente «portò le sue vittoriose insegne non 
par in Dalmaiia , nella Tracia c fin alle porte di Cosiantìnopoli . ma 
corsero le sue poderose armate insino all' AffriiSa , ove fece notabili 
conquiste di Cltt^,e di Provincie. Kè vi fu Principe ni mondo in que» 
Mi (empi , che lo superasse per forze marittime , e d armale navali , 
le quali ioveule combattendo con ((uelie dell' Tmperad a e d'Oriente, 
iDche potente in mare, ue liportu sempre tiionfi, e piene sillorie. 

si e potuto anche conoscere dalle tante armate , che manteneva , 
(*aioche non bastando un Ammiraglio per averne cura, fu d'mopQ 
otttae molti» acquali prepose un solo» cbe pcfriò fu chiamato Ad* 

{h) y. Paol. JEmUL de rth* Frane, lib, 

fr) Ann. 1071. memteJuKi y Dux tttuuméavitdàiimtitiUaritptim^y 
P^rt^tUfttt ;iÌ€iUam €Mm 58. awikut* 



\ 
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lììiralub r'fd/ntrnlorunt ; sicconn» era nppcilalo Giorgio Aiitioclìenf 
Grand' Àmmii aglio ne'lcin^)i di Ruggiero e Majune n^'lenipidi Gu- 
glielmo suo figliuolo. E lu ne' irnipi di questi Rc Noimanui ctVi 
grande la loro potenza in mare, ciic non vi era lido, o porlo ucluio 
aomioj , che ( oltre d' esier provista ciascuna Provincia Àmmira* ' 
glio ) non ivessero quesii ancora altri Cffidali minori a lormbor&l 
nati , alla cura de' quali s* apparteneva la coslrudoue de' vascelli , t 
delle navi, di repàrargli, c aisporgli per mantener libero il €OBlOle^ 
ciò, e di tener li porti in sicurezza , e ciò io tutta l'estensione delnro 
Beami, e in lutti i lati marinimi ; ed aNendo 1 Adriatico m'ìtip^jiil 
nella Puglia , c yer tutta qiicli' estensione , eli è la più giaiidc di quel 
golfo (ne'quali sovente anche rarmale, che \eiii\aiioda Sicilu 
solesaiiu ncu\rar^i} uel Regno di Ruggiero, <le' due Liii^liclmi, 
e degli altri Ra suoi snocetsori» fu quel golfo sempre guardato, 
e ripieoo di navi , e d* armate de' Be di Sicilia ; ansi in congiuo* 
ture di viaggi, e d* espedizioni navali, i porti più frequentati , e 
sechi a tal line erano que'di Vesti, di Barletta. Ti ani, BiKegli), 
MoKctta , Giovenazzo , Bari, Mola, e di Monopoli, oltre a quelli 
di Brindisi , d' Otranto , di Gallipoli , c di Taranto posti quaq 
tulli neir Adriatico ; ed i pelh ^'l iaaggi per Terra Santa in^^ r a, 
sovente per 1 Adriatico si larc\auo. L'armate di Federico, e d b* 
licu imperaduri ìndififerenieniente ne' porti dell' Adriatico si Sa» 
mavano ; per l' Adriatico si traiporta\a r otte per Soria , ed ia liae 
tutte faltfe imprese della Grecia , e di Levante per questo golfo 
it duponevano. 

£ se bene nel Regno degli Angioini non fosse slata tanta h 

potenza in mare de'Kc di Sicilia, nullndimanco non è, che i due 
(ai li d Angiò , e gli altri Rc di quella stirpe, non av esvero man* 
tenute poderose armate di mare , tanto die non a\ estero potuto 
disporre di quel golfo a loro arbitrio, e piacere , siccome quando 
dall'occasione si richiedeva il facevano. 

Ne' tempi posteriori e particolarmente sotto gli Aragonesi, pet 
essere a' nostri Ite mancate tante forze di mare, ed all' incontro 
cresciute quelle de' Vinegiani , nacque , che navigando essi od golfo 
a ler piacere, scasa temer d'armala di Principe vicino, avessero 
essi preteso il dominio di qticl golfo , ed avessero da poi prffeso 
d' inipr^r legge a coloro, che vi navigavano: di non perinellcK' , 
che entrasMTo in quello armale na\aTi: di vendicar le pied^ the 
in esso si facevano , e con loro luenza pcrnuliersi il ins^otio 
delle merci; e per la debolezza de Principi vicini, piansero ìasiiio 
a non permetter che altre armate potessero navigare il goUo» sic* 
come con non picciol scorno de'opagnutli avvenne, quaado ci- 
seodosì casata Maria con Ferdinando Be d'Unglieria ngh'aolo di 
Cesare, sorella del Be Filippo IV. e con numeroso stu' lo di gakc, 
e con pompa degna di lami Principi , giunta a ^'apcli, jer i*"- 
sare per 1* Adriatico a Trieste con la stessa armata Spagi.nolj : i 
Yinegiaui , per nou pfegiudicare ai loro prelevo dummio di 
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mare, 5' opposero con tal <- <tir.3zi'^rc , et* fi didttiJW^*^ . c%e *e 
^iì Sp.ignuoìi non accetlavauo I ro offerta, «li c-^wà^^^ 
colla loro armata, sussero sicari, cb« cooTerrebèe alla Be^aa tim 
le baitaglie . ed i caonooi passare aDe moue ; tmÈm «fe k9|Cif^ 
vergo^osameote cedere, e b R«ìna per la «ndadT JJévbì fi"'** 
in Ancona, fu ricevuta da Adc : > Pioon eoo tredici ||ilee«Mti* 
li , che la ftbaicò a Triette Td}. In unta dedinazì'-oe « xiàam le 
nostre forze mariftìme a tempo fìe^ìi ullinii Re dì >p»ff^» : e» 
si voglia aver rie"^rdo a >ecoIi andati . e >f ^culmerte a i|«riii 
tempi de Re X'^Tjnmnii , con mseeri^r ra^ìc^ne p^loaiio >*Mar il 
(iominio di quei mare i ile di Sicilia, che i \ uoeg^anL Qui£4L è 
che' presso di noi , tra^ roanuscrilli deUa regal GiurùdtuocK rap- 
portati dal Cbioccaiello (r > , si irari noiaio per mm» de* paoli ce»- 
troveniii , se' il dominio dd mare Adriaiio» siadc^ Tiaegomi , • piè 
to>to de' Re di«> Napoli 

( Si conferma tutto ciò dal vedersi , die Ir miUwC t che WKÌrrìno 
«*rfmpi del Re FUipr '^ ÌIK de* Veneziani per sostenere qiie^to d'V 
minio, siccome quelli AA P P/r /g Servila ' dorè nell* ultima ^irte 
ài risponde addottori Napnlct.uu, mfiai quali al Resjen e de "^."^Z^^ j| 
e del Francipanc , furono compoue per riipuadefc ad akuac »cTÌtlnre 
date fnori io coatrario da' Napolitan: ; siccom'è manileito dall' uki- 
na' edizione dell'opere del P. Poo/o stampate inf^caeMmf.* 
aocorchè colla daU di HnltnUat , dove nd IwmtiyMo deValkgi- 
tione òeìFrmieipam si leue: coDtia alcnoe scniim de'lbpoli- 
tini 

J. U. I Femeziani sono siati !ft ricgU'ImjfCradoii itOrienic 

e d Uccide lUc, 

•m 

(Chiunqae attenderà lo suto delle cose di «pie* (empi, secondo 
che (}e lo rappresetitaao non meno ^i antichi aoodi, e moomMli 
atraUi ilallà voracità del tempo, die ^ storìd contempnrand , sì 

accorgerà, che le Provincie di Venezia , e dM^trla col seno de\ nate 
Adriatico, che le bagna, nella decadenza dell'imperio di Occidente» 
ubbidivano agl'lmperad' ri di Oriente. Quando Giusiini/ino Impera- 
tore riunì al suo Imperio di Oriente tutta IMlalia per lo valore di 
fue'duc celebri Capitani Ht ii>arin e }>ni te , non è dubbio , che 
l'Istria, e le regioni de' Veneti erano appartenenze deirOrientalc 
Imperio. Le regioni marittime de' Veoeii dairistria ^i ueadevaoo 
fino alla Città di Ravenna $ siccome ce n'assicura Procopio scrìttor 
«^omempofaneo , il quale descrivendo queste regioni, cosk ne pmla ?a> 
Sequiutr^ cui Dalmaiiae nomen,et quae cum iptm Ocddent^Us im- 

• 

<i) Vani istor. Wemeta^ lib. 8. At^ i63o. 
(•) Chioccar, ili T ridice tom» ai. v«r. $» 

* Addizione dell'Autor*-. 

(a) LUf, u de Belio Gotb. sap. i5. 



perii fìnìifus comprthenduntur : proxima Libunùai huic Istria} dcin 
Utgio Feneiomm , ad Ba^tiMm uròem pomda. 
QdÀDdo la prima volta i Franeesi sotto quo' loro famosi Capitaiii 

L^iitarìo» t Buccellino invasero questa parte d'Italia ,ed occuparono 
i looglii terrestri de' Veneti, tenendo i Greci i luoghi marittimi, sio 
come ci rende teslimonianM lo stesso Procopio (bj ; Yarsrie manda- 
to da Giustiniano in Ifnìifì in luo^o di Belisario ^li scacciò da lutti 
qne'luogbi terre tri del tratto Veneto, siccome ftr<» anche dalla Li- 
guria , avendo scuniitto interamente i Francesi a &cgno che in Itaiit 
non gii restò nè pvir un picciolo castello. 

Queste Provincie dopo la morte di Giustiniano passarono al so» 
•nccessor Gùtttitto: e onesti avendo istituito in Italia l'Esarcato di 
Itavenna* non vi è dubbio , che gran parte del territorio Veneto fosse 
porzione dell'Esarcato , giacche Protopio ci descrive, che iaregion 
Veneta si distendeva fin alla Città di Bavenna: F ^'o J'frìrtorrtm eyi 
Jìa''f'ir a'n nrhcm porrvrta. Ciocché per atiiiclii monumenti iìu' al- 
l' ultima evidr-nza di ni osi rana Ga talamo Rubco (< ) e Lrtdewif! (d^ , ì{ 
quale nella vita di GLusliniano M^no (e), non ebbe difficoltà di dire 
esser cosa chiara: Vtnetum agrum vel terrìtorium portionem fumé 
Sxarcatu» non iwfimmm. 

Ma avendo da poi Carlo Mngno interamente scacciati da questa 
parte d'Italia non meno i Greci . che i Longobardi .'e fatto Re ai Iti- 
lia Pipino suo figliuolo, le Venezie sotttatte dall'Imperio d'Oriente, 
faron rese Provincie del Regno italico , siccome con veriti •icris'* 
Costantino Porfìrof^encta ( Q , dicendo , che d' indi poi le Veuciie 
non soggiacquero aU Oriente, ma fiiron fatte Provinriae ftalici llc^ni. 
Quindi gl'Imperadori d'Oiienie per reintegrare all'Imperio, da que- 
sta parte , i lor confini , ebbero con Carlo Jt, agno or guerre, or tregue, 
or conveniioni , e pad, per le quali finalmente» s icc om e rapporta 
Eginardo (à) fu convenuto, che a Carlo fossero aggiudicate le due 
PannoDÌe , l'Istria , le Venezie, la Liburnia , e la Dalmazia , lascian- 
dosi all' Fmperadore Co«;tantinopolìtatio le Citth mnrittime dflla Pu- 
glia , la Calabria , e la Sicilia. Caroin^, scrive E:,Mnardo, utra'Ufj'K'- 
Pannoniafn , ft apposiumì ui ahvrn Ihiniitm rijia / ^fjr'fx'fi^ Hislnam 
quoque, et Liburtiia/tt, alque Dalmatiam, exctptis nta' iiiniis Ci^'ité' 
Uku, guai oh amicitiamt et /uneUtm cum eo /ocdus Conslantinopo' 
litannm ìmperaiorem halhere permitit^ adgttisMi, 

Ma per i luoghi terrestri di quelle Provincie rimasti a Carlo, eper 
le Città marittime lasciate agi Imperadori Greci, non durò ihi me- 
desimi ed i Be Francesi lungo tempo buona armonia ;poicliè oell'aa» 



(h) Uh. 4- Bello Golii, cap. «4. et 96. 

(c) Lt'h. .|. //f'rt. ^avennat P«r. 195. 

(d) fa Singularihut JuT, PmhL TVM». I. C»m»%»S» 17. pag» aiS.tfSllC' 

(e) ftp. 8. ^. |6 in not. VfW 

{/) De Jdminittrat. Imp. Orutnt, cap. a8. 
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no SoS. Paolo Principe di Zara ».ed i Legati di Dalmazia, non meno 
che i Docili di Veiwiia . che rleonoiocvaiio per loto Sovrani gì' Tm- 
peradorì di Oricaie, oial «offerendo la poceoaa de* Francesi , come 
troppo lor vicina • ricoriero ali* Impetadore iVrfe/òro «perchè gli pre* 
stasse ajuto per non essere da crtMlU oppressi « siccome leggesi negli 

Annali Lanri^hrimrnsi ad An. 806. de* quali non sì dimenticò .^inwne 
Sianh ffistof. Ormi in Carolo /I '/t?'J(>, che ne rapporia varj j)c/7Ì : 
Slatini post ì^n'alfm Domini (si legge ne' medesimi )vr/Mrrun< ^/"^i/- 
harìns et Beatns Ouces Ffn(.'tiai% iicc non et l'a tlus Dux Jaàfrat , 
aiquc Donafus , ejusdem cwilatis tpiscopits , Legali DalimUorum , 
mipranentìùm ImperatarU cum magni* doni», et JactaeU iòimtU^ 
lUUioaò Imperatore de Dtwiòus ei PopuUt tmm f^Jirfioe, ^uam 
Dalma*iae. 

Ed in effetto l' Impcradore Niceforo non tardò in gennaro del se* 
gnentc anno 80-. dì mandar una clas«c mariltiuìa ne'pcrti di Venezia 
sorto il cojnandr. di \u'eta, per ricnp>^rar la Dalmazia , siccome si 
aggiunge negli annali stessi: Cla^^a a I^iiCp^-or o inìperatoi t , cui 
hie'a PatriciiiS pi aeemi f ad r€< //perajidani JJalrifaiiam tmiiitur. 
Ma giunta che fu questa flotta ne' porfidi Venezia, Fi/7mo costituito 
Be d'Italia da Carlo sno padre, latta tregua con Nieeta fino al mese 
d'agosto , tanto fece sicché V indusse a ritornariene , come sogginn* 
gono gli annali slessi ad Àn. 807. Picela PatHcitUy qm cum claste 
Costantinopolitana in flenetia se contineheU^ pavé Jacta cum Vìfiìnik 
Be^fy et ìnduciis usnife ad anf^nslum cnnsfiful 5, re^reifìtur. 

Ma i Veneziani, e' Dalmatini , che desid* 1 avano , che sempre fosse 
accesa guerra tra' Greci e Franzesi, per proBltare nel torbido, nu- 
trendo perciò ira di loro gare, e contenzioni, indussero Tlmperadore 
Niceforo nel 809. che mandasse k seconda volta in Dalmazia , e 
Venezia un'altra annata sotto Pao/o: la quale spedizione eUbe var} 
successi: nel principio giunta l'armata a Venezia, si rese padrona 
dell' Isola dì Comiacio , ma att.iccata poi Tarmata di Pipino e fuga- 
la , fu obbligata ritirarsi no' porti di Venezia , come dicono gli annali 
suddetti Lauriihoimensi ad An. 809. ( lassis de Con»tantinopoli 
rn ssa, primo Dalmafif^f'' , dcindc Feìictiam adpulit , cumejue ibi 
hicmaret pars ejus Co/ììku Iu/h Jnsulam accessit ^ commisso prae» 
liOf vieta atquc fugata Venetiam recessit. 

Paolo Prefetto dell'armata , vedendo non poter resistere alle forze 
di Pipino » cominciò a trattar di pace col medesimo ; ma i Duchi di 
Venezia ^sMatio, e Beato , i quali di mala vogl a soffrivano, che 
Paolo volesse trattar di pace con Pipino , lécer ogni sforzo per im- 
pedirla , anzi con frodi, ed inganni tentarono d'insidiar la di lui 
persona: sicché avendo Paolo conosciute le loro insidie , e frodi, 
r obbligarono a partire j come soggiungono gli annali stessi: Dnx 
aitWni , qui Glossi praeerat , nomine Pauius , cùni de pace intcr 
Francos et Graecos constituenda , quasi sibi hoc esstt injunctum , 
mpud Pipinum, Italiae Hegem, agere moliretur^ Wilhario et Beato 
Feneiiae Iktdbui , omnet conatu$ emt imprdù'ntihas , «i^ «e s/^ss 
iiMMi ÌMidiaiparaniittt»i cognita iUomm/raude ditceuii* 
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Il Re Pipino conosciuta la perfidia de' Duchi di Venezia , i quali 
procuravano fomenlar gare, e guerre irreconciliabili ira Greci, e 
Francesi per sotirarsi in que5ti torbidi dagli uni, e dagli altri, si 
risolse di soggiogarli affatto; e mossa la sua armata per mare, ed il 
suo e>ercito per terra , soggiogata Venezia , li obbligò a rendersi, e 
dì passare, come tutti gli altri popoli d' Italia, sotto il suo dominio, 
come nari-a il Monaco llgolismense png, 63. scrivendo : Pìpinus /ìfj*, 
perfìdid Ducimi P^eneliarnm incitotns , f^fneliam beHo , terra ma- 
rique jussit adpetere subjectaque Fenetìd , ac Ducibus rjus in de- 
dilioncm at'ceplii eie. 

Ma il generoso , e magnanimo Carlo suo padre . non volendo 
rompere gli antichi patti , e convenzioni per le quali s'erano lasciali 
questi luoghi marittimi di Dalmazia , e di Venezia all' Imperio Gre* 
co , trattò egli la pace coli' Imperadorc Ai eforo , e nel seguente auno 
810. gli restituì Venezia, siccome rapportano gli annali di Francia 
ad An. 810. Carolus pncem cum Nicephoro /mpcratore J'ecit , rlei 
Vcnetinm reddidit. Edi vantaggio, avendo fatto imprigionare, e 
privato di »utti gli onori TVilhnrio per la sua perfìdia, dovendo 
mandare suoi Legati in Costantinopoli a confermar questa pace, 
nell'anno seguente 81 1. co' Legati suddetti fece condurre ÌJ'dlK^rio 
Duca di Venezia all' Imperadore , perchè come suo Signore il rico- 
noscesse , siccome portano gli annali Laurisheimensi ad Àn. 811. di- 
cendo; Pacis conjprmandnc p^raUd fx'^afi Constantinupolim miU 
tuntitr ... e/ cum eis . . . IT ilharius , Dujt f^enelorum . . . . (jui 
propter perfìdiam honore spoliatus^ Conslantiuopolim ad Dominum 
suum duci juhetur. 

Quindi è. che degl' Imperadori d'Oriente successori di Nirr/oro, 
e specialmente di Lione V Armeno restano ancora monumenti d'aver 
esercitata la loro piena sovranità sopra i Veneziani , ridotti ad abitare 
in queste Isoletle negl'ultimi recessi di quelle lagune: i quali seb- 
bene avessero loro Duchi . che gli governavano ; questi però non eran 
riputati, che Uflkiali dell'lmperadore, decorati dell' onore d'/f^f^''^ 
ch'era una dignità Imperiale : e tutte quelle insegne , come il man- 
to , il corno Ducale , e gli altri ornamenti , onde sono fregiati: tulli 
erano onori , che gli provenivano dalla Corte di Costantinopoli. 

Quindi i Veneziani vestivano alla greca con abiti talari , che 
ancor ritengono . a difl*erenza degli altri popoli d' Italia , come 
all'Imperio d'Oriente sottoposti. 

Onde quel monumento, che prima sì conscr>'ava nell'archivio 
del Monasierio delle Monache di S. Zaccheria di Venezia, e che 
ora insieme con altri consimili leggiamo impresso in un libro stam- 
pato in Venezia stessa con licenza de Superiori nell'anno 1678. 
intitolato, il silenzio di S Znccheria snodato: non dee sembrar 
cotanto ingiurioso a" Veneziani : sicché severamente proibiscono il 
tenerlo procurando di sopprimerlo , perchè non ne resti vestigio. 

In questo Libro si legge un attestato di Giustiniano Participntio 
Doge di Venezia , a' tempi dell' Iiuperadure lùone V. Armeno , die 
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mV' neìV Imperio d' Oriente dopo Nicpforo intorno rnnno8i3. nel . 
^uale la londazionc , o sia ampliazionc di quel monaslcrrM si r^Uri- 
buisce a A/o/ie , chiamato dal Do^e ano Si^^tiorc , con obblif^o alle 
juonache, d'incessantemente pregate Dio per la salute dell' Impe- 
ndore , e suoi eredi* Eccone le parole ; Co^nìium sìt omniùus 
CHHISTi i et Sancii Bomam Imperli fiddibus tam praesenliòus, 
fjiiam ex UHs , qui posi nm futuri ernia , tam Dncibus « quam 
Pairìarchis, atque Episcopis, teu caeteris Primatibusi quod ego 
Justhinnits Tmperialis Hippattts et f^eneiiantm Dux , per r^*ela^ 
tionem Domini nostri Omnipotentis ^ et /ussionc Domini Srreriissimi 
hnpcratoris pncis , $en con$cn>atoris totius mundi LHONIS : 
pi'it muda no/ns brucficia concessa , feci hoc monaslcrtum vir- 
;!Ìnum fiic in / enetìa , secufulnni quod ipse jnssit edificare de 
propria Camera Imperiali, el secundum quod jussit mihi, staiim 
ataeta necessaria auri » sive ardenti dori jussit, Tum etiam nobis 
reliquias Saneti Zaccariae Prophgtae^ et ìignum Crucis Domini ^ 
alifue Sanctae Marine panmim , sivc de vcslinicnlis Sali^atoris » 
et aHas reliquias Sanclornm nobis ad Ecclesiani Sanctani conse' 
crnndam dctri fecit. Ad necessaria Imjus operi ttiam jnn'^istro^ 
trìfmit , ut citius opus explcrent , et cxpleto opere congreiialio 
mancia incessaiiter prò salate Serenisiir/n Iniperaloris et suor uni 
heredum orarenl* De thesauro vero , quod manifestai sua carta 
:um Htteris aureis , et totum donum , tfuod in hoc loco ipse tran" 
misit, in ipsa camera salvum esse statuimus» Tamen iptam car^ 
lam in camera nostri Palata volumus » ut sempcr permaneat , 
"t ut non valeat aliquis hoc dicere » guod illud Alonasterium 
Sancti Zaccariae de alicujns thesauro esset constructum , niU 
ie Sanctissimi Domini nostri Imperatoris LEOMIS. 

Né l'aver mandato l'Iinperadore quelle reliquie, prrchc si ripo- 
K?5scra nella Clncsa , adombra punto l'auteiiticilà della scriltura, 
onte se ciò non potesi>e altribuirsi a Lione P^. creduto Iconoclasta^ 
*erchè t Greci aveano tutu U venerazione a reliquie cotanto in* 
Igni; na valevano, che per ciò flon se gli prestasse Culto Beli^ 
io>o; oltre che dopo il Concilio H. di Nicca celebrato nell'anno 
^7. favorevole alle reliquie e imagini , i Greci furon divisi; e 
hi stava per lo Concilio Costantinopolitano, che le proibiva, e 
bi per que<[o secondo Mcciio ; e Lione si adattò ni rosiuinc d' ita- 
^, dove aoa soleva c oosecrarsi Chiesa sen&a qualche reliquia di 
lartire, o di Santo. 

I savj , e dotti Veneziani . che non si lasciano trasportare dal- 
enlatico stile decloro moderni Storici, e singolarmente del Nani, 
on quelle ampollose frasi di libertà nata colla Repubblica stessa » 
ori riputano tali monumenti apocrifi, o strani , anzi riguardandosi 
'passati tempi , sono ben proprj, e conformi allo stato delle cose 
' •illnra ; poiché ad una Repubblica nuova stabilita negli ultimi tem* 
i, non può certamente adattarsi quella inmifa iìhcrlii, die vanta- 
0: se non fosse caduto dal cielo in terra un pezzo di luna, o 

GuyHOifB Tom* IH. 
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d'altro pianeta, sopra il quale da' nuovi uomini si fosse stabilita 
libera; ma sempre che si parla di nuova Repubblica fondata neK 
r Imperio , duopo è olie riconoscano i loro maggiori la subordiaazione 
degl'Imporadori sian d' Oriente, ovvero d'Occidente. 

Anzi i Veneziani non meno degli uni , die degli altri devono con- 
fessarla ; poiché in decorso di tempo sempre più decadendo le foric 
deiriroperio Greco in Italia : i successori di Carlo .-l/w^Mn profit- 
tando della sua rulna , tornarono ad aggiunger Venezia al Regno 
Italico, sicché Lodo<'icOj e Lotario se ne reser padroni , e v'eserci- 
tarono sovranità, sino a far battere le loro monete col nome di 
Fenrcias , come facevano delle altre Città d' Italia da lor possedme. 

Di queste monete più musei ne conservano le originali d' indubi- 
tata fede, ed antichità. L'autore dello sqnittinìo Clelia lihrrth Tr. 
ncta , nella giunta non se ne dimenticò. Il Sig. Pefau Consigliere 
nel Parlamento di Parigi, fece imprimere quella dell' Imperadore 
Lodovico il Buono , dove da una parte si legge HLVDOVICVS IMP. 
c d.'iir altra VENTCIAS. 11 Sig. le Blanc ha altresì fatto stampare una 
moneta di Lotario , che porla da uua parte VENECIAS. tcco quella 
di Lodovico. 




Ma da poi nella decadenza dell'Imperio d'Occidente ne' succes- 
sori di (arto Mni;no^ i V«neziani cominciarono, non essendo chi 
potesse resistergli, a stabilire la sovranità sopra la lor città, e luo- 
ghi marittimi intorno sopra le rttine delV Imperio d' Oriente , non 
meno die di Occidente , decaduto, ed avvilito anche esso ne*«uoce>- 
sori di (^arlo Magno ^ prima che facesse passaggio a' Germani .sotto 
il grande , e poderoso Ottone. 

Questo Iraperadorc ristabilendo l'Imperio d' Occidente nello «taio 
primiero e volendo essere riputato non meno che Carlo ^ffg'^^i 
Signore di tutte quelle Provincie , che costituivano il Regno Itali^^Ot 
sopra i Veneziani esercitò pure sovranità . e tutte le alle, ed hnpc" 
ri:\li sue preminenze: concedendo privilrgj , ed immunità alle 
Chiese co' loro precelli, chiamati a que' tempi mundi hiirdj , ^ 
diiesta de' Veneziani stessi. 

Quindi non dee sembrargli strano , se nel libro medesim« 
Itnz'odr S. Zacr. triti snodilo ^s'ì leggono de' consimili mundihurti!* 
t<>T\c*Aoii A petizione di quelle monache da varj Imperadorj Germani 
Ckùànnie , continuate da Ottone 1. sino all' Imperadore Fedcri<<^ 
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Harìmros^-a. Tra^criveretiio soiametue quello di Ottotw , istronientato 
wll'anno 96 3. poiché gli allri susscgucuLi uoh sono clic coiitormi di 
questo primo , secondo il costume di qua' tempi , che le Chiese , se- 
nato si rifaceva un nnovo imperadore , ricorrevano dal medeiimo 
per ottener la conferma de' precedenti Eccone le parole. 

k nomine Sanctae et inditnduae TrinUatit, OrrOp diifina f avente 
ddìifntia . Imperator Augustus. 

Si prfi(ioni//u$ servo n ( rn , et ancillarum , jnsfis et rrttìonnlihus 
ccgmescinius f ad ani ni nt: nn-^tnie salutem proficere non diffidi^ 
mus. hlcirco omnium jidcUuftì Sanctae Ecciesiac noalrot uin prat' 
untium , ac fulurorum decotto noi'ti Li, Qualiter Joanna a^hatissa 
it monmterio Sancii Zackariae in JUUhu feneiiarum eonsiructo^ 
frope pnlatium dt Rivoatto , et Joanne$ presbiier , et monackus 
wter frielis su^geuerunt nostrae elementiae, qUalenus prò Dei 
«AHMV, et remedio animae nostrae, cum cunciis faetUtatibus , 
rthusqite moBìtihits , et iinmoh'dUms , sen fniniliìs iifriusrfue sexuS 
a<ì enixfcm monasteriutn Sancii Zacharine jtfslè perfincntibus , 
JcUiifi lulru ditioncm Ref^ni nostri conastentiòus ^ tarn per loca 
denominata, quae ibi contulit per carttilas ofieritionis Ingel/rcdns 
€omes JUiutque Grimaidi, et Udeburgae comilissa uxor AdaU 
htr& comilis , cum suis kaereMbui , ticut in textu ipiorum car" 
te/iK legitur: videlicct, curtem unam cum omnibus suis perii" 
Miutì't, in finibus mentis Siricani positam inviiia quae Petriolm 
mncupatur , siniiliter , et in Cona , et in Sacco, et in Lupa ^ et 
in Liquentia , et Lci'irentiaca , una cum terris , lu'neis , campis , 
olhtlis^ pratis , massaritiis , pìscariis , sih is , rasfs , capellìs , 
pascuis, aquis , aquarumque decursibus , atoiitiùits , valtibus , 
Nivif et ancillis, ad ipsam curtem de Petriolo aspicientibus in 
vUegrum , ut pars praedicti cenobii^ cui nunc Joanna Ravennalii 
wntbiii» aòbatissa processe videtur, cum omni integritaie in 
^ et sumpta monacharuminibi per tempora Deo famulantium 
}(rp(t Halite r permaneant , et sub nostrae iuiUonis, ac defentionis 
Biondi h u rdìo consìsta n f. 

Nos a;tfrm ^al uberrimas earum petiiiojìes inspicìentes hoc no- 
*Ua« uniìì iiiifaiis praeceptum fieri /ussimns , per quod sancimus , 
K jam dicLui/i monasteri um , cum suis rebus mobilibtts , et im» 
ft^Hibut f omnibusque mancipUs , et colonis , adu^entiiiis et pere^ 
P^nis, tervis et ancUlis^ super terram ipsius praedicti monasterii^ 
infra Regni nostri fines residentibuSt sub nostra numcat immuni» 
^ntit defensione ; Ha ut nullus marchio » eomcs , vel quisUbei 
P'iUicu% artitìnarius , scn alia, magna, pan>aque persona, ex 
re/'ttf saepc dirti mnnaslrrii modo juslh , c( Irr^aUtcr vestita es'^e 
videlur, aul in antea ihideni divina pietas aniplijìcare vohu i it , 
^Urahere aliquod , aut niinuere , quandoi/ue praesumant ; sed 
supradicti monasterii abbatissae , ejusque successoriòus in 
P'fetuum res ejusdem monasterii ^ sub nostrae immunitatis de- 
fintone y quieto ordine possidere , eum otnnibus ad se periinen» 
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tibits , vel aspicientibus , tam rebus , quamque et mancipiis liberis 
et servii » super res jam dicti monastcrii residentihus. NuUu$q»e 
audeat eas injusth distringere, ncque ab ei» uUas ilUcitas redi» 
èUiones , aut publicaa angaria» exigere, Ànie omnia autem Ma-^ 
fissa ejttsdem monasterii , efusque iuccessores , et omnes monachae 
ibidem Dea servicnies , sub nostrae defensionis quiete perenni vi- 
vere permaneant, Nullusque Retpnhlirac minister ens per plncìfn 
Tenlilarc pertemptrt ^ nisi in pmesmiia ahbfittsfi^f rjunc jìcr tem- 
porn ihi prarcssc visa fucrit , quatcnus //'sas anctUas Pti,quae 
ihidcììi ì)( n farniilantur , prò nobis , statuiquc Regni nostri jugiter 
exorare ddcctent. Si quis igitur hoc nostrae oueioritaiis praeceptum 
et mundiburdium infrcgerit , sciai se eompostturum auri optimi 
lihras cetUam ^ medietatem Camerae nostrae^ ci medietntem prat' 
dietae abbaiissae Joannae, vel e/us mccessorihts* Quod, ut verius 
credatur^et diligentius ab hominibus obser^etur ^ mnnu propria 
rohnrantes , annido vostra sigillari /tc^^imus. Sìgnuni Domini 
Ottohis ùwictisfimì, ac magni Imperaioris Augusti, 
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Lj-urtgerius Caneetlartus ad vieem Fidonis Episcopi Barde ^ j 
Canceliarii reeognovi et subscripsi. 

4 da 7, ilTti/. Septembris. Anno Dominicae Incarnattonis 963. 1 
Indietione 6. Anno Imperii Ottonis Magni Imperatoris Augusti , 

Secundn ; Actnm mont^' Fcrrfrftno rt'ì Peirufii S. f cnnis. 

Dopo Oiloni , «i^tti^ -li l ,rri( i,comc sono varie le vicende mon- j 
dane, cominciò X Intieri*» ( K cidentalc altra volta a decadere. L Ira- | 
pcradore Federico Barbarossa , pensava ristabilirln ; ma distrailo 1 
nella guerra di Soria , e dalle brighe , che gli diedero le città di 1 
Longobardia » ed i Pootefici Romani , non potè ridarre a fine li nf' 
gnauima impresa; e molto meno poteron tentarla i di lui successori. 
Errico , e Federico ff per le gare , e contenzioni , cb' ebbera colle I 
città medesime , e co' Papi . e co loro rmoli dell'Imperio. ' 

Morto Federico li. e contrastando i Germani fra di loro per 1 eie- 1 
fione del successore . si vide nell'Imperio quo] lunj»o interregno» cbc 
cia^icun >a ; ed allora i più potenti e più città d Italia corainciarooo 
a scuotere il giogo ^^c porsi in ILbcrth, poiché non era cbi jpotcsse 
validamente opporsi. àoA i Veneziani che ne aveano gettati già 1 
fondamenti , stabilirono la sovranità sopra la loro città e laoghi 0^ 
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jiltHiii intorno ^ la quale poi col correr degli anni con Innga preserie 
Bone se la resero più stabile , e ferma , non altrimente che fecero gli 
dtri Principi d' Itsaìa soprale ruinc dell'Imperio d'Occidente. Queste 

mondane vicende recarono a' Veneziani In loro liberti, non gih patto, 
oconven/Ì! ne alcuna, siccome aicuni sognarono , esser seguita Ira 
grhnpciacioii Greci, e que di Occidente della linea di Carlo Ma- 
pio , dicendo , che questi per porre fra di loro un coniìnc stabile , e 
(omo , avessero dichiarati immuni , e liberi i Veneziani dall' uno , e 
ddl* altro Imperio, siccome scrisse il Sigonio (//); Fenetos inler 
Mtnanqut Jmpdrium poeitos, lUeros at^ue immunes, et ab uiroque 
Imperatore securos luxisse: e nell'anno 813. novo paci o lì f 'ertati 
e!que immnmtati T^enctorum imprimìs cantum, Nè fin qui è stato 
(hi avesse potulo mostrarci documento alcuno di questa nuova con- 
\cn/ione ,e patio. Ne tante collezioni, cronache, ed antichi aiiniìli, 
die a tempi nostri sono stati impressi ; né scrittore alcun contem- 
ponuaeo fa memoria d' una tal convenzione passata tra gì' Imperii 
^Oriente, e que'di Occidente; nè si sa il Sigonio onda rwbia 
Intla.}^ 

C A P. II. 

^dizione de^ Si ri fi ani in Grecia : Nozze tra CosTÀNzA, ed Ehriqo 
Ee di Germania ; e morte dei Re Guglielmo , e sue leggi. 

Ma ritornando al nostro Guglielmo, molto poco ci rimane da no- 
tare de' fatti di questo savio Principe^ poiché terminando qui l'istoria 
ddr Arcivescovo Romualdo , e non essendovi altri autori di «{ne' 
tempi, fuor che la cronaca dell' anonimo Cassinense, che si conserva 

in Mente Casino, allrì ({uale Camillo Pellegrino fece alcune note , 
i altra di Riccardo da S. Germano , Roberto del Monte, e XSicera 
autor greco, che alcune cose brevemente scrivono dì Guglielmo , 
rimangono tutti gli alui a\ v euinxeuu del iicamc con T opere di si 
Wno, e glorioso Re per lo spasio' d'undici anni poco men che na- 
ICMC fra le tenehre dell'antichità. Alcune cose andarono rintt'ac* 
dsndo con somma diligenza Capecelatro , e l' accuratissimo Inveges» 
funie de* quali come più sicure a noi piace di seguitare. 

fatanto il Pontefice Alessandro ristabilito in Roma , volendo dare 
i'disordini pa<snti qualche riparo , nel segnente anno 1 i^g. come 
notarono l' auoii ini n Cassinense , e '1 Pellegrino (rt) , lece convocare 
ili Roma xiii general Concilio nella Chiesa di S. Gio. Lulijiano, ove 
ioterveanero ben trecento Vescovi, oltre agli Abati , e grosso numero 

litri Prelati (h). Si dannarono in esso molte eresie» che eran surte 
fii^Gristiani ; si fecero molti «^decreti attinenti a reprimere V avidità 

(A) Lib. ir, de Megno Jtaliae pag, 100\ et io3. 
* Addizione dell'AutoTC. 

(a) Pellegr. in Casti ff. ad Anon, Coftm* OHI». llT^i 
(^i GosUtflm. Tirio Ub* ai* C4$p» ad. 
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di coloro, che (!r<vri?io (ìpnari iti prc.vian/:! con pattuir grosse nmr* , 
stabilt'ndo i nì'^<[\ li -;iuiiiii iu queste coulra! (azioni ; ed aliri fìenel! 
furori staiuiu itisogucvoii a ristorar delle passale confusioni la Chiesa 
di Roma. 

Ma Dell'anno segnente i i8o. ad impresa più gloriosa rivolte Ales* 
taadro i suoi pensieri : egli scrisse a tutti i Principi Cristiani ed 
a* Vescovi, e Prelati della Chiesa , esortandogli a passar iaPdcstina, 
e contrastar con l'armi in quc' santi luoghi al Saladino Soldaoodi 

Babilonia , Princìpi tw>n mcti savio , che valoroso, ch'era al padre 
S'ninrnnc nella Signoria succeduto, c travagliava i Cristiani che cola 
duìiuia\ ano. 1 primi , che si disposero con grande , e poderosa oste a 
pass^ir oltre mare , lurouo Errico Re d' lughilleria , e Filippo Re di 
Francia ; ma Alessandro , che colà lodevolmente avea mossi i PriDcipi 
Cristiani a quest' impresa» non potè vederne i successi ; poicliè verso 
la fitae dell'anno seguente i i8i. il settimo giorno di settembre pasi& 
dì questa vita in Roma . dopo aver per ventidue anni retto il Poatc^ 
fìrriro. Fugli taniosio dato il successore, che fu L-baldo da Lucci 
Cardinal d Ostia , il quale si nomò Lucio JJI. 

Era poco prima in Costantinopoli accaduta parimente la morte 
(icir Imperador Emmanuele, e gli succedette nell'Imperio il suo 
figliuolo jilessio. Ed intanto il nostro Guglielmo avendo per l' occa- 
sione, cbe rapporta Roberto del Monte (c^ fatta tregua per dieci aoot 
col Re di Marocco, se ne passò nell' anno 1 183. da Palermo in queste 
nostre parti , ed avendo visitato Monte Casino . ritornando in S. Ger- 
mano , andò da poi in Capna, donde poi a Palermo restituissi (</). 

Intorno a questi (empi nacque in Assisi Citlh dell'Umbria ria Pie- 
tro Rernardone , in ni ) (1 umil condizione, Francesco, (jucgii rhe 
acquistossi fama d uu gran .Santo, e diede stabile londflmcnio alla 
religion de' irati minori» e che fu pianta cosi fertile, che io pro- 
gresso di tempo empiè il nostro Reame di tanti monasteij di fiali 
del suo ordine , che non fu il lor numero inferiore a quelli che visi 
erano già fondati per la fama , e santità de' monaci di S. Benedetto; 
di che ci sarh data occasione di ragionare, quando della poitiia 
Ecclesiastica di questo secolo tratteremo. 

Mori poco tempo da poi in Palermo ncH' islcsso nrnio iiH3 h 
Reina Mai^herita , la quale essendo stata doima di nkoiio avvedi- 
mento, ebbe gran parte nel governo del Reame , cosi nieulre visse il 
marito , come da poi che gli succedette il figliuolo. Fu ella con oobil 
pompa fatta seppellire dal Re Guglielmo in Monreale nella Chiesa 
novellamente da lui edificata a lato alle sepolture de' suoi doe 6- 
gliuoli Ruggiero , ed Errico. Douna d' incomparabile pieifc ,che oltre 
• aver fnnd un una Badia in Sicilia alle falde del monte Etna, che ar- 

ricchita di molti beni diede a' Padri di 5. Benedetto , accolse 



(r) Roberto de Monte ad ann, iiSo, 

(d) Felh ad ^A0«* Cas$* otm, ii85. 
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tneiUe iu Palermo i comiiagui di Toinmaao Arcivescovo di Cantuaria, 
iquaJi erano siali dal Re d* loghilierra sbaailiti dal suo lìegao. 
loCanto il Saladino ttriogeva aspramente i Cristiani in Palcitina , 

. arendoglì con la cootioua guerra ridotti io pessimo ftato| onde ven* 
atro in R» ma il Palriaica di Gerusalemme , e T Arcivescovo di Tiro, 

. con altri ambasciadori del Re Baldovino, e degli altri IVincipi , che 
cola dimoravano a chieder pre«;to , e potenti soccorso contro si fiero 

j ru^mico. Qursti essendo stati carammle ricevuti dal Pontefice Lucio, 

^ fur«»m» da Un con altre sne lettere inviati per tale eflelto ad Errico 
Re iX loaliilterra , ed a Filippo Re di Francia, i quali avendo presa 
laCrocebandita dal Papa per opra ù pia , si posero di presente all' or- 
bine con Guglielmo Be di Scosia , e con altri gran Signori, e Baroni 

' éi Francia , e d' Inghilterra per passare in Siria. Ma mentte il Papa 
aallecitava ciascun giorno frettolosamente il passaggio , sorpreso da 
pTtvc infcrfnità , passò da questa vita in Verona li sette di dicembre 
d»-l ì i8'>. € tu nel duomo dì f|iip|la Citt^ onortn f Inienle sepolto, 
essendo stato tantosto eletto per suo successore Lberlo Crivello Mila- 
nese , il quale si nomò Ui hano lì/. 

Erano seguiti intanto nella Città di Coitanlinopoli gravi movi- 
oaeiitl , e revolusioni contro i Latini , che v'albergavano , per opra 

! di Jttdr€mico tiranno , il quale tòlto di voler de' Greci l'imperio ad 

' Alessio, entrando con oste armata dentro la Ciltà, investi furiosa* 
mente i Latini, facendone strage grandi^>tma , ed incendiando i loro 

Ì alberghi , ove perirono crudelmeruc nhhrnriatp le doinjc , i vecchi , 
ed i laficiulli , senza perdonar nemmeno aiie ( inc-e , uè a preti, nè 
a' frati , il tutto mandando indiiferentemenie a fuoco , ed a fiamma. 
Quesii avvenimenti , ed oltraggi fatti dal tiranno a' Latini, mossero 
il nostro Guglielmo a prender vendetta d Andronico, il quale non 
c«Qteiito di CIÒ , aggiungendo fallo a fallo avea fiitto morire stran- 
golato con una corda d* arco il giovanesso Alessio « e n'avea occupato 
A Imperio) perciò Guglielmo io quesi' anno 1 185. ragunò una ben 

rnde armata in Sicilia, e v'ordinò Capanno il Conte Tancredi , che 
IT r^ii.'jrlo Re di Sicilia (r), inviandolo a' danni della Grecia sotto 

Ila scoria di Margarilone sno Ammiraglio , il (juale prese , e sac( lieg- 
giò n arazzo, e Tessalonica con molti altri luoghi (J), ove gli adirati 
Siciliani commisero oeni sorta di crudeltà sensa aver riguardo a 
co*' alcuna, non avendo ardire Andronico d' uscir loro all' incon- 
tso, e porger alcun riparo a tanti danni. 1 Greci vedendosi coli 
crudelmente da' Siciliani assaliti , e che Andronico monrava di non 
inolio curarsi de' loro travagli, cominciarono ad odiarlo in manie- 
ra , che tumultuando in Cosianlinopoli , lo^fo io deposero claH'Im- 
perio e l'irata moltitudine, che non sa ratiencrsi fino the non 
pervenga ail uUima estremila , non couteaia d averlo deposto , av- 



(«) Croate, dì Foft«»nova tuni, l. Ital* Sacr, col. qjù, 
i/) KiceU ia Itac, Jmper» 
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venlossegli furiosumoiiie sojna, e con pravi torrucMili obbrolifiW- 
mente 1 ucci&c. Sune loslo ad occuuai la Òi^noria /naa.' Jngelo, 
il quale ragù nate , cntne poiè meglio , le forze de' Gred , diede 
sopra I Siciliani con tanto impeto , che postigli iu fuga , gU dF> 
scacciò alla finedaqaelle Regioni^ come rapporta Miceta Coaìite 
lor scrittore. 

Trovnvasì però il Re Guglielmo assai più aflliuo , eh' essrnilo ^''rà 

{lassati nove anni tla clic sposcssi la Regina Ch"\ aDiia , nù per la di 
ei slei ililù vedrjulo ili quella prole alcuna , cominciò a pensar M?rid- 
ineote a' mali , che dopo la sua morte , sarebbero accaduti nei Bea* 
me , se anticipatamente non piovcdessc , e peusasse al successore. 
Non yì era altro del suo sangue legittimo de' Re Normamii,che 
Costansa postuma del Re Ruggiero sua avolo, poiché di Tancredi, 
ch'egli molti anni prima avea richiamato dalla Grecia » ed inTestito 
del Contado di Lecce , che fu di Roberto suo avolo materno , noo si 
teneva alrnti conto, ripntandolo basfnido, come nato da Rug^'iero 
figliuolo ^l dei Ile riuggicro , ma d" ilic^iuimo nialrinn^nio , couie >: 
è dello. Perciò <|utsla Principeiìsa era da molti ricercala ; e narra il 
Sigonio, che a cjuest' istcsso anno ii85. Federico laiperadore» il 
(juale sin dall'anno itnn. avea con Guglielmo fermala per i5. aam* 
la pace , mandò a richiederla per Errico sno figliuolo , e Re di Ger- 
mania. Guglielmo, che si vedea senza speranza d' aver figliuoli, piegè 
l'animo alla dimanda, confortato ancora da Gualtieri Arcivéscovo 
di Palermo ; il <|unlc covando odio grandissimo contro Matteo Vice- 
cancelliere della Sicilia , per la cui opera era stnta sottralla Jallasut 
giurisdizione la Cliicsa di Monreale dal Re Gugiieimo, cojue dicem- 
mo , pensò non d' alti a maniera potergli venir fatto di porre a terra 
la potenza di Matteo suo emolo » come scrìve appunto Riccardo da 
& Germano , se non che dovendo il domìnio del Regno passare ad 
altra famiglia jper mezzo di Costanza, acuì di ragion toccava, di 
proccorare che le nozze gih deliberate , si conchiude&sero con Errico 
di Svevia Re X Alemagua fìf^lluolo dell Imperadore Federico, ac- 
cioccliè avendo ei^li a snccecL ir m ìli Sicilia, riconoscesse tal bene- 
ficio da lui, e ponesse a terra la poienza di Matteo. In «'(iVuo s'ado- 
però egli tanto , che fmalmentc iudusse Guglielmo a patto\ ir le none 
con Errico , ed in quest'anno 1 186. stando Costanza cusiodiu nel 
- palagio reale, non avendo piik che trentuno anno, fu latta partir da 
Palermo^ e condotta in Milano, ove era Errico, e Ivi con nohU pompa 
furono le nozZc celebrate. 

Ma essendo (jnr to nn passo d' istoria , che gli scrittori niodcroi 
l'han inlralciaio <li iwAiv r;i\ ole , sarà bene , che per maggior cliia- 
lezza si scuopranoqui unti i loro errori. Alcuni narrano, cìie Costauata 
fu monaca fungo 8p.n2Ìo d'anni nel monailero di S.\saIvalorc iu 
Palermo, postavi dal padre Ruggiero per una profezia laiialedsl 
cotanto famoso abate Gìovachino Calabrese, alla quale, essendo ells 
ancor fanciulla, disse, che per cngiondi lei si «sarebbe acceso ufigrsD 
fuoco in Europa^ e che sarebbe stata la ruiua della suascbiàiia. 
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Ahn Ci?), considerando , che questo racconto mal s'adattavri a ciò 
eh*' ^'li autori di (]np[ tempi concordemente scrissero, che Coslanra 
jMrijiic dopo la iii tte di Ru^'^iero, onde non poteva l'abate Giova- 
uiiiio predir nulla di lei a richiesta di Buggiera, cenando non era 
ancor QAU: dissero , che il presagio fu fatto non già a rìchiesU étì 
fén, ma di Gaglieìmo I. <qo fratello , il quale atlerriio dell' io- 
Buto vatichiio, pensò per iscfaivarlo di chiuder la (Ànciiilla nel to- 
frtnaomato monastero. 

Bernardo Giustiniano (A) nipote del bealo Lorenzo, pur disse, che 
il Re maritò Costanza con Krrìc r> per insligazione , e comandamento 
di Alessandro 111. quando Ale:>5aadro era giU morto sin dall'anno 
nHi. S. Antonino Arcivescovo di Fiorenza (t), uon ostante che t.le- 
ii^te IH. non era ancor Papa , e cominciò a seder Tanno ii88. 
icrisse , ch'essendo GMtanta invecchiata nel monastero > il Ponte6ce 
demente IIL per escluder Tancredi dalla successione del Regno , e 
gislificar Errico, l'avesse fatta cavar di furto dal monastero , e di- 
speiMtndo al monacato, 1* avesse maritata già vecchia con Errico per 
torre il Regno a Tancredi. Peggiore fu Ferror del Fazzello, che 
rapyv.ita , urli' arcliivio Roma [io , e ne^ pubblici decreti, lee;{^ersi 
ancora i diplomi, ed i decreti di Celestino Papa, co' quali dispousò 
al monacato, e voto di vugiuilà fallo da Costanza ; quando Cele^liiio 
-Mcese al Ponteficato nell' anno 1 191. ed il Piipa lavoi'k sempre Tan- 
0cdi contro Errico , come diremo da qui poco. Da questi favolosi 
racconti ben si convincono di menzogna dal considerare , che niuno 
antori di qne' tempi firn menzione di questi fatti » per altro da 
non tacersi. 

Tgone Falcando , favellando due volte di Coslaiv/n , in un luogo 
parla di l^-i come educata , e yudiita nti regal palagio, non già in 
alruii monastero: Sic et C otistaiitia primis a cunabulis in dclicia- 
>rum tuarum affluenlia diutius educata , tuisque institula doctrinis^ 
H morìòuM informata , tandem opibus sui bar^aros diiatura ditneiL 
E nell' altro 1uoi;o della sua istoria, narrando che i Messinesi cred^ 
«■00, quando si rivoltarono coutro Odone Querello, e gli dieder 
morte, che i partigiani del Cancelliere Porzio la volesser dare per 
moglie a GniHVido Par/io fratello del Cancelliere , per d;\r^li conve- 
i»«vol cagione di occufviie il Bearne , dice : Lt CviO'iui'f'.ain Hagerii 
firjfij filiciìi ujorefn (Juct/e , indi' siùi dandom ot cosaiiu jìì cìisti' 
mam,ul vidcretur ixegiiuni jui,lius occupare i uè dice cos' alcuna 
M monacato, del quale se fosse slato, era mestiere favellare io 
aneodoe i luoghi. 

Arnoldo abate autor di que' tempi, che scrìsse particolarmente la 

(g) Gio. ^IUdÌ ist. Uh. /{. eap. 19. Frane. Petrarca in Uh. Auf^. Boe> 
•■■fciof/tf dar. muUcr. Tolonuo di Lucca , Fr. Alberto , Pùolo Bef^rxH» , F«z- 
zcUo, Maurolico , S. Aulouino Arciv. di Fiorcuz* , ed «Itri rapportati d« 
lavtfM OA». ift54. et it85. 

ih) Ih yita li. Laur. apud Snriuin im B» junutW» 

(£) Autooitt. par* 3. M% eap* ti. 
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mr^giiificenza , con (in- lui- celebrale queste nozze in Milano, nétxl* 
ui e Ilo ne la parok». L Aiciveicovo Iloniualdo, il Neubiiceofe, le 
appeodici air abate Uspcrgense , Papa lonocenzio mi 3* lìbrod^U 
lue epistole , ove più volte fa .menaione di Costansa , di clSt ooo oc 
dicoQ parola;e pure come cosa acouveuevole. né mai intesa» cbe una 
monaca prendesse marito» era mestieri» che ne iEaveliassero. Al qual 
fatto apertamente anche repngnn il dire, dir «^i fa(es<;e il niatrimooio 
di voler del Porifefìre i iirovaudosi lutto il coulrarin j peicioccbè iJ 
Pontefice favoreggio Tancredi alF acquisto del Tegno , e non disap- 
provando il latto de' Siciliani, cbe l' incorouaruno He, glie «e dm 
io5to l' inve^iiiura , come innanzi vedremo. 

Goffredo da Viterbo amor di veduta , parlando di Costanza * per 
cagion della pace fiitta tra Cesare , ed i Lombardi , dice esser nata 
postuma del He suo padre * ed essersi maritata di trenta anni con 
Errico ; ecco i suoi versi : « 

FU Rcgis Siculi Jilia sponsa siòi , 
Sponsa fuit speciosa nimis ^ Constantia dicfa ^ 
rostliuma post paUem materno ventre rciicLa, 

Jamque tticennalU tempore virgo fuiL 

E (atto il conto dall'anno, nel qual mor^ Ruggiero » che fu di Cristo 
il 11 54* come scrive Roberto abate, ed il Fanello, vedesi, ch'es- 
sendo ella nata dopo la morte del padre , quando prese marito, cbe 
fu in quest'anno iiBti.non poteva avere, che trentuno m^\^o in circa* 
E secondo il conto d'inveges , che nell anno j i85. dice esser coa- 
chinse queste nozze, non avea più che ircnl'anni. 

£ tìualuicnte FJccardo da S. Germano, la cui cronaca non capitò 
alle mani del Baronio » parlando di tal maritaggio, dice chiaFamente 
Costanza esser dimorata nel real palagio , e non nel monastero di 
S* Salvatore , nè favella cos* alcuna del monacato ; c dice essere siala 
data ad Errico per opera dell'Arcivescovo Gualtieri, e non del Pap: 
ecco le sue parole: h tal ìpsi Pe^i ornila <jiifìednm in palatìo Panar* 
ììiittìfio , qtujm idrin Hex y de Consilio juriì flt'cfi -Archiepiscopi, 
Hcìinco llumaitnoruìn Hc^i fi Ho Federici Homanoruin Imperato' is 
in conju^t m tradidu. Il qual autore aggiunge , clie per couii^K^ 
dell' istesso Arcivescovo Gualtieri anche si stabilì la dote, cbe fu i 
r indubitata successione del Regno dì Sicilia : Quo eliam proeuranU\ 
Jaeium est, ut ad Begii ipùus mandnium^ omnes Hegni Comitet, 
Sacrnmentum praestiterint , quod si Begem iputm ahsque libcrid 
mori contingertt , arnodo de Jacto Regni tanquam Jìdeles ipsi suae\ 
onimae fencrentur , c/ dicfo Begi Jtcmamdae t'irò ejus. Onde il|| 
Re mandò Costanza da Palermo a Rieti , accompagnata con gram 
corteggio di Conti, e Raroni.ovc ii he Errico j.er «;ufii Ambasciadorij 
pompoj>auienie la ricevè , e condotta a Milano, in i\ i dall Ini] ci-ador^ 
Federico suo socero ricevuta, e negli orti di 5. Ambrogio con splea* 
didissimo apparato fecero celebrare le nozze in ^uesi' anno iiob* 



I 
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CoA avendo Guglielmo conchiuie queste nozze con Errico , cre« 
dette aver dalo qualche setto alle cose del suo Bearne ; ma d' altra 
più remota parie venner queste disturbale, coli' infauste novelle 

iic progressi , che ^alarlino farrva nella Siria. Questi avendo ragu- 
iiata un'immensa rririutudiue di soldati prese a t'orza la cillà dr 
Til>eriade j ed indi aliroatandosi con T esercito Ciisliano il ruppe , e 
pose in fuga , e prese il santo legno della Croce. Fece prigioniero il 
Be di Gcrucalemine con orribile uccisione di Cavalieri Templarj , e 
dell'Ospedale* e di altri soldati minori, campando a gran fiitica eoa 
la fuga Francesco Terrìco Gian Maestro de^Templar), il Conte di 
Tripoli , e Rinaldo da Sidone , con alcuni .altri pochi soldati. Col 
favor delln r^wA > ittoria prese il Snidano Acconc (*), Cesarea, Na- 
aLarcltc,L* Betteiemme, c tutti gli altri circouvicini luop!ii, ed assediò 
strc'llameule la ritiù di Tiro ; ed indi a poco diviso il suo cscicilo , 
n' andò con una parte d'esso sopra la città santa di Gerusalemme, e 
quella prese il secondo giorno d'ottobre dell'anno di Cristo ii87< 
Éd ecco come i giudiai del Signore sono inarrtvabili: questa città t 
che da Goffredo Buglione, con altri illnstri Capitani Italiani , Tede* 
schi , e Francesi erasì con tanta gloria sottratta dall* indegna wrvitù 
degr Infedeli » ora dopo lo spazio d' ottanta sette anni , ritorna di 
nuovo in man de' barbari, sen/n che abbiasi speransa di mai più liber 
rarla dalla loro dura , e crudele dominazione. 

N è terminarono qui i mali d Oi ieuie, ma per maggior danno 
de' fedeli , si collego Saladino con Isaac Angelo Imperadorc di Co- 
stantinopoli , il quale ricevendo io dono da lui tutta la Terra di 
promissione, gli promise all'incontro d*ajutarlo nella guerra cou 
cento galee annate, e di date impedimento a tutti i Latini che pas* 
savaoo per guerreggiare in Siria onde il Pontefice Urbano udita la 
^ea novella della perdita del Sepolcro di Cristo , e del santo legno 
delira Croce, della presura del Re di Cernsalemme, e della ]et^^ del 
Sf»ldano coli' Imjierndor di Costaniuiopoli , si afilisse s\ gravemente, 
d' esser r'iò a\ \ tuuto a' suoi (empi, clic ne cadde perciò in una grave 
rtialatliu, della quale in bic\csimori iu l ei rara il decimo sesto 
giorno di novembre (A) , 44- gionù appunto dopo la perdita di Geru- 
salemme; e nel dì seguente fu tosto in suo luo^ creato Papa Alberto 
Cardinal di S. Lorenzo in Lucina « e Cancelliere di Santa Chiesa* 
nato in Benevento della famiglia Morra , cbe si volle nomare Gre 
f^orio VUU Fu questi un uom santissimo , nè altro fece in quel 
breve tempo, che e' visse Papa, cbe sollecitare i Principi Cristiani, 
che con grossa armnta gissero in Palestina a soccorrere i Latini; 
e mentr' era tutto 1 1 volto a cosi lodevole opera si mori aneli' egli 
ili Pisa, ove dimorava ; avendo mcn di due mesi retto il Ironie* 
&ato; e venti giorni dopo la sua morte fu eletto Pontefice nella 
medesima città Pigolino Scolari Aomano , nato d' umO condizione » 
Cardinal di Fslestrina» che fu detto CUmente FU, 

(•) Acri. 

'Jk) lBve(«t 1» ùi moTÌn a'ao. d'ottobre àd 1187* 
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Questo Ponrcfice, calcandole nicd<'sime orme de' suoi pirdeces' 
seri , s'adoperò eilìnuemcntc , cIh' c mi circllo si gi>>c al soccorro 
di Terra Santa . confermando 1 aidulgcuze , che per lai cagione 
concedute a\ea Pana Gregui'io ; laonde . e per la sua diligenza , e 
per i|ueUa di Guglielmo Archescovo di Tiro , eh' era andato io 
Ffanck» si raguuo un' assemblea tra Gisorào, eTrie» ove coo- 
vennero FOippo Re dì Francia , ed Errico Be d'Io^ilterra co*fit«^ 
lati, e Baroni de*lor Regni, e Filippo Conte di Fiandra, i quali 
presa dalle mani <kll* Arcivescovo Gruglielmo la Croce , subito uel- 
r anno i iB8. ?' incamminarono per cosi santa, e lodevol impresa, 
c j^r couv>scer>i Ira di loro con parlicolar >cgno , presero , il he 
Filipp'^ . od i <uoi Fra»!?^'.! la (race rossa, il Re l'Errico, e gl'In- 
glesi Li bUiica, ed i 1 lauuu^iii cou Filippo lor Conle la pri>cr 
\cide. L* Impcrador Federico » die non meno degli nllri Toik tu 
qnesi* occasione mostrar la sua pietà , racchetatosi col Papi , col 
qaale era stato in qnalche discordia » prese anch' egli per nana 
d* Errico Cardinal d Albano la Croce, per passare in Palestiiit;e 
sì apprestò al passaggio ù frettolosamente» che fu il primiero t 
gir\i. 

X«- drve nìfrni recar inarav!f»lia , se fra tanti Princijn' illudili, 
eh' ciano esurtau da Ponieiici agire in Gerusalemme, non > anuovera 
mai il nostro Re Guglielmo il quale per la ricchezza de' suoi 
Beami , e per la vìcinansa d' essi alla Grecia , donde si làcet 
comunalmente il passaggio» e più per le sue poderose annate (!' 
mare , era sepia ogni altro atto a passarvi potentissimo; percioocfaè 
(siccome disse dì lui l'Arcivescovo Romualdo favellando in Vinrgii 
a Ce<;:ive ) attendeva egli continuamente a com lodevole o{)era , 
ajutando con mu- i,'alee i peregrini, che givano al Sepolcro , e por- 
gendo scLcursu .1 fedeli, che colà iiiililavano ; onde non eia mestieri 
soUeciiarlo a tal bisogna, alla quale egli conliuuumeaie badava. 

Con tal occasione narrasi , che Federico , prima di passare io 
Palestina , avesse scritto quella lettera minatoria al Saladino , ordi- 
nandogli con gravi» e pesanti parole , che restituisse tc»sio i luoghi da 
lui ingiustamente occupati in Siria; eclie all' incontro ilSoldauocoo 
non disnpual orgoglio gli avesse risposto, burlandosi di lui. ' 
de' «noi collegati , e de' suoi vanii , t* minacele , ond'cra ripiena la 
SUA lettera Amenduc queste epistole si leggono uvi^li annali d In* 
ghiiterra di iiuggieio, e di MaUeo Taris, e furono anche inserite d* 
Capeoelatro nella sua istoria de* Re Normanni. Che che sia della lor 
verità , egli è costante , che Cesare avendo ragunato nn grande eser- 
cito, che giungeva a cento cinquanta mila soldati con un'armata di 
mare di cìnquantacinque navi , s'avviò in Terra Santa nel spgw«?"'^ 
anno 1 189. ma per le frodi dell' Imperador Gieco ( che oltre alla 

ti) Il Sigonio (ìc fic^n. Italiae. con mani fciito erroK t* annovera aiuh« 
Guglielmo, diccnJo: à*ractcr Friderivum Imfter. Philipfma Bexff^^^^^* 
JitATÌcui ^H^liac f et Cuiieimus ^iciliae Hcj^cs , ce. 
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fslia col Selciano, tcmea, siccome gli era slato falsamente predetto 
,ja Dosileo monaco , che Federico fingendo d' andare in Palestina , 
non poscia si volgesse sopra Costantinopoli , ed occupasse quella Città) 
dimorò a giungervi un anao intero , avendo sofferto nel nasiar per le 
ffgioiil de' Greci , secondo i lor costami rapaci » e sensa lede , danni , 
ed «Miacoii graviisimì. 

Ma eccoi che nuovo, ed ina^pettnto turbine po.^c in ^ravi fconvol- 
giraenti , 0 rivolturc i Reami dpi Re Guglielmo. Questo Principe, clie 
appelli giuino n perfetta età avea con tanta prudenza , e giustizia 
governalo i suoi Regni, assalito in Palermo da grave malattia nel più 
kl dorè di sua età, non giungendo più chea trentasei anni vieti a noi 
rapito da troppo acerba , ed immatura morte nel mese di novembre 
di quest'anno 1189. (inS , dopo ventitré anni di Regno. Fa egli con 
tiobil pompa sepolto nella Chiesa di Monreale a piè della tomba del 
He suo padre. Né si può esprimere quanto fosse Slato grande il dolore 
de' suoi vassalli , i quali per le molte, e lodevoli virtù ch'erano in 
lui, avcano nel <^uo Regno goduto coti rarn tVìicit?! , una ben tran- 
quilla , e liela mce. A ciascuno fu lecito intender le cose , come volle, 
p Wirlc come l intese: nò cran gravali d'esorbitanti, ed eccessive 
lai'lic, come in tempo del Re Guglielmo suo padre ^ tanto che non 
foio Federico ÌI* ma ne' tempi posteriori , Curio II. d'Angiò volendo 
iar tranqu illità , e pace al suo Regno » non seppe farlo in altra forma » 
if Don di comandare , che si vivesse senta gravesae , siccome al tempo 
il qaesto buon Guglielmo. Egli trapassò per le sue e^gie virtù non 
«lo tutti gli altri Re, che allora furono, ma parimente Roberto 
nuÌ5cardo, e Rnsigiero suoi avoli Principi dì fama magnifica. Era, 
•ome scrive Kiccardo da S. Germano , il flore de Re , cnron^ 
le' Principi , specchio de' Romani , onore de' nobili , confidanza (ìegli 
unici, terrore de'ncmici,vita,e virtù del popolo, de'poveri,ede'pcregrini 
nbte , e fortezza de* travagliati ; il culto della legge , e della giustisia 
lel mo tempo fioriva nel Regno ; ognuno era della sua sorte contento « 
b ogni parte vi era pace » e sicurtà , il viandante non temeva le insidie 
7f ladroni, nè il navigante i perìcoli dc'corsari. Ma assai più deplora* 
)ile, e funesta sperimentarono i suoi Regni la di lui acerba morte, 
)ercbè manrando o^^H senza prole, si videro assorti da infinite 
^lamità, che sotto ii governo d'Errico Svcvo soffrirono, onde tanto 
uaggiormeiilr apparve chiara , e si ii i c Jcsidera])ilc la sua bontà. Non 
veudo egli generato prole alcuna da Giovanna figliuola d Lirico Re 
riaghilterra, lasciò, che gli succedesse nella Signoria Cosunaa sua 
lt(/i}, la quale, da ch'egli era in vita, avea latta giurare erede 
ttieoe col marito Errico in un' assemblea tenuu per tal cagione a 
rrojadi Puglia. 

(m) Tn quest* anno fissano la sna morte Riccardo da S. Germano , il quale 
hqìqcìò Ja 6ua Cronaca : ^ tempore quo Gulielmus Rex Sicthae nbìit , Pott- 
iSeaiur Clem. an, a. Goglìelmo Meubrìgease IngUne : Gutteimiu SicUi»4 

ex morttitii Cit ann. I189. 

(Aj Ru|^iero in Jn* JngUc» «pud Saron, * 
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^ L Ltggi dei Be Gir«iiBLiio IL 

Poche leggi di quc^l-^ Principe ri ln«ciò Pietro dolle Vigne nella 
c^mpiUxiooc . che fece d' ordine di Federico delle nostre CostUuùom, 
Ica tutte saggie, e piudicati. • 

La prìon è quella , che si legge nel libro primo sotto il titolo de 
Usmmnis pmidemdis , oirc si comanda , cbe tolte le quistiooi attinentii 
ft' colmili ttsnnoj s'abbiano a diffinire secondo i decreti moder- 
■aifnte stabiliti in Hoina dal Pontefice Alessandro nel Concilio, 
die itWK in Laterano; ond*è, che tal Costituzione non a Gugliel- 
mo l. ma a lui . e l alla sua pieth debba riferirsi, come abbiamo; 
sopra notato trattando delle leggi di suo padre. 

La seconda , che leggiamo nel medesimo libro sotto il titolo Vhi^ 
Clericns in maiefìciis deheal com>eniri , riconosce parimente queìtoi 
Guglielmo per suo aatote. Fu quella » come si è detto , da Ga«: 
^ielmo stabilita a richiesta dell'Arcivescovo di Palermo» colla qostei 
otdinò» che la cogniaione de' delitti de'Cherici, per quanto s'ap-; 
mrtiene alle lor persone , sia degli Ordinar) , i quali postano giu' 
dicargli secondo i Canoni , ed il drillo Canonico , eccettuando i 
delitti di fellonia , ed nitri atroci , la cognizione de* quali fosse riter- 
baia al Re, ed alla sua Gran Corte. 

La terza, ed ultima, che i^bbiamo di questo Principe , è quella 
che si legge nel libro terzo sotto il titolo de Jdulferiis coercen- 1 
dii. Fu questa insieme colla precedente oidinata da GagUelao a , 
richiesta parimente dell'Arcivescovo di Menno. Si coocedeni per i 
qnella la cognizione de^leliiti d'adulterio, quando non vierawo-| 
lenza , parimente agli Ordinarj de* luoghi ; la quale ebbe per lungo ' 
trnipo il suo vigore, ed os<;ervanza in ambedue i Reami ai Sicilia . 
e nei Regno di Costanza abbiamo una carta della mrde<itma rap* , 
portata dall' Ughello , nella quale s'ordina il mcde^mi '. Aia in pr»- ' 
gresso di tempo con disusanza venne quella a mancate , ed oggi 
presso noi i delitti d'adulterio vengono indifferentemente , o vi 
aia violenta y o non vi sia» conosciuti da' giudici secolari « eneiD* , 
nano si concede agli Ecclesiastici di reputargli come di misto foro, 
come pià a Inngo vedrassi , quando della polixia Eodesiaslic* i 
ultimi secoli parleremo. 

Qnestc poche leggi sono a noi rim;ì«;e dì rosi saggio , e buon 
Principe, nel regno del quale ncnuiuno le leggi delle Pandette di 
Giustiniano cbber forza, ed autorità di legge, ma duravano ancort j 
mi lor vigore le leggi Longobarde , a leaor delle quali nel fow 
^MÌvano £» cause decìse. Bella tesliroontanza , siccome ilurore ta •■ 
«alato , ne somministrò a noi il diligentissimo Pellegrino • il ' 
tm la ffliquie dell'antichità cavò fuori un ìstromento di seniensa • 
sÌGCoBie allora praticavasi, profferita a' tempi di questo Guglie)^ 
■M uelTannoii-T sopr^ ima controver^^ia insorta trai cittad'"' 
di Sessa , ed U Vescovo » e cUudiai di Teano per un corso d'aci|uat 



I 
I 
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U quale si* decise a favor de' Surssani, secondo le leggi Longobarde* 
h quali r accuratissimo Pellegrino si pres^ la cara additare in mar> 

|inc di (juelln. 

Fu la morte di (Guglielmo non guari da poi seguita da quella 
(kll' fraperador Federico , il quale dopo aver superati i tanli ostacoli 
inpposiigli da' Greci , e dopo aver più volle felicemente combat- 
tuli i Turchi, e notabilmente sconfiiugU, prese per iurza d'arme, 
e diede a ruba la ciltli d'Iconio; ma pervenuto poi nella minore 
Armeoia , ed albergato un sabato da sera in un luogo detto Jaradino , 
i*STTÌò poi verso il fiume Calep, ove a gran disagio per aspri^tsimi 
monti giunse la vegnente domenica nel cpiarto giorno di piagno; 
e/1 «vendo desinato in riva del fìume , dove trovò una piacevole 
valle, fastidilo dalla noja delle continue battaglie, e del viapfgio 
chr por nn mese intero patito avea, volle ristorasi alquanto con 
bagnarsi nuotando ; il perchè entrato ignudo nel fiume , che rapido , 
« profondo correva, miseramente vi s' affogò ^ ed il suo cpr^)o, 
raràolto dair acque t fu in processo di lempo condotto da' suoi in 
Aiemagoa, ed ivi onorevolmente sepolto. Ma TArcivescovo di Tiro, 
legttitaio dal Sansovioo (o) rapporta in una maniera più verisimile 

'insta morte; che volendo Federico passare quel fiume, inciampò 
il ravalln . ed essendo egli vecchio , cadde giù con tanta rntna , che 
tn [toriato in braccio fl^ suoi . ed iiuli :t poco mori , e fu «epollo in 
liro; non avendo niente del verisimile, die un Irnperadorc rosi 
^rave d'anni , deposto il suo decoro si spogliasse , ed andasse a nuotare 
sei fiume per rinfrescarsi , e s' affocasse. 

(Le vane relazioni degli Scrittori intorno a questa morte di Fede- 
•ico , possono leggersi presso Scruvio (p). J * 

Ecco come muore questo glorioso Principe : muore per maggior 
lanno de' Cristiani di Palestina, e della nostra Religione in quelle 
)arti ; e vedi intanto quanto 5tano incomprensibili i Divini giudÌ£|. 
i^^^'li con felirissnnn rnr?n rli villoria . siccome avea incominelnto , 
ivrebbe agev«)]meiiie ricuperati disile ma ii del Saladino lutti quc'sanlì 
uoghi , che novellamente avea presi , ed av rebbe fatto correr la Croce 
h' Oisto ili più remote regioni ove non era adorata: all'incontro 
[oando iavoreg^ava lo scisma contro Alessandro III. e perseguitava 
[li altri Romani Pontefici , visse per incomodo della Chiesa di Dio • 
d ora, ch'era rivolto a cosi pietoso passaggio, e così giovevole al 
>istianesimo , per morte pur troppo acerba « ed immatura venne 
'f^'lclì involalo. 

Fu Federico (toltone quella horia nella quale l' avpan posto i 
ostri guireronsulr . d essere .Si^nt)re del Mondo , non altrimenie che 
aatavano essere gli antichi Iinjìcrad in Uoinaui ciò dir (rrr parer 
ravoso, e duro il suo Imperio alle città di Lombardia, ed a' Ponte- 

(o) Sansovino àtìlt COM di CottaatioopoU , lib, 5» dopo Kietea Coniate « 

*/. 7 4. a t«r 

iPÌ stvnv. Sfnuc. &ht, Gcrm.Diu^rt, 17. $. 53. SyS. 
* Ad4isio«« deU'Aatqrtt 
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fici Bomatii) on grande, e valorosìwimo Principe, e sopra tniio 
amator delle lettere, e degli uommi letterati di trae* tempi. Qniodi 
iìiy elle eoi sao favore s'accrebbe io Italia lo stiullo della giari«pruderiM^ 
e sorsero que'tanti giureconsulti , cbe cominriarono , traili dalla 

novità , ed clcj^nnzn delle Pandette , e degli altri libri di Oiintiniino, 
ad esporle nelle loro accademif-; e «.rrive Ulrico Ubero (^/j che Fede- 
rico Baibarossa l'osse slato il primo, che ali" accademie , oltre la 
noz'one , avesse conceduta anche la f[iurisfiizìone , ed imperio 
ne' suoi (r). E furono da lui i giurecoosulti favoreggiati in guisa, 
che ad esempio degli antichi ftnperadorl Romani « erano fitti 
partecipi delle maggiori deliberasiont » ed assonli al suo Consiglio, 
9 sovente preposti u Governo , e GonsoUti di molte Città d' Italia» 

CAP. lU. 

Della Compilazione de'Liòri Feudali j e loro Commentatori. 

In questi tempi si fece da' giareconsnlti di Milano quella conpj- 
Iasione de^ libri Fendali, che con progresso di tempo acquistò io , 
Europa, ed in tutte l'accademie , e tribnnali del Mondo Cristiano, 
tanta autorità , e vigore , che fu riputata , come una delle parti della 

ragion rivile; e<;<?prido stati aggiunti i l!}>ri rle'Feìidi alle le^d 
Bomanc , i quali dopo le Novelledi GÌiT'I ÌdÌ iiio , cosiii iiisrono oggi i.i 
decima Collazione : non che veramente i libri Feudali foriero del 
corpo della ragion civile . e perciò se ne fosse formata Ju decima 
Collazione , come reputarono Giasone , e Bartolo , ed altri noitri 
dottori , ripresi |>erciò da Molineo (n) ; ma perchè la loro aiitoritft fa 
tanta, che meritarono essere uguagliati a' libri delle leggi civili 
de' Romani. 

Ma poiché da' nostri scrittori questa parte non fu trattat.i c^n 
tutta qurlìn diligenza . e dic^nith rhc si conveniva, tanto che infinilc 
controversie sono perciò in li i di loro poscia nate | perchè noD bcue 
lian .sapulo distinguere i tempi, ne' quali questi libri acquistarono 
rigor di le^ge in queste nostre Provincie; perciò , essendo ciò parlicolsr 
nostro istituto, sarà bene, che qui se ne ragioni con tutta «pieUa 
maggior esattessa , che possono promettere leiiostre deboli forze, con 
r awertenaa , che per non tornar di nuovo a favellar dcir uso , e della 
varia fortuna di questi libri , qui si porr!i insieme tatto ciò, cbeaocbe 
ne' tempi posteriori avvenne dc'meciesimt. 

Da' preredenli libri di quest'Istoria ha ciascuno potuto compren- 
dere che introdoHÌ in Italia i Feudi, non vi lu per essi, prinia di 
Corrado il Salico , alcuna legge scritta , clic regolasse le loro succs*^ 
•ioni , la lor naturalessa , e tutto ciè che ad essi s apparteneva* ^ 

(y) rlric. in»cr. Itb. 3. //c Jur. Civit. c. 3> 

(f>) Jutk» habita , C Se fili us prò patrt» 

(«) MoUn. ad Cotuuei» Paris* *U, dcs» Fi^** num* a4* 
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frconclo gli usi , c costumi introdolli nella <;itlà , così si regolavano ; 
p [.oicliè, siccome nrll nllrc cose . i costumi delle città sono varj , e 
(hsrrsi , COSI anora a\ venne (le leufli . che in una cillà d'Italia si 
tc|jolavano d' una inauict a , ed in un' altra , di un altro modo. Cos\ la 
Cremona , Pavia , e Milano il vassallo seosa la volontà del Signore 
jK)teva allenare il feudo , ma in Mantua , in Verona , ed io aicaoi 
altri luoghi no i p >ti'\ a farlo senza il consenso del j)aJronc (6>), 

la Piacenza colui , che investiva alcuno d' un leudo con questa 
l?ffge che pa<;sasse al successore , non poteva , essendo vivo il vassallo, 
scun la sua volontà di quel medesimo feudo in\csttrneun alUOj ma 
iti Milano, ed in Cveniona ^ii pr uie ava allrinn'nti. 

iW Regni di Sicilsa, c di Puglia, avcano pure i nostri Re partico- 
lari consuetudini , intomo a' fendi , differenti da' costumi deiraltre 
città di Lombardia Erano queste consuetudini notate in certi libri , 
che chlamavansi con corrotto vocabolo Defetarj; ed erano conservati 
dal Re nel suo régal palagio; e quando a' tempi di Guglielmo I« 
tflmultuò Palermo, e fu dato a ruba il rcgal palazzo, fra l'altre, 
perdite, che deplorava il Re Guglielmo , fu quella che si era fatta di 
'fuciti libri : e perchè Malico Notajo era di essi cspcrlissimu , e (piesli 
{ili avca in memoria , fra l'altre cagioni , per le quali fu egli tratto 
di prigione , fu uncita , ch'essendo pratico degli aQari della Corte c 
della Camera del Re , poteva con facilità rifar que' libri , ne* quali « 
come dice Falcando , Terrarum , Feudorumqne distincitones , rittis^ 
ftinsUliUa Curiae contint-hntìfnr t siccome in fatti si rifecero. Ed 
Invpgcs (r) per l'aulorith dell» stesso Fairajido rapporta , che i fami- 
gliari del Re Guglielmo 1 che trattavano gli all'ari della sua corte, 
li ([uali erano allora Riccardo Kletlo Vescovo di Siracusa , Silvestro 
Conte di Marsi , ed Errico Arislippo Arcidiacono di Catania, non 
avendo cognizione <lella distinzione delle terre, e de' feudi, de' riti , 
istituti della Corte, uè de* libri delle Consuetudini feudali , clic 
appellavano DefetarioSf essendosi tutte queste scritture, e libn 
imarriti dopo il sacco del palazzo , persuasero al Re . che Matteo 
Dotajo fosse scarcerato , e remtegrato nel primo ufficio ; poich' essendo 
igliantteo notaio, ed avendo sempre assistito al fianco di Magone, 
irai gran perizia delle Consueiudìni del Regno; e che poteva 
comporre tKn'os Dff< tnrin<i. 

\A in questa maniera insino a questi tempi di Federico l si era 
kivuto nelle città di Lombardia, e ne' Regni di Sicilia, e di Puglia. 
A (queste costumanze furono aggiunte da Corrado il Salico , e da altri 
Inpeiidori alcune loro Costituzioni appartenenti a' feudi, come 
ibbiamo di sopra notato , le qitali non ancora erano state raccolte in 
rio volume. Venne dunque in pensiero a' tempi di Federico ad 
Iciini giureconsulti di Milano , con privato studio di lidurre insieme 
queste consuetudini, e costituzioni, e cost unite alla memoria 



(h) Cajac. 7/7'. i. T\-,iA. 

(<*j IaTe|(c« ann. i\.^yi. Iiist» Paìerm. tuin* 3* 

GuiiHOXB Tom. ni. la 
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de' posteri tramandarle; e raccogliendo, aucorfìn alia rinfusa, e e 
molla confusioue , gli usi di varie cittJi di Lombardia , nn formami 
in prima due libri; a' quali secondo che quelle coslumaiize vciiiva -j 

0 approvale , o ujupliate » o moderate dalle costituzioni Imperili^ » 
pfomnlgate ìntino a* Icaro tempi intorno a* feudi^ cosi essi vi ><ggiuiiil j 
te sentenze, o ti contenuto di qoelle colle loro interpetratioai;^^ 
^ià le intere costituzioni. | 

Chi fossero stati questi giureconsulti, e quale il lor nome , iìh[ 
di tutti conforme 11 sentimento. Prima ai Cujacio coniaDem^ 
da" nostri Scrtttori si credea principal autore di questa compilaiìa 
Oòerto de O/io gran avvocato del senato di Milano , e console 

2 nella città Ql)f il quale coli ajuto di Gerardo del Negro , allrim 
etto Capagisto , anch' egli console di Milano, e giureconsulto j 
ignobile , fi fosse accinto a qnest' impresa. 

Ma r incomparabile Cujacio ha ben provato • che Oberto m 
autore del primo libro, poiché in quello alcune sentenze si leg 
che dispiacquero , e furono riprovate da Oberto stesso. E perchè qal 
sentenze s'attribuiscono a Gerardo del Mci^ro , Iiri e*,'!! yrr «pie 
conghicliura reputato, che del primo libro oe fosse stato auire , n 
già Oberlo , ma Girardo. Alcuni, e fra gli altri il nostro Moiuuiioj 
non ben persuasi deUa cooghiettura di Cnjacio , dicono si bene 
esser quello autore Oberto, ma che resti ancora dobbio, ed w 
se veramente fosse stato Gi^ardo, o pure altro autore anonias| 
quale delle sentenze di Gerardo V avesse compilato. Che che ne 
non si è dubitato da niuao, che il secondo libro fosse di 01 
il quale lo compilò per privata istruzione di Anselmo suo fì^Vmi 
Ma poiché questo secondo libro , secondo l' antica divi<!( 
abbracciava non pur le sentenze d" Oberto, ma di altri ginrecoui 
di questi tempi, le quali erano contrarie a quelle d' Oberto, 
non era credibile • che di tutto quel libro Oberto ne fosse Ìl 
autore ; perciò molto dobbiamo noi all' industria, e somma diU| 
di Cujacio, che togliendo questa confusione , l'abbia diviso ia 
libri. Ciò fu anche avvertito da' nostri giureconsulti antichi, 
R* astennero di mutargli per timore , che nelle citazioni si sarebbéj 
cagionata m if^'gior confusione; imperocché trovandosi già qitf^ 
compilazione in due libri distinta , volendo il secondo in più alti 
dividerlo, non avrebbero le citazioni corrisposto all'antica din 
sione. I 
Ma per A lieve cagione non dovea lascbrsi cos\ confuso , end' è , m 
Cujacio saviamente reputò di distinguergli, e dividere il secondo || 
quattro libri. Così secondo la divisione del medesimo . il primo litui 
e dì Gerardo, il secondo insino al vigesimo quinto titolo, è di Obcrtó 

1 rimanenli titoli egli divide in due altri libri , cominciando il Uxa| 

(d) Otho Frifting.<ie reh. g€*t* Frìd. eap. u. Uh* «. fevd» iit» SS* 
antiijf. compilai» 

ie) Hoolaa. in Fraclud, feud, ad I* Imperialeiny aum, 3. 
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P.r" ^1 dèua quale ii * ' ,'1 

^Siico vài» irtgua. Jeua q «vendo 

• L^r^J«per soli q<"«»>'5.' ."^U inqueMilMi a.i»- 

•"Tt^^ dette discordie ron 6> >"\r?2Mgawr« non ««"i- 
qiM* »0». • ,S p«:o da poi Vo,„,ii.... . el.:.«<r<» 

"^rx^nc di . il <l»»>« «JJ^lf Ve. ù ^«"i <^ * 
, rl^.^ del P.eguo.come i.*»». P« 



iSi t)eLL*l»TOniAClTILE 

deic die ^Ptfti lilirl comuiciatvfro ad tner coiKHciati ém'tmmn^ 

c)»e Lrrico ncU* anno 1191* dì^^irri.-ìiì i Xormanni . «ì i^iK 
|MKlroiir clrl pr^r \e ragi'-ni «loiali (]i ( «.^t in?.^ »vìj nn*^!^. 

|*'nrrìtiti Im'Ii |Mr»sM (Il Ilo) «i.nmrjuti, ti»,i t;i 1 .1* «u^iai n;'» 

illoi;! auloulli uli ua;i di Ic^^c. .Ncauucui^ 1 éii.i^uivt jtio^ti*^ <|oat>*2 - 
Kcflctico 11. »uo li^lìuolo |irt>iniilgò le »uc (IosliCu£Ì«)ni (miì€ c^<&- 

piUre ila PiMro iwll* Vigne ; nò ((uatulo ad etempio aitfv ai- 
là d'IuliA, ««eolio rifUbìliu io Na^w>li TnaWeriiU «irgli SnwèL 
ìiiir4idu&&« , dir urite mMtre <riiole si Irggeiwro leftiOiicUc» ««■ 
altri ìiImì di Gioftiniaoo $ poìrlic non t* >cra la coMaote apiaiiat 

de* iu>stri autori , die questi hhri d.i Fede tiro 11. acquifttai^M'r" f - 
za, ed aulorit'i , r t hr «ju«<.fi lo^^c il |>rirrin ImprTad «rr d^ £ 
n|>|»rovai«r , nKiini.nwlj il libro tu Rol(ic,"j,i .1 j t<>lc«<H>ti di if^i^ 
di quella ctllù . atiiui.itc* ivi |iubbliriiincii(c ih Ih- »ciiolr ij l«^^r»<^. 
e di' egli fosse slato V «utoic , |>cr couuiudniucuto datuoc mi L ^ , 
della teina Ccdliaioiie • nel cbe % ajlioow della leaiflMmiaitfa éiOi^ 
lì«do(r) 

Attorto i nostri «rriitori ciò impolano ad Odofrrdo. il qti«lr ara 
mai «criise . die FVderiru rnandj^se il libro de'Fmdi ia B(il«-«; > • 
e q»j;d bisogno vi r^;^ inandar quo-^in lif fo in Boi .fjiM . <|tiui.o . . 
qui'-ia ciltii da molti aiuii eia c^ukim iuio , r nr^n pur Iriio «Li l» • 
logiie&i , ma ambe molto ptiiiia vi .i\«'a soìMr \r *tt" «;1 >w K.. 

faro, d*e jicr yiù auui piolc^^ù legge in -.;a m i.e trftt|4 
'ederico I. da cliì anche fu fatto Prefetto di q uri Li ciiù ' 
|MiiiBeDte era aiKisHnao in tulle r»Ure eiiik di l.oaibardu , 
10 <|ttelle nato, e nii>ltt «rriiiof i d* Italia pia amichi di Veéniem E 
a%eaoo già comincialo a lai vi Ir f(io**, tome oltre a llulgtra.^r 
Filro, rd altri rtppoitaii da Artttio («Q, e notati anche 4al 
Andrea d' l^ri>i;i (r;. 

Odulirdo nel luogo aildilato nun %rn%<^e . tf rt 'H ■ hr Fn^: • 
coli, mandò a'dottoii U<>lo^ar<.i , non giii li iibt •!< ' 1 > >i.) . ^ 
('o<>tilU£Ìoui »ue,edi([udh luipctadoii d'Orciiit aic » lurT*:. 
dopo Giuilioiano. aflìiKhèt «iccome Iroerio dalle Novrllr a«r« 
•eriio nel Codice ctè. che parargli CMersi per quelle di inio«oj«<- 
giunto. ocorreltn ; ( <>%'i r^t anche facc^^ro di quelle cmiitajHm, 
e r sMiungetaeto al Oidice non già al libro de' Peudi , %<] it«i 4 
toli, dir pareva loro r mvntirc; viccome in bili radunali a 3, f^m 
ni*» dfi fjuflli* r i»!i?i«»fti ^«f r-»4^r»rt» inulte r <»»r , rhr a^^tjìtfntr^ ^ f 
adalt.iroiK» iiUe leggi del (. 'dice i^otto i liioli r'^rn rnirul 1 ; <• qv^hJ 
r the uclC'^dive, olite all' ./^if» «/i. Af d Irnrj 10 . *i Ir^^jji.i ^rir* * 
f.liilA. ta**0^ et itriM, (\Jc Sa r, Il i l i>ie^ d.*lla < Lutuf; c^* 
dell' meato Federico c/i* Statutari Cmuct. V imh. Sara'e.t.: i - 
ècrum^CUttd^r, rriiciii. cavau dalla coftitoaiottc di FcOci^^ l 



(r) O^fr. io Jmtk'. r«f«fl, C. dr Smcn*i. LccL 
di \r(iir. /ìA. I. • •!/'. II. mmn», |3* 
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de pace tenrnda. L* Ànih. habita, C» ne JìUus prò palre , presa da 
un'altra costimsione del medesimo Federico I. de prml,òonor,ari, 
ré alcune altre (/). E ({uesia fu l' iocombensa data da Federico a'pro* 

fesóori di Bologna, e non altra. Maso^giuogc Odofictlo , rbe da poi 
I goliiio, UDO di que' professori , di suo capriccio al corpo delle No* 
ville <]i rTÌiistini'^no , gin diviso in nove cnllnzioni , onde veniva chia- 
mato /a nona Collazione , aggiunse il libro Feudale, e raccolte in- 
.«•icmc tutte qn^lìe Costilii7Ìoni drgrin)|)era(i<M i » che s' appari ^'ncva- 
UQ a'Feudi, l'inserì in c^ncl libro, secondo l'ordine che oggi abbiamo , 
e che i uostri antichi chiamarono per ciò , sin da' tempi d Odolredo , 
decima Collaùone^W qnal parimente testifica, che a* suoi tempi po- 
chi erano coloro, che aveano quelle Costituzioni cosi ordinate , co- 
me le avea disposte Cigolino. 

Cos'i mal credono i nostri, che Federico II. avesse data aut0ritii,e 
f<»rzn (li lcg£^c ni libro de' Fendi, e diesino da snoi tempi avesse 
acijui^falo tal vitrore nel nostro Rcf,Mìo,c negli altri Beami: comnne- 
nituic tutti i più ci iuiili li'Crillori ban dimos! rato, che non fosse slato 
<juell<» ricevuto per i^nalche costituzione di Federico , o di <}ualchc 
altro Prìncipe y ma che • non altrimenti che avvenne de' libri di Gia- 
siiniano: tutta la forza l'avesse molti anni da poi acqnistata per 
l'uso, e consuetudine de*popoli . e per connivenza de Principi, i 
uali permisero che nell'accademie pubblicamente s'insegnasse, 
l'ioro giureconsulti con commentar) s'illustrasse . e ne' loro tri- 
himaii per le controversie forensi s'allegasse; come ben provò Moli* 
nco(g^, ripulato^ il P;!|iiniano della Francia, il qual però attorto ri- 
prende Odofredo , quasi di' egli avesse data occasione agli altri d' er- 
lare, quando qiiesto autore mai disse , che Federico avesse data forza 
di legge a quel libro , ne che quella compflazione d' Ugolino si fosse 
iàtta per suo ordine : siccome ancora attorto ripri^nde Bartolo (A) , 
«[iiasi eh' egli fosse stato il primo, che quella raccolta di Ugolino., 
avesse appellata decima Collntinne Questo nome e pur troppo anti- 
co, e più di cento anni prima di Bartolo cosi era dal comun uso chia- 
nintn , come lo testiiica il medesimo Odofredo , e la chiamarono tutti 
gli ahii scrittori prima di Bartolo. 

Nè perchè fosse appellata decima Coìinzwne ^ ed in progresso di 
teoipo per V uso, e consuetudine de' popoli avesse cominciato ad 
acipiìstare qualche vigore negli altri dominj de' Principi Cristiani ; 
era la sua aatorith , tanta , che potesse ahhattere, e derogare i proprj 
iiistiiuti, e le particolari leggi di quelle nazioni; poiché fu ricevuta, 
ed approvata in quanto non s'opponeva alle loro proprie leggi, e co- 
stumi. Così Cujnrio attcsta del Bej^Mio di Francia , che ricevè quelle 
^<^ggi Feudali , delie quali si vale V Italia y ma iu ciò che non ripa- 

{/) Pancirol. Thes. var. Icct. lib. i. cap. 90. A uth, omne* peregrini j €• 
eemm» de tucee*' Auth, iiem quaecumque eommuniia*, et Auta, eiatuimuMf 

C» de Epi.tr. et CUric. et aliae , t/uac postca rcmotaefuere* 

(^) Mobn. Con.sitet. Paris, t/t. 8. rubr. num. io3. 

{li) £«rt. ini. si ifui vi 17. ^. dijff^rcatia i num, 4> ^* de adqu, possessi 




r 
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gnava alle Irj^gi , c cn^nuni di qtirl Brpjno : non allrinicnii clie tifa- 
vano i llomatii della Ic^'gc Kodia , la ij^uaie uelie cose nautiche era da 
essi abbracciala , itisi qua in re jnri publicoVop,Hom,o<herttireiur , 
come testificò llmperadore Anlonino. £ nel nostro Hegno più d'ogni 
altro , ancor che To^se una delle più ampie , e preclare parti d Italiai 
non si comiuciò di questa Collazione ad aver uso, se non da poi, die 
Federico ebbe promulgale le sue costituzioni fatte compilare da ?\^- 
trn doìlp Vicine, dove furono molte costituzioni d lui stnì^(l^lpriguar• 
d;!Illj a'icudi, alla lor successione , ed a tulio ciò clic siiiuo a quelli 
convenire. Ma non ricevè , nè approvò ciò clie in quella veniva com- 
preso, se non quanto non ripugnasse alle costituzioni, o non fosse 
Stato per quelle proveduto , ma omesso; in maniera . cbe presiodi 
' noi fu prima Fautoritii delle Cotiituzioni , e da poi quella deMibrì 
de' feudi, non altrimenti cbe prima fu 1* autorità delle leggi ton« 

Sobarde, clic quella de' libri di Giustiniano; anzi osserviamo, rbe 
opopubblirnle le Costitn-inrìì nellanno i^Si. vi fu tra noslrt jrin- 
rrronsnlti f^ian litigio nella gran Cnrfr, se (jucsli libri Feudali . in- 
cile in quelle cose, cbe non ripugnavano alle nostre costiluzi"i!Ì , 
avessero presso noi forza di legge , siccome lungamente dispaiò h 
dosa (Q: donde si raccoglie . che anche a questi tempi era dubbio, 
< se questi libri aveano acquistata forza di legge , e se ciò era iocerio, 
per quest'istesso, non potcvan riputarsi di tanta autorità , cbe avcs- 
sero n^tiaglìata quella delle le^gi. E se Roffredo CA) nr >n » Beneven- 
tano, cbe fìor\ in questi medesimi tempi di Federico 11. parlando di 
queste consuetudini fendali j disse ySer\>nrì in Jìc^no /Ipnfiar ^ non 
fu per altro, se non perchè ejjH poriava quesl o]iinif)nc oppnsia agli 
altri periti del Regno , clic so.sienex ano il contrario j oltre che ntm «i 
niega , che in questi tempi si fossero ossen ate, non già per aul(«ill 
di legge , ma di ragione , e per quanto non si oppouevaoo , e noe 
erano contrarie alle nostre costituzioni* 

Ma siccome ciò è vero, cos\ anche è verissimo . che dopo Federico 
ne'tempidegli altri Re suoi successori, e degli Angioini ptàd'ogniskrs 
• non si fosse più di ciò disputato , essendo chiaro , che avessero arqtii- 
.stata da poi nel nostro Regno tutta la lor forza , ed anl(>ri»;i, in ciÀ 
clic non s' opponevano alle nostre costituzioni, siccome T acquista- 
rono in tutti gli altri dominj de" Principi d'Europa; ed auclic i Pon- , 
tcdci Romani neMoro tribunali Ecclesiastici, gii diedero pari aoto* 
rìtà , e vigore ; ansi in decorso di tempo fu lo studio di questa parte 
di giurisprudenza presso di noi cotanto coltivato e tenuto in pregio, 
che i nostri superarono tutti i giureconsulti dell'altre oaiioni. così 
d'Italia, come d'oltre i monti,- ed oggi giorno questo è particolar 
vanto del nostro Regno, che in niun' .ihra parte sì -jia saputo, e si 
sappia tanto della dottriua feudale, quanto da' nostri giarccousulii. 

(i) r'n-<; in Conxtitut. Ut de s!tirce<sìonÌbu0 1 mecÉSS* JfoUU v^f^ 
infuriam HuJ/u* f ver*. Ncc dicant aiiijui. 
(Ir) R«fir*Bener*ia»iM fuacH, Saìuttiam» 
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Testimonio ben chiaro ne fu il contmsto, ch'ebbe il nostro Andrea 
d'Iseroit con Baldo , il quale chiamalo a Napoli dalla Begitia Gio- 
vanna 1. a consiglio in concorso d* Isernia , mostrossi cos^ ignaro della 
materia feudale , che non sensa discapito della sua fama, bisognò che 

nella vecchinja s'applicasse a questo studio , per ristorare la sua per- 
fln»3 siirnn f/j. E si \ide (ja poi colla spfrjVnza, che le quistioni più 
ardue, c difiicili, che mai aves^em jiouuo insorgere in questa materia, 
non si siano trattate più .sottilmente » con tanta accuratezza , e dottri- 
na, quanto da' nostri autori. Nèniun' altra nazione può vantarsi aver 
iwti tanii scrittori , iutonio a questo soggetto , quanto il Regno di 
Napoli. 

$.11* Autori, che illustrarono i libri feudulim 

Cominciarono prima ad illustrar questi libri con semplici glose, 
Bal^ro, Plico, t gf>liao , Corradino , \ inct nzo , Goffredo, t'd altri (a); 
ma poi Gtoranm ( uiomlnno superò lutti, m guisa, che dice Giaso- 
ne (A), che dopo Ini ninn altro ebbe ardiraento di scriver glose sopra 
qvr libri. 

Altri si presero la briga di comporre Somme , e particolari trattati 
de' feudi , ed i primi furono Pileo« Giovanni Fasoli , Odofredo , Ro- 
iandino, ì due Giovanni , Rlanasco , r bianco , Goffredo , Ginvrtnni 
Lettore. AFartino Sillimano, Giacomo ti' Arfnr\ , Gincnmn de liava- 
ni$, Ostiense , Pk tro Que.vsucal ,(»iaronio Ardizinne , seguitati poscia 
da Zasio, da licbuifo , da Aimctloue , da ilosentai , e da infiniti altri 
moderni. 

Ma tra quelli , che con pieni Commentari illnstrarono questa par- 
te, l'innalxarono sopra tntU i nostri ginrecoosulti. È vero che dar- 
emo di Belviso fu u primo , ma da poi il nostro Jndrfa d'hernia 
oscurò il costui vanto : il quale negli ullinii anni del regno dì Car* 

Ioli. che mori nel \'^of) scrifjsc si copioni comTT>rn?ar] sopra i fendi, 
che oscurò quanti mai prima di lui s'eran accinti a quest'impresa. 
Scisse ancorn , dopo a\er professatn (|unranta sene anni di legge civi- 
le, i commfMiiarj sopra i feudi Baldo da Perugia, e poco da poi Gia- 
como Alvarotio da Padova ; Giacobino di S Giorgio , e Francesco 
Canio junìore ; ma sopra gli altri surse il nostro Matteo degli Afflitti^ 
il «{«ale oscorò la costoro fiuna. Scrisse egli i commentar] sopra i 
fendi sr tto Ferdinando I. allora che con pubblico stipendio, ed uni- 
versale applauso ìnse|pnava nella nostra accademia gl'interi libri 
feudali co'comrn^'iitarj dMsfrnia, rio che ninno ardi di farlo ne prima, 
nè dopo lui ; e cominci'» ^rnvergli nell'anno i47'J com'egli mede- 
simo testifica (c), quando era di ireniadue anni : ciò che è stato ne*' 



[ì) V. Card, df Luca de emphrtru^ì , disc* 70. mum* ta« 
(a) Pancirol. Thes. var, Uct. lib* A. c. 90. 
{h) Jaton ìa Praelud. Feud» 

(*) Afflict. sis, <fo feud, dat, M vim Ì€g^ CQmmi*»» Uh, i. Ht* aa. 
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cessano a\'vcillre per Don lasciarci ingannare da Camerario , da eli 
furono ingannati i nostri autori , che credette Afflitto avere acritt» 
questi commentar) , quando era già vecchissimo , e che perciò oso 
^oe avesse penetrato la mente d Isemia. Taccia per tutti i veni da . 
nort comportarsi di f|iicllMnsfpjtie gitirecon<^iillo ; |toir1if' olire die uli 
st risNO nelle» clU sua più verde, (• Uta ida : niciitt" aticlic \ i sa rrbbc stato 
LÌ)C rijuciitlere . ^c pine gli av ose sciilli inda di Ho. anni, nella 
quale mori. Egli trapassò ncirauuo i5'23. elu sepolto iu rsapli 
nella Qiiesa di Monte Vergine, ove ancora 5' addita il suo sepolcro, 
nel qual ancor si legge» che ancorcbe carco d'anni, fu però in eUk s^ 
iiilc cotanto vigoroso di mente , che potò sostenere tanti studj iiuino 
air ultima veccbìaja. Ciocché i suoi doraeaiici, che ebheio bcma 1 
d'ergerli quel sepolcro, v^Ilrro fare scolpire in quel marmo per ma- [ 
jiifestarc e'-sere stato tulio livore de'suoi noniiri, i quali dandoa 
M Mtiip al I\c ( allolico , tilt- in quella età decrepil.t smlisse dclln ce- 
lilo , fecero si che il Re lo privasse della dignità di consigliera di »S. 
Chiara , delia quale era adorno , e mori:>se senza toga -, end è . che uel | 
suo testamento non si vegsa nominato consigliere) , ma semplice dot* 
tore. £ quanto sopra gli altri s'inoabasse in comi^emaodo i Scudi, | 
non è da tralasciarsi il giudicio, die ne diede il nostro incomparabile 
Francesco d' Andrea (d), il quale non ebbe dilficollii d^dire,cbe^ra 
tutti coloro , che prima e da poi scrissero i commentar] sopra i l eu- 
di , pochi sono coloro , che polrauao con lui compararsi, ma oinao, i 
che a lui si possa prepon e. ' 

Surs4?ro, dopo quesii lumi della giuri.spi uucuxa icudale, fra noi, 
«Itri scrittori , un Camerario, un Sigismondo Loffredo . un Pietro 
Giordano Ursino, un Bammacario , un Bevertero, un Pisanello, va 
Montano , e tanti altri, de* quali nojosa cosa sarebbe tesserne <|ui 
lungo caialog;o ; tanto che niun' altra naaione può vantar tanti icrit- | 
tori in materia feudale . quanto il Br^no di Napoli. 

Ma non possiamo intra ^'li csleri fraudar della meritata lode l'i»- 
comparabile Cujacio. E^li fu il primo, che, rifiutando j^li altri come 
harhara questa parte della nostra giurisprudenza, 1 acc( l>c, e lc;jp- 
parecchio una aìùtazione più elegante , e quando prima lutia squal- 
lida, ed incolta andava, egli coli' a)uto de' libri più rari, e degli 
scrittori di qiie' tempi , le diede altra più nobile , ed elegante appa* 
reoza; tanto che gli altri eruditi , che prima come barbara la discac- 
ciavano, s'Invogliarono dal suo esempio ad impiegarvi ancora ilnro | 
talenti, coirif fecero Duareno, Ottomano, Vuhejo, ed altri nobili 
ingegni ; uud e che oggi la vediamo esposta , ed iiluslrala ooa meno 1 
dagli uni, che da^li altri prufcNsori. 1 

Cujacio accrebbe io prima i libri feudali co' frammenti , e capito- 
li , che furono prima restitituitì da Àrdiuone , e da Alvajotto , e gli 
diviw in cinque, in quella maniera, che si è detto di sopra. Priaii 
di lui Antonio Mincuccio di Frinito vecchio ^ giurecoiisttlto Bolognese, 



\ 
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per comauJameiìio di Sigismondo IinperadoiC intorno rnuno i \3o' 
;ivca dixpnsto questi libri in allra foriua ; ed avendogli dividi in sci , 
gli ofler'i air rnivcrsilà di Bologna , perchè proccurasse da Sigismondo 
la coofèrma di questa sua raccolta ; ma non costa , che l' Imperadore 
l'aveìcse loro dala$ onde non essendo stala da tutti ricavata, richie- 
sero i Bolognesi di nuovo la conferma dall* Imperador Federico III. 
il quale loro la diede ; onde avvenne , che qaesti libri nell'ac- 
cademia di Bologna pubblicamente si leggessero, ma non acquista- 
rAfio giammai autorità pubblica ; la qual raccolta fu d;t poi data alla 
hic(' ihiOioi'anni Schiltt'ro (t^.VoI* ^hra UiiiVL nuova ne lece Cujacio, 
il i^uale non solo con somma diligenza diegli altro miglior ordine , c 
lidusse qua libri alla vera lezione^ ma anche con pellegrina erudi- 
zione gli commentò • spiegando il vero sentimento di quelli. £ sopra 
tutto accrebbe di molte costiinzioni Imperiali il quinto libro, le eguali 
da Ugoltn» furono tralasciate , dandogli miglior ordine , e dispo* 
siiiotte. 

J 111. CostUuùoni JmprriaH attenenti à'/eudi^ e l'tggi 

di Federico 1. 

Il primo che promulgasse leggi riguardanti la successione fènda* 
le, fu , come più volle si è detto» Corrado il Saiico, Errico IV. ne sta- 
bih dell'altre ; sieguono in terzo luogo quelle di Lotario IIL ma so* 
pra gli altri Imperadori ninno ne stabili tanie , quanie Federico Bar- 
barossa j e colle costituzioni di questo Imperadore Cujacio termina il 
libro; onde se bene nelle vnlp^nte edizioni se ne l(*£f'*ano anche di 
Federico IT. clo\ rcbbcro qiifUo togliersi; poiché di Federico 11. come 
Imperadore non abbiamo costituzioni attenenti a feudi j ne abbiamo 
Si Lene uioliissime nelle cottituzioni del Regno , ma queste iiou liaa 
che fan i, uon essendo Augustnli , ma furono da luì stabilite come 
Re di Sicilia , e solo per questi suoi Regni ereditari « non per altri. 
QneUe costituzioni di Federico li. che si leggono nella fine del libro 
.«ccondo de' feudi secondo l' antica compilazione , sotto il titolo de. 
Staliiti$t et Consuetudinibus circa libfrlatem h'cchsiae ediliSy ctc. 
nnn ban nietite che fare co' feudi; onde a torto furono quivi agj^iun- 
tc, e per (|uesta cagione dice Cujacio (r») non averle egli unite coll'al- 
tre feudali, come atfalto irnperlinenti; siccome per 1 istessa cagione 
le due altre di Errico VII. poste sotto il titolo di h'sirava^anli , come 
non appartenenti a' feudi , non meritano quel luogo. 

Bi questi Imneradorì ninno quanto Federico 1. promulgò tante 
costiiuzìnai feuoalt , del quale otto se ne leggono. 

La prima è sotto il titolo de Feudis non alienandis , ove tre*,o 
quattro cagioni si propongono , per le quali si perde il feudo , prnl- 
bendosi con maggior rigore di quello avea subilito Lotario» 1 aiic* 

(c) V. Struv. hì^t. tur. feitd* «op* 8i $• 93. 
{a) Cnj«c. Ub* 5. tUjcud, 
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nazioui de feudi. La seconda sotto il titolo, de Iure Fisciù ovver9 
iU Hegalihu, rìttabiliice In Italù U Regalie , le quali per 4itiiMuitt 
radftvaoo mancamloy di che abbtam parlato nel lu>ro precedeaie. U 
terza, sotto il titolo dr pace tenenda, appartiene alla pubblica pace 
di Germania , onde da Germani volgarmente s' appella Frùd-hnef, 
cioè breve di pace; e fu prrimnÌ£^rì!fi in Raiisbona dopo «edale le in- 
testine guerre tra' Principi di Germania, ì quali lungamente aveano 
infra di lor guerreggialo p^r lo Ducato di Sassonia , e di Baviera tolto 
da Corrado Irnperadore ad Errico il superbo; e poicb in essa alcune 
cose attenenti a' feudi , ed a' Baroni , ed aUa pubblica pace si sialnli- 
jcono , perciò tra le cottitosioni fendali di queito Principe fu annO' 
versta La quarta , sotto il titolo de ineendiariiSf et paeis violatene 
bus t che Cujacio prese dall' Abate Uspergense , parimente appattieae 
alla pubblica pace di Germania, ed alcune cose de'feudi dispone; 
oltre die anclie io de' fendi non parlasse , i nostri maggiori, come 
ben osserva Cuj.u io , lian tenuto costume di congiungere co feudi 
tutte quelle cosUiuzioui , che trattavano della pace pubblica, per 
motivo , che quella non mai potrà aversi , se non dalia fede , 
e costanza de' vassalli. La quinta , sotto fl titolo de pace compi' 
nenda , el retinenda inter subiectoB , appartiene alla pubUìct 
pace d'Italia, e fu stabilita in Roncaglia co' Milane» nella prima 
guerra , ch'ebbe Federico co' medesimi , della quale abbiam parlato 
nel precedente libro. La sesia, sotto il titolo de pace ConstnnUae , 
appartiene anch' ella alla pace d'Italia. La precedente fu promul- 
gala in Koncaglia , rjnesta nclF anno i i83. in Costanza; poick 
Federico già stanco delie tante guerie avute co' Longobardi, volle 
intimare a tutti una Dieta in Costanza per poter quivi componere 
questi affiiri. Vi intervennero molti Principi , e Baroni $ ed i de* 

Imtati delle citt^ di Lombardia, de* quali in detta costitosÌMie d 
iegge un ben lungo catalogo. Furono in essa accordati molti irti* 
ccSi, e stabilite le condizioni delle città di Lornh^dia intorno aV^ 
vizj che devono prestare all' Trr>pcradore, oltre acquali non potè»* 
sero esser gravati di vantaggio : ronrrdè Federico per fjne<fa co- 
stituzione alcune regalie alle ritt'a suddette, ed alcune altre egli >i 
ritenne, massiiiiatnente Ftdrufn, et m^csiiiui um Con^ulmn, ei f ai- 
tal/nrum , ed aggraziò Opizo Marchese di cognome Malaspioa. 

Siegnono per ultimo dell' istesso Irnperadore due costitntioni dr 
Jure prolimUeoB » il qnal dritto al sentir di Cnjacio ( che che ne 
dica il nostro Reggente Marini s (^)} competendo non meno agli 
agnati, che a' padroni de' feudi, perciò e^i volle andie inserirle nel 
quinto lil>ro de fpiidi ; alle quali parimente aggiunse una novella 
greca dell' Imperador d Oriente Rnnìnno l.rrripeno . che fratta del 
medesimo diritto , donde F'edeiico prese ciò che si verlc siabitito n ella 
prima sua costituzione attenente al Jus protìnmeos» Nel che non pos- 
tiamo tralasciar di notare , che questa costituzione Sancimus , de Jure 

(i^) Himoìt. Uh* t. cap* aSS. nw». 8i» 
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prolimìseos , da' nostri dottori con gravissimo errore è credula, clic 
l'osse costituzione di Federico II. e sopra tal supposizione disputano , 
se abbia a reputarsi come sua [costituzione Au^ustale « ovvero coiM 
uni delle costituzioni del QMtro Bcgno , ttabOiU solo per li Regni 
di Sidlii, e di Puglia $ ed alciuii sostengono, cbe come tale abbia 
fona di legge nel nostro Bagno. E rerrore è nato, perchè la veggono 
unita insieoie coli' altre eaUituzioni , e capitoli del nostro Regno (c); 
ed anche perchè han veduto, che il nostro Matteo d'Afflìtto, che 
commentò le nostre costituzioni , fece anche sopra la detta costi- 
tuzione un particolar commento , tratto nella sua magg^tor parte 
da nn altro non impresso, che ne fece prima di lui Antunio Ca- 
puto di Molfetta , dal quale , come dice Giovan-Àntonio de Ni- 
gris soppresso il nome , Afflitto prese tanto» s) cbe ne distese 
quel suo trattato ; onde vedendola commentata da' nostri antichi 
icrittorì,]a riputarono come nna costitniione del Regno nostro. L'er- 
rore è gravissimo , ed indegno di scusa ; onde non possiamo non ma- 
ravigliarci esservi incor»Jo anche il Cardinnl di l.uca (e), il quale da 
questa crerlen/a , che tal cnst ituzione lossc di Federico li. fa nr^'scere 
jniDc inalili < [ii i-^t i oìu , lei|nnli cadono per Sf; slesse , come appoggiale 
sojua uu lalso ioudamento ; poiché non I \ dorico II, ma Federico I. 
la promulgò, il quale niuna autorità avt i d^ far leggi ne' Reami di 
Sicilia, e di Puglia ^ onde non poteva obbligar con quella i sudditi di 
Guglielmo ad accettarla. Acquistò ella A bene da poi presso di noi 
forza di legge « non già per autorità del legislatore , ma per uso , e 
consuetudine de* popoli , i quali dopo lungo corso di tempo la rice> 
retterOfUOn altrimente che fu fatto dell'istc';<;e Pandette , e degli al- 
tri libri dì Giustiniano, e di questi libri ancora de Icudi; end' è. che 
'ggi abbia tulio il «no vigore nel Regno, ina non già nella ciuà di 
S'apoli, ove iuiorno a ciò si vive con particolare, e propria consue- 
udine. Le altre leggi di Federico I. così le militari, stabilite nel 1 1S8. 
a Biescin nell'assemblea de' Prìncipi dell'Imperio, come le cMi^ 
lon appartenendo punto a' feudi, nèanoi, volentieri tralasciamo, 
potendo ciascuno osservarle presso Goldasto (/)• che le raccolse 
«Ite ne' suoi volumi. 



(r> Si v«*de unita tra' Capitoli di Roberto^ verso il fine, 

(dj De Migri» in Comment. ad CapituL Re^ni in fine, in CoiUtit. San 

(e) De Luca de Ser^ ìtutìb. disc. 68. 

if) Golda«t. tomo l.pag, et tom, Z,pag, d3o. 
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a&oiò focosamente , ed ella similmente di lui , ne guari di tempo 
passò , che al desiderato fine del loro amore pervennero; ed andò di 
modo la bisogna , che ingravidando colei due volle , ne partorì Tan- 
credi, e Guglielmo (é^). Ma continuando troppo Rugpjiero negli amo- 
rosi diletti con V amata bua donna , cadde per (£ucslo iu una gra\e [ 
malattia ; per la qual cosa il padre il fece ritoroare a lui , e rinpula ! 
la cagione del suo male » » ailnrò grandemenie contro il Conte , ere- | 
dendosi , che il tatto foue stato sua opera $ e poco da poi essendo 
Bttggiero morto , nel prese s\ fattamente a perseguitare , che fa foi- • 
z a to il Conte a fuggirsene in Grecia, ritcncnaosi seco il Re Kni^^iero, j 
lorcbiusi nel suo palagio a p^uisa di prigionieri, i due fanciulli, ove 
dimorato no finche succcdetie la congiura del Boneiio contro il piioio ; 
Guglielmo , c giti in Grecia , essendo quivi morto Gugliohuo suo 
fratello, fu da poi Tancredi ricliiamato da Guglielmo 11. e graziosa» 
mente accolto , e rinvestito del Contado di Lecce , che fu di Hobeno 
mo avolo materno. 

Non è mancato chi scrisse (e) , che il Duca Ruggiero avesse final* 
mente ottenuto dal Re sue padre licenza di sposarsi la sua amata 
donna , ma che prevenuto AAÌiy morte non pot^ e'ìejjnirlo , e che 
niente altro vi mancasse per render le^^^ittirno qneslo congiujigimcn- 
to , che la celebrità della Chiesa , t^:>eadovi già preceduto il vero.c 
legittimo coui»euso; onde è che Tancredi dovesse reputarsi nou ba« 
Stardo , ma legittimo ; e quindi esser avvenuto che da Guglielaio il 
Buono fosse stato rinvestito del Contado di Lecce , che fu del suo 
avolo , e che Clemente V avesse perciò data la solita investitura del 
Regno. Ma questi racconti , come non appoggiati a verun fondamen- 
to . meritamente da'piii gravi , e diligenti scrittori sono stali reputali 
favolosi 5 e Clemente per opporlo ad Frriro fu mosso a concedergli 
r investitura , non già che lo reputasse icgiiiinio, Quindi è che Fe- 
derico li. reputasse sempre gli atti di questi Principi, cioè di iau- 
credi, c di Guglielmo lU. suo figliuolo, per nulli , e illegittirai , e 
come di Principi intrusi , ed invasori del Regno , che dopo h morte 
di Guglielmo IL a Costanaa sua madre per successione, e per volontà 
di Guglielmo IL si dovea. 

Nè faceva ostacolo a Costanaa esser donna; poiché se bene in Italia 
prima di Federico IL le femmine, non altrimenti die i mutoli, ed i 
sordi, vcnivan escluse dalla successione de' feudi, ne' quoli snlanienic 
i maschi succedevano . per quella ragione, acciocché il leud i il il' » i 
lancia non passasse al fuso ^ nondimeno nella succession de' iU^iù 
presso i Normanni ( che che altrimenti avessero reputato i Longo- 
hardi ) le femmine non si stimavano incapaci della Corona ; unto 
ittAggiormcttte perchè , regolandosi la successione secondo 1* inveiti- 
ture de* Pontefici Romani , nelle quali .venivano compresi cosi i na* 

(4) Ugo Faltf. NoViU»*ima matrt gtniiiu , ad quam Dttx %p§t eotun^ 
tudinem habuerat. 

(e) Giacomo Auto&io Ferrari riferito did JHwnmQatc. 
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sàùt come le ftmmioe» dandosi T investitore per gli eredi, e sue» 
msori indifTerenteoiente : venivan percì4 ammessi alla successione 
COSI i maschi , come le donne, in mancfanza di quelli; e la prima 
investitura d' Innocenzio li, fatta a lUif^f^iero cosi fa conrcptitn r 
RoKerìo illustri ^ et glorioso Sìcilinf fir^l , ejusque haeredif'us in 
/xT/TCi'f/f/m ; ed in quella data da Adi iauo IV. a Guglielmo 1. più 
cLiaramente si concede haerediùus nostris , (jui in He^iium prò 
voluutaria ordinaiione nostra sucees$erini g siocome da poi segai« 
vm totte le altre. Tanto che perciò Federico U. soleva chiamar 
iempie il Regno di Sicilia ereditario» t che a Ini era dovalo come 
ereditario per le ragioni di Costanza sua madre ; nè la successione 
de' Regni si è giammai regolata colle massime , e con quelle leggi, 
colle quali si regolano i feudi , come ha ben provato V incomparabile 
Francesco d' Andrea in quelli sua dotta scrilfura della successione 
del Brabantere quindi è nato clic a' Regni di Sicilia nidiffeientemcnte 
sian succeduti cos'i i macchi, come le donnole salvo che negli ultimi 
tempi del Re Alfonso , e degli altri Re Aragonesi , per li mali cagio- 
nati a questo Regno dalle due Regine Giovanna 1. e II. non si pensò 
i (larvi rimedio, come al suo luogo noteremo. Fu questo costume non 
«Àoin Sicilia , ed in Puglia da lunghissimo tempo introdotto; ma 
in fpiasi lutti gli altri Regni d'Europa , la quale perciò dagli Asiani, 
? dall'altre Nazioni del mondo vien chiamata il regno delle Jenì- 
"^li ne ; non solo perchè alle medesime rendiamo quegli onori , ed 
Jdorazioui, come se fossero nostri Idoli, contro il costume degli 
Orientali , ma ancora perchè le veggono innalzate sopra i più alti 
»gli delle Monarchie , e de' Reami. Ansi presso ì Normanni , se ben« 
ie miedesime erano escluse dalla successione de' fendi, non era puerò , 
ebe sovente i Re non le investissero di Baronie , e di Contadi , sicco- 
sìc presso Ugone Falcando abbiam veduto di Clemenza fìgliuola 
Kturnle di Ruggiero 1. la quale fu investita del Contado di Caian- 
wro da suo padre. 

Tancredi adunque non altro titolo più plausibile poteva allegar 
)er se , se non la volontk de" popoli , i quali Taveano proclamalo 

, ed innalzato al irono di Cicilia , ma molti Baroni per opra del* 
'Arcivescovo Gualtieri gli negavano nhbidtenza, e particolarmente 
pielii dd nostro Regno di Puglia ; onde bisognò a*Tancredi usar 
atte le ar|i per ridurgli alla sua prte. Teneva egli per moglie SIbi* 
ia . sorella di Riccardo Conte della Cerra (/) ; onde mandò al me- 
le<imo grossa somma di denaro , acciocché rapiunasse gente armati^ 
•et debellar chi gli avesse contrastato, e procacciasse inhicrnc arm- 
lievolmenle , e con prei^diiere , e con premj di traire il mn^^z^ìor 
limerò de' nostri regmcoii dalla sua parte. Fu l' opera del Conte 
liccardo cos'i clllcace , che in breve tempo posto insieme grosso esep- 
ito sottopose al Re quasi tutti i Baroni del Principato , e di Terra 



(/) Bice, di S* Germ. 
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di Lavoro» e pose a ruba, e a mina i canelli del monastero Si 
Montecasino, infìnchè Roffrido Abate di quel luogo noi» gli giurasse 
fedeltà anchVgli. Ma ciò non ostante gli fecero resistenza le città 
di Capun , Ax ersa, E Ruggiero Conte d' Anflria,e gran G)titesta- 
bile ( colui che da Guglielmo, come abbiam detto, fu mandiìto 
suo amhasciador in Vinegia ) non cedendo di iinlla a Tuicitdi, 
e sdegnando , che gli fosse stato anteposto nella corona dei Regno: 
con fiiccardo Conte di CaWi , e con molti altri suoi partigiani . 
e con fjfTOSSO stuolo d'armati n'andò a fronteggiar le genti del 
Conte Riccardo . acciocché non avesse occupata la Puglia ; e scm's^ 
ad Errico in Alemagna , che venisse ad acquistarsi il Regno ^ii . 
Sicilia , die a sua moglie di ragion perveniva . togliendolo al Conte 
di Lecce, che Tavea ingiustainenie occupato. Scrisse anron -mÌ 
Errico l' Arcivescovo Gunhirri dandogli parte di quanto era na i- 
dutu m Sicilia: ma soprastaiido [:rrÌco a venire» ed a mandar gente, 
Tancredi tosto personalmente venne a queste nostre Provincie, e 
felicemente soggiogò la maggior parte della Puglia, non osuau 
il contrasto i'attogu dal G>nte Ruggiero. ■ 

Intanto Errico avea spedito per Italia con numeroso esercito 
Errico Testa maresciallo dell' Imperio , il quale giunto in Italia 
dopo i progressi falli da Tancredi in Puf;1in , per lo cammino del- 
l' Aquila entrò in Terra di Lavoro con abbruciare, e dar a sacro- 
mannn luiii i luoghi, ch'e'pi-ese; e congiuntosi col Conte Ru^:- 
giero passò prestamente in Puglia, ove disfecero altresì moki castelli, 
tra' quali abbatterono sino da fondamenti Corneto, luogo sottoposto j 
air Abate dì Venosa, in dispetto di costui, perchè avea aderito t 
Tancredi. Intanto T esercito del Re non volendo arrischiarsi a far 
tornata in campagna con i soldati Tedeschi* s'afforzò entro la città 
' Ariano , ed in alcuni altri castelli circonvicini , ed avvedutamente 
temporeggiando, vide in breve disfarsi l'oste nemica; perci«x:clié 
Errico Testa , as>,( dialo per alcun tempo Ariano, essendo il maggior 
fcrvor della siale , tra per la noja del caldo , e per lo mancamenio 
delle cose da vivere , infermando, e morendo i suoi soldati , fa co- 
iiretto alla fine dal timor di non rimaner del tutto disfatto a partìm 
di Ih , e senza aver fatto alcun progresso notabile a ritornarsene io* 
dietro in Alemagna. 

Ma Ruggiero Conte d' Andria, troppo nelle sue forre confidando, 
volle mantener la guerra; onde munita la rocca di S. Agata si ri- 
trasse in Ascoli por difotidcrsi colh entro dal Conio della Cerra : il 
quale ripreso ardire per la partila de' Tedeschi gli era andato atl<i«iv i 
so , e cintolo d'uno stretto assedio , nè potendolo recare al suo vele- I 
te, né con preghiere, nè per forza, si rivolse agP inganni ; onde 
chiamatolo sotto la sua fede un giorno a parlamento fuori della ter- 
ra ove tese gli avea 1* insidie , il fece prigione* e poco stante il privò 
crudelmente di vita. Dopo la qual cosa andò a campeggiar Cajìua; 
i cui cittadini, smarriti per la morte d( I Conte Rir£rq:icro , «p eli 
resero con troppo precipitoso consiglio, perciocché Errico Re d Àie* 
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ntgna Je cui parli segui\.iito , era già con grande ^ e poteate esercito 
entrato in Iiaiia per racqui>>lo del Kcauie. 

EnDO io questo mentre , essendo morto Errico suo padre , Riccardo 
Bed*Ingbitiem, e Filippo Re di Francia con grossa armata partiti- 
4i*loro stati per andare in Mestina; e giunti , benché per diverso 
eammioo amcndne a Messina sa la fine del mese di settembre, sopra* 
giunti ivi da! verno, fu di mestiere, che v'albergassero sino alla 
Tfj;nente primnvrra j>fr poter procfo^nite la navigirionf» il Re Ric- 
cardo vi si tr UU ruif ;h)( ora per (i:ir sesto rif! alcune ditlerenze , 
ch'cran nate fra la Utitia (,iovaiina sua sorella vedova del He Gugliel- 
mo, e Tancredi Re di Sicilia ; ed avendole composte , Tancredi uro- 
nittdi dar 'per moglie ad Artnro Huea di Brettagna nipote dei Re 
logleie.e snccessor nel Reame , per non aver Riccardo prole alcuna. 
Dna sua figliuola ancor fanciulla , venata che fosse al!' ^ t :i convene* 
iole al maritaggio, con ventimila oncie d*oro di dote (^} 

{Ì.C (lifft'renre eran insorte per lo dotarlo della vedova Regina, e 
petalruin tumulti accaduti in Messina fra gF Inglesi , ed ì Messinesi; 
mpoirc Hui'ifdo fu di a Messina ; e l' istromcnlo di questa 

pce stipulato nelFanuu iiyu. è rapportato da Lu ni g (h)'^ dove si 
leggQoo pattuiti gli sponsali tra Arturo , e la figliuola di Tancredi p 
ecoitìtniia la dote di ventimila oncie d'oro, * ) 

Era in questi tempi dissemtnata^per tutta Europa la fama di Gio* 
VMdiiae Calabrese monaco Cisterciense, ed abate di Cu rac io, riputato 
romunemente per profeta, onde venne ruriositcì al Re Riccardo di 
Civellargli , il qua!»* dalle sue parol»* avvide incontanente , ch'era 
un cianciatore , e quello cli'e^'li dis^r dover fra pochi anni avvenne 
ia Terra 8auta, succedette lutto ai contrario. Fu egli però d'uno 
girilo molto vivace , accorto , e scaltro , e sopra tutti (|ue' della sua 
cA, itttendentissimo delle sacre scrittore • e dalla somma perisia , che 
*m delk medesime col suo gran cervello pronto , e vivace . impo- 
Mmala gente facendosi tenere per profeta. Bn'^V infiniti libri che 
compQie lutti con titoli speciosi , e stravap^nnii , ben si conosce . che 
vtpn \ ìrn]rì^\ di qnc' tempi, fu riputalo d'alto, e di sottile arror- 
gimealo, c dottrina (/). Se la prese con Piclro Jjimhardo , viomo 
anch' egli rinomato in (juesli trmpi, detto il rnneslrn delle ientenze, 
iniiaadolo con molta acerbità , uc t-ltbe riparo di chiamarlo in un 
MS libro , che gli scrisse contro, eretico . e pazzo ^ ma perchè la dot* 
trins di Pietro era tutta cattolica . die non meritava tali rimproveri 
U Calabrese: Innocenzio IH. nel Concilio che celebrò in Laterano 
c^onò il libro dell' abate , e trattò come eretici coloro, che ardi- 
nnnn di difendere la sua dottrina in questa parte contro il Lom- 
Ma. 



f;) Fpist. ^ngi- CUmm tJi, mpmd J'AfV*» 

(A) Lunis;. Cod. ftal. Diplom, ToOT* S. pmg» SS^p 
* Addizione dell'Autore. 

(I) T. ricod. utWJddàM* alla Bihiiet. del Tvffu 
Guvaoim Tom. m. 
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NoQ è però , che per la sua grande perspicacia, e ukiiU>»iiiiB lesse 
ftito tticne da oomiiii dotti rìpouto saggio, e dotato di spirilo, se 
noa di profesìa , almeno d'inlelligeiua , come fcrisfe di lai Guglielmo 
Pteisiente Vescovo di Parigi , die fiort intorno ali'anoo la^o. £d il 
nostro Dante non ebbe dimcoltà di metterlo nel Paradiso, e di cele* 
bfarlo ancora per proieu : 

Bahan h quivi , e lucemi da Lato 
Il Calabrese alzaie Gio^avcìdno 
Di Mpirìto profetico datato (A) 

r 

Siccome la cronaca di Matteo Pldmieri , Sisto Sanese , Errico Cor- 
nelio Agrippa, il Paleotto, e m<dtissimi altri riportati dall'aalor 

della pianta alla bihliotem ficl Toppi. 

Intanto Frrico Re d' Alcmngria . essendoceli in fjueslo mentre arri- 
vata la novella della morte Hi Federico Daili ir >v>a suo padre , clic, 
come si disse , morì nella raiiiore Armenia, volendo acc^ui&(ar»i il 
buon voler de' Tedeschi, restituVad Errico Baca di Sassonn.cda 
ciascao altro, ciò che T Imperadore suo padre gli avea tolto $ e rac* 
chetati in cotal guisa gli afuri di Alemagna , inviò saoi amba^ciadori 
io Roma al Pontefice Clemente , ed a' Senatori della città , dando Ì«vo 
avviso, che egli era per calare in Italia a torre la corona inipcrinle 
nella prossima pasqua ; c»^! entralo l'anno di Cristo 1 ic)i. mentre si 
stava attendendo la sna venula . mori Papa Cleincnu? il ((uarlo gioni ) 
d'aprile, e sopraggiunto intanto il He Errico in Roma, fu crealo 
suo successore Giacinto Bubone romano nato di nobil sangue, e vec- 
chio di 85. anni , il quale si nomò Celestino IIL Con questo oiwvo 
Pontefice fu accordata l'incorouaaione d* Errico, il quale celle Chiesa 
di S« Pietro con la solita pompa insieme con la moglie Costaaafb 
coronalo Imperadore (/}. 

11 Re T uìcrerli err^ d 1 Palermo passato di nuovo in Puglia , ove 
rn^Minato un parlamento di suoi B;(roni a Termoli , e dalo *esto ,i 
molli alTari del Regno , se n* andò poi in Abruzzi j e debellatili 
Conte Hainaldo il costrinse venire alla sua ubbidienza. Indi passalo 
a Brindisi conchiuse il maritaggio tra Buggicro suo fìeliuol primo» 
genito , ed Irene , detta ancora tal volta Urania , fi^^iuola d'ksac 
finperador Greco (m) , e poco stante , venuta la fanciulla da CosUn» 
linopoli a Brindisi , si celebrarono nella medesima cittk pomposa- 
mente le nozze. Fece ancora Tancredi coronar quivi Ruggiero fi^ ^' 
Sicilia ; onde rifleltc Invcges che questo fu il primo He coronalo 
fuori di Palermo, e falla l'incoronazione se ne tornò Tancredi lieta- 
m« ale a Palermo , avendo concctluu» prima del suo partire a Roffredo 
Abate di monte Casiuo la rocca d'Evaudru , c la rocca di Guglielmo. 

(k) Dante Parade eaitt* 1%, 

(l) Chron. Hi Fossanova. 

(tn) Rice, da S. Gcrm. 

(») Inveget lib, 3* Ittor» tU Fai, 
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Ma rimprradoi Errico, tosto , che l'u coronalo in Roma raccolse 
ìU^o esercito , ed accompagnato da Costanza sua moglie per la via 
(li CoinpagDa assali il reame per conquistarlo ; ma Celestino fece tutti 
i fooi sforai per frastoroarlo dall' impresa , e si sdegnò assai, che per 
111 cagione moveise guerra a Tancreoi , quando del Regno n' era stato 
investito da Cleni» ntc <?uo predecessore (*). Niente però valse l'opera 
diOlestino; poiché i Tedesclii pervenuti alla rocca d'Arce, luogo 
fortissimo yo^io alle fronlierc dclln St;irn della Chiesa , lo presero 
pr forza ci ai rne in un subito : il qual avvenimento , siccosne rincorò , 
f diede b il<Ian/a a' soldati dell' Imperadore , cos'i ali" inroiiu*» scemò 
io gran parte il valor de reguicolij onde Sorella, Alino , e Colle » 
Aìgottite, seoaa «spettar altro assalto, se gli diedero ; e Roffredo 
ibte di monte Casino, che gravemente era infermo in letto, con 
faellìdi S. Germano, inviarono a giurargli fedeltà anch' essi , e poco 
suote Cesare, e Costanza ne girono a qoel monastero a visitar quel 
SiDiuario. Seguitando poi il lor cammino, se gli diedero il Conte di 
Foodi,cqncl di Molise, c passando in Terra di Lavoro si rivolse 
illa lor parlo Gjii^lielino Oinrc di Caserta , o le città di Tonno. Ca- 
pua,ed Aversa ; nè ritroxarono resislcuia alcuna suio a >ì;ipoii, ove 
dModosi ricovrato il Conte della Cerra^e non volendo que' cittadini 
■iiiear di fede a Tancredi , s' apprestarono francamente alla difesa. 
Si governava allora questa città da Aiìgemo , di cui fu quel privile* 
jrio spedito agli Amalfitani, come si disse; e se bene riconoscesse per 
Signore Tancredi, siccome riconobbe tutti gli altri Re Normanni 
M^'ì predcre«?sori , riteneva però quella forma strssa di governo , che 
JX'va jirima , che da Ruf,'^'ioro t'osse manomessa. Entrato ora in sua 
<lifes3 il (lonte Riccardo, polo far valida resi<:ten7.a ad Errico; il quale 
'"viata r iinperadrice Costan/>a a Salerno, che in quello mentre era 
passato sotto la sua domioasione . cinse Napoli d' uno stretto assedio 
Atolli i bti ; ma non perciò fu hastevole a prenderla a patto alcu- 
no, rosi per la valida difesa del Conte , e de* Napoletani , com'anc<Hra 

' pmhè negli eccessivi ardori dì quella state, infermando perloso» 
whio mangiar de' frutti, e per 1' intemperie dell'aria in que'luoglu 
''^'ludw . i Tedeschi . ne cominciarono a morire in f^rosso numero, 
' ' quali morì 1' Arcivescovo di Colonia , il cui corpo portarono i 
l^iiiigliari a seppellire iu A le magna ; ed ammalatosi alla ritte il me- 
^mo Itoperaaorc , vcggendo non poter venire a capo della sua 

j , dato a saccomanno tutto il Contado , ed abbruciato ogni 
f Ita d'alberi fruttiferi , lasciò la città libera dall'assedio. Ed avendo 
^^^iata Gostanza in Salerno , ed un suo capitano chiamato Mosca in 
^r\ello , alla guardia del caslel di Capua , Diepoldo Alemanno alla 
"^d'Arce, e Corrado di Marlei alla terra dì Sorella; e presi gli 

(') Riec da 8. Gena. Imperata r Rc^num ioirat mense martio^ Papa 

f''<ihil>cntc , et contratUrrntL'.krnaìdo Lubbeccnte pare Kcrive , eh' Erric o con 
!°tiUtaa andata io Puglia , naimutn D. Papoe non parum offeadcrat y quia 
IWrtffatf à Sede JfjostoUca jnm ibi ordinatus fuernt* 



D R L f I S T D n T * r T V n 

ostaggi da qnr'di S. Germano , i rpiali retò seco ron V Abalc Koffr^. 
do, per lo cammin delle terre di Pietro Conte di Celano usci dai 
Reame , e s'avviò verso Lombardia per girsene in Aleraagna. 

Riccardo Conte della Cerra avendo iDlesa la p«rliU d'Errico, mei 
prestamente con suoi soldati da Napoli, e con molti Napoletani , che 
parìmeote il segairono, ed essendo andato a Cnpna qne* cittadini 
tosto se gli diedero . uccìdendo grosso numero di Tedeschi . che ia 
essa dimoravano ed assediato il castillo, non potmr^ovisi Mo^c.i i i 
Cervello mantenere per difetto di veltovaglie, £»lie io rese , uscend -l'c 
libero con tutti i suoi(n). Indi prese il Cnntr, Arino, \ versa, Teaìf». 
e S. Germano con lutie le terre della Badia di iiiouie Gasino j e ri- 
chiesto Adenolfoda Caserta decano del monastero , che v'era rìmsslo 
in guaidia per l'assenza di Roffredo , a darsegli , non potcS|«M« 
alcuno , né con preghiere , nè per forza recarlo al suo volere. Soggiogò 
poscia Riccardo Mandra Conte di Molise, e pose in guardia di S-Ger- 
I, e di S Angelo Teodico Masnedam. Per li cui felici \^ro«ri»;n 



seomeutato Riccardo Conte di Fondi , il quale avca comperalo dal 
rimperndarr Scssa , e Teano , abbandonando il suo stalo si fugg» in 
campagna di Konìn ; e Tancredi volendo gratificar Uificrno Napole- 
tano per ii servici rcsiij;li ne Ila difesa di Napoli , donogli il Coalsdd 
di Fondi, che a Riccardo era stalo confiscalo. 
Ma tutti 




siuense 
scomnnicato , 

pur volle ostinatamente co* suoi monaci mantenersi nella pnrtp Im- 
periale.. Tutto al contrario de* Salernitani . i qnr>lr volendo ricuperar 
la grazia del Re Tancredi , gli dicron presa la hn|M radrire Cos'nirji, 
la fjunlc egli con animo generoso avendo n grand' onore raccolta 
Palermo , non mol.o da poi a richiesta del Papa in libertà la ripoie, 
e con molli doni in compagnia d' Egidio Carainal d* Aragona il sao 
marito in Alemagna la rimandò (7) 

Fu però con dubbia sorte lungamente guerreggiato iu Terra dt 
Lavoro ; poiché Aden ni fo decano di monte Casino, unitr rì1(|nanic 
truppe de' suoi , e de' Tedeschi , ricuperò tulle le terre sottoposte al 
suo monastero; ed avendo da poi rimpevadofc Errico rimandato 1 ti 
Italia r Abate Roffredo col Conte lierioido , e buona mano di soldati 
Tedeschi , si congiunse 1' Abate col Decano, ed insieme uniti fecero 
notabili progressi j ed entrato poscia il Conte Bertoldo nelBeimecon 
molti soUati Alemant , e Fioffentini , che 1 seguirono , pose sossopra 
quesu Ptovittcia » ed il Contado di Molise » con dìsCmÀ^ere la città 

(o) Bice, da S. Geim. , . 

Eicc. da S. Germ. Jdenuìphus Caxertanus Deeamu CmtnM^* 
pn w ^uod SI» pmrU» tUM eettit Regis > à CoeUUùt» Pop» wro**""*" 
catms 9tt , et monasteHum suppotituni intcrrlicto. 

) Bice, da S. Genn. Hu^iero in jtnrmL Jaglor, Cbron. di 
apuA Barom, 
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DEL REGNO DI NAPOU LIB. XIV. Mi 

di Venafro , e eli altri cas|eUt iotorno , ove fecero prìgionieil moUi 
laUilt del Re Tancredi. 
Mentre in coud guisa si travagliava nel Regno, Riccardo Re d* In- 

fhillerra , il quale con Filippo Re di Francia era passato in Scria , 
edavea preso Acconc(*), venuto in discordia con detto Re Filippo, 
fu di tutti il primiero a concordarsi col Saladino, facendovi tregua 
perire aaiii : il che conchiusero nell'anno i i^i. E dato il titolo di 
Ile di Gerusalemme al nipote Errico, ed a Guido da Lusiguano, ia 
tece dei detto Reame , che a lui apparteneva • l' Isola di Cipri , sciolse 
fmaiu da qiie'lidi per ritornare al suo paese $ ma sopraggiaoto da 
pfnt Icnipesta nel mare Adriatico , corse rischio di sommergerti, ed 
I appena con pochi de' suoi giunse a salvamento in terra. £ camini- 
Dando orcuhamente ]ìer Alcma^nn per pas-rìre in Inghì^ferra fu vì- 
ciuo Vienna per re\ dazione de suoi laniiHari conosciuto, e da Leo- 
poldo Duca d" Austria fu dato pri-^^iotuere ia poter dell' Imperadore , 
ch'era suo nemico , dal quale, dopo varj avvenimenti , essendo di- 
moiato un anno . e poco meo che due mesi prigione « per meszo di 
■otta moneta » ch'egli pagò , fu riposto io libertà , e rimandato nel 
JooBegno. Non aveva intanto mancato il Pontefice Gdestino per tal 
pnsara scomunicare cos\ Tlmperadore, come il Duca d'Austria, 
pretendendo non poter essere da quella assoluti, se non restituivano 
ideuari, che per isprigionarlo aveano estorti dal Re; onde non vo- 
lendo quelli rendergli a patto veruno, ame&due cos^ scomunicati 
ioni erano si irir>rirono. 

Ma ritornando aj^li avvenimenti dei nostro Reame, il Conte Ber- 
toldo proseguendo i suoi acquisti In Terra di Lavoro, e Contado di 
Molise e concorrendo a lui oeni giorno grosso numero di regnicoli» 
che bramavano il dominio de Tedeschi, tutte queste cose obbligarono 
il Re Tancredi per dubbio , che non si mettesse io rivolcura tutto il 
fi^gno, di passai-e da Palermo di nuovo in Pue lia ; onde avendo ra- 
pinato numeroso esercito , andò a frontegc^iar il Conte (r) ; ed aflron- 
tiiisi amendue sotto Montefuscolo , furano per venire a battaglia j 
ifia consigliato il Re , che nou era convenevole arrischiar la aua per- 
Kns reale ia un fatto d' arme contro Bertoldo , che non era die un 
semplice condnttiere , sfuggi di combattere (s) $ la qual cosa al Con- 
te , che avea gente men di lui , sommamente aggradi , e partitosi da 
Montefuscolo ritornò nel Contado di Molise , dove campeggiando il 
cand di Monte Rodano , fu , mentre il combattea , ucciso da una 
palla scaglia! n da que' di dentro con un« niringanella . eh' era una 
ttarr!iÌTm da Irar pietre > che in vere delT artiglierie , s'usava in 
qne lempi p fu in suo luogo elerto Ini Dura da' Tedeschi Mo^ca ia 
(^ello. E Tancredi partito aneli e^li da iVXuuteluscuio riprese la 

« 

(•) Acri. 

(r) Pellegr. Cast* i» Anon* Cassimi 

ì*ì lice* d* 8. Gena. Qmod hottor tihi mcno cum ^UrtkMm con* 
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tìone; e Càpua tuiiavia scadendo, avea perduta la sua antica ma* 
giiiflcenza. Non dovrà dunque parere strano , se per la declinazioae 

fìi ffiiesle illustri cinn, qui a poro vrdrenir. . sorgere sopra 

tutte le altre del Hegno, che col fa\')iu di Fcdcnc^ il.» piùjer 
Carlo i. d'Ansio si rese capo , e metropoli di si \asto» e nubii 
Bearne. 

Cofl\ Errico trionfando felicemente in qutìle Provincie , eoa noa 
minor felicità entr^ nella Puglia , la quale , senza trovar aleno con- 
trasto , soggiogò tutta 'f indi sped\ in Sicilia l'Abate RofFredo §m 

fedelissimo , dandogli antorìtà di poter ricevere in suo nome tutù 
i Inoprlii ^ che se gli volessero dare Oucsli pa*;^;^!!^") prr h Calabria, 
n gara tutte le città , c castelli di quella regione gli a{|i irono le 
porle, e valicato il faro, se gli diedero anche Messina , Palermo, 
e quasi tutte le altre terre di'quell Ì!>ola senza trovar aicuuOfCLe 
fe gli oppooetse. 

La Reina Sibilia reggendo l' ìnfedehii de* Siciliani , e temend* 
di se stessa , e de* suoi ilgliuoli , uscita dal regal palagio, ricovrò nd 
Castel di Calatabcllotta luogo fortissimo, ed alto a far Inoga diièsa; 
ed infanto i Palermitani presinmrrifc invitarono l'Iinpei-adore, che in 
questo mentre era passato aiith egli in Sicilia, ad entrar nella hro 
r'iuh. Ma Errico non volendo perder tempo in combatter CalalyLol- 
iolta , SI dispose di voler con Irode ottener il suo intendimento; onde 
ii|TÌati ino! messi alla Regina , patteggiò con lei , che cedendogli^ 
le ragioni del Regno, egli a lei darebbe il Contado di Lecce, (d al 
figliuolo Guglielmo il Principato di Taranto; la quale, vedendosi 
abbandonata da ciascuno» si contentò di tale accordo | ed esseodo 
Cesare entrato con gran pompa in Palermo . non guari da poi venne 
a'':iH>i piedi l'infelice Guglielmo a cedergli la corona di Sicilia, come 
appimio scrivono la cronaoi che si conserva in monte Casioo«e Aie* 
cardo da S. Germano. 

Ecco come questi Regni da' Normanni gassarono a' Svevi , non per 
conquista . come passarono da' Greci , e da Longobardi a* Nermaaiii» 
ma per successione , per la persona di Cos tansa ultima del legnsggio 
legittimo de* Normanni. Egli è vero , che niente avrebbe giovato sd 
Errico questa ragione , se non T avesse sostenuta coUe armi ; ma 
jìolrh negarsi , cìie Federico suo figliuolo , non per altro titolo, che 
per «juello sovente nelle sue cnstit n/jfini si dichiara e«J^ernr egli 
padrone Perciò il Regno di Sicilia io c hiama suo Regno trtdUo' 
rio (A) j ed altrove (t) eretta sua prezioso, 

Errico avendo trionfato de'snoi nemici ; e posto in coiai gaii*^^^ 
la sua dommaaione i Regni di Puglia, e di »cilia, con imprudente 
consiglio si volse , per meglio stabilirsi io quelli, alla cmdekà ed si 

(h) CoDttit. Cum haereditarìum JReg num nostrum 
tiara nobìs hueraditat , ce. ìib. 3. tìt. aS. 

(. } T.ib. i. in rroem. Cum igiiiw M»§mtm Siciiioe nottfommoiéfM*^ 

liueredìtas pr*:UoAa , «e. 
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rigore; pokhè avendo priìna i i numerato TAba le Roflredo con donar al 

tuo monastero il caste! di Maiveto, e concedergli di nuofvo Alinole la 
rocca di Guglielmo . congregò lìfl giorno di natale nel regal palnpio di 
F'nlermo una ^'cucini assemblo.!, ove avendo a coloro , che ivi s'erano 
jagunati esposto, che | < i 1* iiere di Pietro Onte dì Cehino, era stalo 
avvertilo d una coDgiut a , che si meditava coiuio di lui , contro il 
tenor ikll' accordo , e deUa Me data: fece prigionieri il giovanetto 
Cuglielmo f la Beina Sibilla, e le sue figliuole , Niccolò Arcivescovo 
di Salerno, con Riccardo Come d*Ajello, e Ruggiero suoi fratelli, 
tutti e tre figliuoli di Matteo Gran Cancellicro , da lui fieramente 
odiato, per essere stato cagione, come si disse, che fosse da' Siciliani 
creato lor Re Tancredi ; ma ritrovandosi Matteo già di questa vita 
passalo, il mal talento, che contro il padre avea concepulo , volle 
ifogarlo co* suoi figliuoli. Prese parimente i Vescovi d'Ostuni , e di 
Traili con altri molti Prelati , e Baroni. £ vie più infierendo, con 
cradeltli barbara lece molti di loro abbruciare , ed altri inmìccar per 
la gob , e lece abbacinare . e tagliare i testicoli all' infelice Guglielmow 
Ebbe Papa Olestino notizia di queste crudeli à , e gli spedi no Legato. 
Apostolico , affinchè si trattenesse di tante crudeltà, a preffbieie anche 
(lì Eleonora Reina d'Inghilterra, madre della nostra vedova Regina 
Giovanna, < lic scrisse allMstesso Celr^tino (^/) ; ma Plmperadore 
di«!pregiò questi avvisi j ed aggiunge R u fi;4Ìf'io ne ^lloi annali, che 
iiun basiand<Jgli l'aver convivi sfogata la sua barbarie, non voile 
nemmeno perdonare a' morti j poiché fece trar di sotterra i cadaveri 
del Be Tancredi , e del figliuolo Ruggiero , e fece lor torre le corone 
reali, con le quali erano stati sepolti t dicendo cbe Pavean prese 
iUegittiroamcnte. Non difformi sentimenti ebbe Flmperador Federico 
suo figliuolo , il quale perciò annullò tutti gli atti , privilegi , conces« 
Moni, ed ogni altro contratto fatto «.otto nome di qne'sti Principi, 
riputandogli per tiranni , ed invasa i l del Regno , non già per Principi 
kgiltirni , come ali inci ntro ebbe Ruggiero, ed i due Guglielmi» i 
Canali soli perciò ebrama sempre suoi predecessori. 

Ma mentre io quest'anno 1195. tai cose s'adoperavano da Errico 
in Sicilia, Costansa, die da Alemagna era partita per trovar suo marito, 
per essergli consorte anche nel Regno eredità sua paterna , giunta in 
Italia , e propriamente in h'si , ciltii posta nella Marca d^Ancona , 
partorì un figliuol maschio, al quale per presagio forse di quel che 
dovea riuscire , ovvero per maggior slimolo di virtù . posero due nomi 
de' suoi grand* avi, e lo chiamarono Federico Ruggiero y ed altri 
Rnfff;iero Federico. Nacque tjue^t'erne in que-st'anno 1 u>5. (<•), ed in 
questa oscura città della Marca Anconitana , come scrivono la cronaca , 
che si conserva in Monte Casino , Riccardo da S. Germano, ed Alberto 
Abate di Stada ; ed in ciò fu eguale il destino del luogo della nasciu , 
a quello della morte , che fu Fiorentino » città parimente oscura della 

(d^ Bpiét. apud Saron. 

(•) Pellegr. «» Croa» Cts, «ut* Aiffi» 
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'Puglia. lavcges (f) come clic per tulli i versi lo vuol nato nel suo 
Palermo, ha voluto seguitar 1' opinione fio* lundcrnl contro l'amorità 
di Riccardo da S. Germano , e de' più aniiclu scrittori ; e sopra un 
falso supposlo , che Costanza ìnsierae con Errico i'u!»scru diati incoro- 
ti in Palermo l'anno 1 194* incredibile , che avesse di que^u 

Sarto potuto sbavarti in Esi nell'aono seguente. E certaiaeDic 
irebbe vero; ma Gostansa non passò in Sicilia» se non in qucit'aoM 
- 1 195. carne questi antichi autori rapportano. Egli nacque neiitie 
Costanza sua madre non avea che 3^. o al più 39. anni; e nato tra 
incomodi del viaggio, pernon esporlo a maggiori perigli, fu dalla 
madre dato ad allevare alla Duchessa di Spoleli , e lascialo sono It 

• cura della medesima , e d'Alberto , da altri chiamato Conado, Duot 
di Spolett , e Conte d'Assisi suo marito (^g) , il quale tre anoi da poi 
lo foce battettare solennemente neUa citU d Assisi in preseosa di 

• quindici Vescovi , e di molti Cardinali » e fu nominato Feàerkù 
/fu^^iero, in memoria de' suoi grand' avoli. £ questa celeltritàcou 
tardi usala nel suo battesimo con tanto concorso di Cardinali , e d'altrì 
Prelati, e la voce che vanaincnle era insorta nel voltjo , c\\p vi fosse 
stata frode nel parto , e clic tosse stato supposto , djcde cagione aiU 
fa%'ola scritta dai Cronzio lu l libro composto da lui della Metropoli 
di Sassonia, e seguitalo poi da altri moderni scrittori, che per la 
vecchiezza dell' Imperadnce , non essendo atta a generar figliuoli, per 
essere , secondo cb egli scrìsse • di 55. anni » o come altri ban detto, 

• di sessanta , quando generò Federico , partorisse in mezzo la ptsm 
entro un padiglione* in presenta di tulle le donne deUa terra, che yi 
vollero intervenire , e eh ella poi per la città di Palermo , per tor 

.' ogni sospetto , andasse ron le mnmmtlle nude, e di'^coverie distil- 
lando latte . come non si r ritenuto di scrivere 1' autor deW^ preliazione 
dcVapitoii del Regno di àSicilia. Per togliere tra il volgo tJuc>to sospetto 
d essere ilparto supposlo , bisognò , che ilPontciice Celestino, pri»* 
d'investir Federico del Regno dì Sicilia, rioeroaase da Goitansa, ch'ella 
giurasse cbe l'avea procreato dal suo marito Errico; e la cscioadi 
questo giuramento non fuperdiè non era ripuuta allora abile per 
vecchiezza a generar figliuoli , ma per torre tra il volgo la fama disse- 
minata di supposizion dì parto; e quando Marcovaldc da Menuder 
guerreggiando contro Federico in Sicilia , sn isse perciò a Papa Iniio- 
ceuzio, a Celestino succeduto, che volea lai li ode far chiarauieutc 
provare ; il buon Ponteiice , che giudicò pruova bastante U giursaMSiW 
della madre, non volle far mettere tal cosa in giadicio, e rifiato 
Pofferu di Marcovaldo. £ quiddi ^fihe poscia origine la novella, cbe 
Costanza era d'età canuu, e non atta a generare quando partorì 
Federico , e che per essere suta » menu' era finduUa , ne' primiaoni. 



(/) ìnvegtt. h% 5. ki*t» PaUr. 

(g) Atti d'Inn. III. apud Baron. ann, Itgj, Conrado nomine S*'f*y ^ 
(ji/ì antea trcntv.s f'ucrat Dux Spoleti , et Comes ytssisii , utiJ^dclUH 
ubi tubdito , et amico ^ gentili suu , oitfua Ducissac ejus tynjugt* 
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educata nel monastero delle monache gredie Baiìliane di Palermo • 
foase stau monaca sacrata, con altre favole , che abbiam riprovale di 
sopra. 

Intanto l'Imperador Errico avendo investito del Contado di Molise 
Mosca in Cervello, che loho avea a Ruggiero Mandra , il quale 
scacciato dal Reame poco da poi se ne mori , volendo lornrusenc ìk 
Aicinagna , giunio m Puglia fece ivi convocar un'Assemlilt a , ove 
anche intervenne Coslanza , la quale poco da poi pa&sò io Sicilia , ed 
Errico prese il cammino ^er Alemanna , condncehdo seco Guglielmo* 
e iQiti gli altri prigionien nomati di sopra, per la coi liberaaione 
' s* era adoperato indarno il Péntcfioe CelestinOi Porlossi ancor seco 
tutto r oro , e le gemme che potè raccogliere; avendo rapiti i tesori» 
ed il mobile della casa rf»|:3;nlc consistente in vasi d'oro, e d'argento 
purissimo , e panche , e Ictiicic , e tavole dell' istesso meiaiio, e panni 
intessuli di porpora , e d'oro raguoali in molti anni dalla magniOri'nza 
de' passali Re; de' quali caricò ceotocinquanla somieri con grave 
rammarico de' Siciliani , che vcdeano in colai guisa condur via le 
spoglie del soggiogato Beame da geliti nemiche, e rapaci nella lor 
terra straniera. Questi mali de* Sicdiani , ed altri maggiori , che poKia 
gli avvennero per opera de'Tcdesdii , e d' Errico lor Signore ben a 
lungo descrisse , e compianse Ugone Falcando nel proemio della tua 
isto! ìa , che indirizzò a Pietro Arcivescovo di Messina. 

Partito che si fu Errico per Alemagna , Riccardo di Medaoia Conte 
della Cerra , codialo del morto Re Tancredi, volendo passar in 
C;inipagna ili Roma per campar dalla crudeltà di lui , fu in cammino 
per tradimento d' un frate latto prigione da Diepoldo Alemanno, il 
quale fiittolo custodire strettamente nella rocca d Arce, attendeva il 
ritorno ilell' Imperadore in Italia per darlo in poter del medesimo (//). 
Avea intanto Errico mandato nel Regno per suo legato il Vescovo di 
Yorniazia , il quale venuto in Napoli con l'Abate RofTrcdo , e ron 
molti soldati regnicoli, e Tedeschi fece abbattere a tma le sue invira, 
♦*d il sirnif;liante fece alla citth di Capua , siccome scrive Riccardo da 
S. Germano. E ragunata poi Cesare una grande, e poderosa oste in 
Alemagna di Svevi , Bavari , e Franconi , e di altre nazioni di ben 
sessuDU mila soldati , sotto pretesto d'inviargli all'impresa d'oltre 
mare, ma in effetto, secondo che dice Arnoldo Lnoecense, per 
istcrminare tutti i Normanni , e particolarmente quelli . che avean 
favoreggiato oootro dì lui il ReTancredi , se ne calò in Italiane dimo- 
rato alcuni gmnir a Ferentino, ne andò poi a Capua, dove esM^ndo 
ragunati tutti 1 Baroni regnicoli per reìebrarf* nna p;enprale assemblea, 
JcH fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il (ionie Riccardo, 
il quale egli fece obbrobriosamente legare alla coda d un cavallo, 
e strascinare per latte le strade più fangose , ed alla fine impiccar per 
i piedi ^ nel qua! tormento vivuto il Omte dne giorni , gli fn per 
ordine delT Imperadore da nn suo huffon Tedescolegeto al collo ona 

(A) liccaid. ém 8. Cerni. 
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fune, <!a cui pondevn iifiR «rossa pietra, ed in colai guisa , fu inìqttt 
TTìcnte strangolato (*). Celebrato poi il pnrlamenlo. impose imalaj,'li; 
a tutti i popoli del Reame , e creò Diepoido Alemauuo Conte dell; 
Cerra » ed inviò Oddo fratello di Diepoido ad e.<»pugcKir Iloccaseccd 
«ve t^ms ricoverali Rloaldo, e LaiMlolfo due fralelli della fruiìglìi 
Aqnitio per difenderti da coA crudo aemico , ed egli se ne passò ii 
Sicilia, ove fece aspramente morire con inaudite maniere di morte 
non perdonando nè anche a' fanciulli di tenera etk , tutti iNonaaiDoi 
e que' prìrn'coljìrmente rh* eran di più stimn, e di Boni «^fìn^nc, rr 
alcuni de" quali, in vendetta , che aveat» tatio rorminr Re Tancredi 
fece porre una corona in testa, e conficcarla con chiodi di ferro acutis- 
simi , privandogli in colai guisa acerbameiìte di vita. Fece anche im- 

Si igionare Margaritone famoso capitano . Duca di Durazzo, Priocipc 
i Taranto , e Grand^Ammiraglio, e gli fece cavar gli occhi e tagliare 
i testicoli. 

L'Imperadrice Gostanza , reggendo le catti vith barbare asate dal 
marito contro i snoi Norm-ìnni , rd il suo mal talento di voler estin- 
guere il suo Keailegnaggio , non pntei^do più cotal malv agiti soffrire, 
se gli rivolse contro (A)j e coilegata«i co' grandi del Regno, ic 
n*andò a Palermo, e poste mano a' tesori reali ragunò soldati conlio 
di lui, onde divenuti perciò più animosi i Baroni suoi partigiani, 
fatta scoverta rìvoltun uccìsero lutti i Tedeschi , che lor capitarono 
alle inani i e sarebbe suto anche V Imperadore ucciso t se faggeodo 
non si fosse salvato in una forte rocca Ma volendo di là girieoe b 
un luogo pili sicuro , fu di maniera da tutti i lati cinto d* assedio 
da'Sìriliani , che non potendo in guisa alcuna camps^ro, gli convenne, 
per torsi da quel pericolo, ricever le C(Midizioiii , che sua mnplie 
dar gli volle; che furono , ch'egli uscendo libero , posta dell' un 
de' lati la maritai concordia, ne gisse via pKCstamente in Alemagoa. 
' Ma non volendo poi con la guerra intestina impedir l'imprese stra- 
niere» ch'egli inlendea di nre» sSdonerò in guisa tale, che alla 
fine si racchetò con sua moglie , e co^ solleva ti Baroni , onde im- 
barcato il suo grande eserdto sopra molti navili per passar in Si- 
ria , pose grandissimo timore ad Alc<;<;in Angelo, il qii ri le avendo 
tolta In .Sipnmia ad Isaac,era di^cnllln Impoiador di ro«;fantinopoli J 
perciocché iattogli dire da' sudì ambasciatori , che voleva che gli 
desse tutte le terre, che avea gih conquistate io Grecia il He Gs^ 
glielmo , che contenevano da Epidauro a Tessalonica , ovvero gli 
pagasse un tributo che gli voleva imporre ; il Principe Greco non 
osando rifiutar , per tema della sua potenza , la condizione offer- 
tagli« pregò sedo moderarsegli la grossezza del pagamento chiestogli 
per ciascun anno; ed inviò per tutto il suo Imperio uomini sag*»' 
cissimi per ragunarc tulio l'oro, che a\er potessero, toglicndnl<* 
non solo da' particolari uomini , ma anche da' vasi sacri delle chici«f 

(0 Chron. di FotsanoTA. 
{ìt) Bn^ sa ^nn, Jnglor, 
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fia' sepolcri de' morti, ove secondo T uso di quc' tempi non pie* 
cob somma in oiior di coloro, che vi .giacevano, si soleva riporre, 
e^aesto per metter insieme sedici laleuti, che taati ae voleva Eiiico 
pr tribato. 

E meiicre tal con li tratttva in Grecia parti da Messina Y annau 
ÙBperiale Terso Oriento, essendo suo general capitano G>fTado Ve- 
coTod' Melma, e cancelliere dell'Imperio, il quale io assenaa di 

Crsnre avea governata la Sirtltn ; e con felice Oavigasioiie giunse in 
hlesliiia , e prese porto in Accone. y*) 

Nel medesimo tempo andò 1' Imperadore a campeggiare caste! 
Giovanni, il quale con Guglielmo monaco, che Tavea ai governo» 
le gli era ribellato , e colà gravemente infermato si ritirò a Mes* 
■n, ove se gli aggravò di modo il male» clie poco stante , e propria* 
KDte a' -29 di settembre dell'anno 1197 passò di questa vita (/) • 
Hmodo con la eoa morte dal gravissimo timore , che s' avea della 
aa crudeltà, non solamente Timperador di Costantinopoli» ma 
tocbe tatti i popoli di Sicilia , e di Puglia. 

(Mor\ Errico VI. nel 1197. non senza sospetto, che la Regina 
Coitanza sua moglie lo avc^^e latto avvelenale, siccome narrano 
Giovanni VUo Durano Chron. pag. 5. ed .^Iberico ad An. 1 197. Ma 
Corrado Wejpergergense pog, liB, ciò rifiata» dicendo: Quod 
tmm non est verisimile. Et ^ui cum ipso eo tempore etani fami* 
linrìtsimi, hoc U^iahuntur» Audivi ego idipsum a domino Chuti" 
rdo , qui postmodum futi abbas' Praemowtratensis , et lune in 
ffrntari conslffrifris , in cnntem frffpcrnforis ertitit f nmiliarissimus, 
ledasi Scrinnn (y/f) la questo anno sì rapport.ì da Gotdn^tn (ji^ , 
una costituzione del medesimo tratta da <'w(n a^/ n monaco , per la 
quale uai ali imperio la Sicilia, c la Puglia; ed ottenne da alcuni 
niocipi assenso » che l' Imperio fosse ereditario , come la Sicilia » 
t U Puglia» e si difEerisse per successione: Ma ripugnando i Prin- 
cipi delia Sassonia» non ebbe tal costituzione alcun effetto» talché 
r iiieiso Errico assolvè que Principi , cbe gliene avean dato con- 
^n^o, e gli sciolse dal giuramento, come rapporta Gobclino per- 
^'^na riferita da Slrm'io ^o')- E Lunig rapporta un diploma de Prin» 
cipi di Germania , dnio in Francfort nclP anno 17.20. col quale 
dichiarano, che il Hegno di Sicilia non fu mai annesso all'lm- 
pcrìe.* Ita quod Impenum lùlUL cum diclo Regno habeat unionis p 
^eHeujus jurisdiciionis in ilio t come sono le parole del Diploma» 

che si leg^e Tom, a. Cod. Jtal, Diptom pag. 8i4« ) C) 
Fa Ernco » secondo cbe scrive Goffredo da Viterbo » di vago » 

n Acri. 

ti] Ricr. a» n. Gena. Bug* Jmt, d'Ingkil, Cfùn, di F«tsaaova . Fim M 

S<tU} s, MickaeUs. 

(ai) etnir. Sjmtag. BÌ0t<. Gtrm» iitten, i8« %* it. pag-, Sgo* 

(•) Coldant. Coastit» Jmpcr. Tom. J. pag. 2?i. 

(0) Struv. Sjrntag. Jur. PuòL Gcrm, cap, 1. n. pag' 9&7» 

* Adduioa*: «icli'Autore. 
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e signorìl sembiante | ma |^er quel cha dalle sae laide opere si vede, 
ài costumi oltre modo biasimevoli, e crudeli» sperglaro, esenti 

fede, ed avidissimo di moneta, e sopra tutto nemico de' Romani 
Potitpfìci, (Lì' quali scomiinirato per la presura di Riccardo Re Ò*]ìì- 
gluitcrra , e per la moneta tolta dal medesimo per riporlo in li- 
bertà , e per la presura di Niccolò d'AjcUo Arcivescovo di ^Jalerno, 
e morto perciò iu cooluraacia della Chiesa , uon si voleva dar ^e• 
poltura in terra sacra. Ma dal testamento, che poi si trovò di lai, 
e (Udì' aver egli sabtto che oominciò ad ammalarsi inviato il Vescovo 
di BeUone al Re Riccardo a portargli la ricompensa de' denari , che 

Sii avea pagati (p) , si rese da poi m an ifèsto » ch'esso si pentim 
e' passati misfatti. 
L' Impcradrire Costanza morto suo marito, inviò subilo l'Arci- 
vescovo di Messina al Pontefice , a chiedergli , che avesse data li- 
cenza, che si fosse potuto sotterrare il suo cadavere in chiesa j e 
di più • che avesse fatto tor V assedio d' attorno a Marcovaldo da 
Itfràoder Tedesco , e Gran Ginstiiìero dell' Imperio , il quale età 
stato strettamente assediato da' Romani in nna terra detta la Marci 
di Guarniero ; e che avesse ùUo parimente coronar il figliuolo Fe- 
derico Re di Sicilia, con dimandargli la solita investitura (^). Alla 
primiera delle rjTiali domande r!';po<;e il Papa, cìie non fosse data 
sepoltura al corpo dell' inìj>ci;i(]rir(: insino a tanto, rbe si fosse acco- 
modato il tulio col Re d Ingìiilterra. Alla seconda , rispose , che 
i)on potea far liberar Marcovaldo sema il voler de' Romani j ed alla 
terza, ch'egli avrebbe latto coronar Federico Re di Sicilia , purché 
i snoi fratelli Cardinali vi avesser parimente dato il lor coalcoli- 
mento; i quali non ripugnando, fn l' incoronazione accordala eoo 
pagar mille marche d'argento per servigio del Papa, e mille per 
servigio de' Cardinali ; c volle di più il Pontefice; che giurns^*^ Co- 
stanza sopra i Santi Evangelj , che Federico era nato di legittimo 
matrimonio contratto tra lei, ed Errico. 

Fece r Impcradore prima del suo morire tesiaincnto , p^rle del 
quale pone ne' suoi annali il Cardinal Baronie f il qual dice averlo 
cavato dalla vita di Papa Innocenzio inviatagli dal Cardinal Culo 
de' Conti, da lui ritrovata nell'ardiivio d'Avignone . meotr'era rol.^ 
Legato, scritt a d n antichissimi tempi, nella quale scrittura si narri, che 
Della fuga di Marcovaldo , in nna rotta che da' Romani gli fu d^'^» 
non già nella Marca d'Ancona . mrì in nnrì battaglia , della qmk | 
avremo occasione di favellare nel libro che sirp^ne , n :i arredisuoi 
fu tal testamento trovato. E questo teslamenio moilo pio; c'niostra 
peniirsi delie passate sue colpe , le quali non potendo ricompcw*' ' 
d'altra maniera in quell'estremo di sua viu , mostra volenti . ciie 
almeno fossero emendate dal suo erede. In virtù del qnal testamento 
fu , dopo sua morte # restituita da sua moglie Costaota alla CbisfSf 

(p) Raf. Jnn, jingL 
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«fcome scrive Ruggiero ne' suoi annali d' Inggillerra , la maggior 
pvte di Toscana , la quale egli, ed ì passati Irapcradori le avean 
hltJ,cio€ Acquapendente, Santa Crispina, Monte de'Falisci, Ra- 
(iicofano, e San Quirico con tulli i lor contadi, e più altri luoghi 
ippartenenti alla giurisdizion del Pontefice. 

NVra ancora Matteo Paris, che Errico lasciò a' frati del monastero 
0«terciense tremila marche d'argenlo de' denari pagati dal Re Ric- 
cardo per farsene incensieri del medesimo metallo per tutto il lor 
onliae;machc l'Abate di quel luogo rifiutasse tal dono, come di 
■oneta acquistata con cattivo modo. 

E finalmente avendo il Papa data licenza , per essersi composti gli 
jffari d'Inghilterra , che si desse sepoltura al cadavero di lui, fu 
trasportato al dvomo di Palermo, ed ivi riposto in un ricco avello di 
ptTlido , il qual sìnora si vede j e la sua gente , eh' era non guari 
prima del suo morire giunta in Soria sotto la condotta del Vescovo 
Corrado , avendo avuta contezza , eh' egli era morto , e eh' era giunto 
in Palestina contro di loro il figliuolo del Saladino , smarriti per si 
caiiive novelle , si posero tutti i Principi dell' oste vergognosamente 
in foga , non ostante , che i lor soldati fosser disposti a valorosamente 
combattere , rimanendo soli fermi nel campo i Vescovi di Verdun ,.c 
di Magonza ; de' quali poscia quel di Magonza n'andò d'ordine del 
Pontefice a coronar il Re d'Armenia , che avea tal cosa instantemente 
richiesta 

Ma ecco , che dopo questi avvenimenti Papa Gilestino , che sette 
inni avea governata la Chiesa , si morì in Roma l' ottavo giorno di 
^«'nnajo dell' anno 1 198. ed in suo luogo fu eletto Giovanni Lotario 
Cardinal di S. Sergio , e Bacco di nobilissima stirpe , giovane di non 
più che trenta anni, ma di grande aN'>'edimcnto , ed il maggior 
Ifticraio , e giureconsulto di que' tempi , che Innocenzio III. no- 
mossL 
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^ Imperadrice Costanza prende il governo del Regno : sua morte f 
e Jine del Regal legnaggio de*Normunm, 

Intanto 1* Imperadrice Costanza , vedendo quanto erano odiati 
«la* suoi vassalli i soldati Tedeschi, ed il lor capitano Marcovaldo , 
uomo di perduta vita , ed oltre modo crudele, e rapace, volendo 
tfner in pace il suo Regno, loro diede bando, con ordine, die tan- 
tosto sgombrassero la Puglia , e la Sicilia, nè ardissero d'entrarvi 
; **nza sua licenza (n^; onde tutti ne girono via , e Marcovaldo passato 
*1 Contado di Molisi, che morto Mosca in Cer\'ello, gli era stato donato 
Errico, con;leltcre di salvo condotto dell'lmperadricc, acciocché non 
j fosse olTeso dagli adirati regnicoli , ed assicurato anche da' Pietro 

I (a) Rice, da S. Germano. 
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Gflait «fi C i hnn , c V GndKoÉli » die dioMmiao in Re^o , kiotù 
a— i iiai ti llii adir rocAt M «addetto Gooudo, te o'amlò aUt 

Xarca (FAactnm , della quale cn stato fittto Sbidieee da Errico, e 
«ilk dimorò 6a ^ tmtn Coileiiiffi , rìtoraando poscia in Pn^iii, ove 

pili . oìtne <fìr?mo ,coai' ì*e ertivis<ime malvagiiN. 

Itiuoceazio ITI. tosto che iu coronato Ponlctìce . impcgno^si con 
ogni suo potere, che si riponessero in libertà la Regina »*^ibllia, suo 
figiiaul GutfLetmo, e le bgliuole « 1 Arci%escovo Niccolò di Saleroo, 
i laoi fcafcf ni , e gli altri Barooi Siciliaoi, e regnicoli, che bencbèl 
§mm aorta Flmperadore » erano ancor fotienati aìeUe prigionil 
dTAÌnafM » e sì kgfOBo perciò tre aae epistcde. la prima iadlrìtzatt 
affi. AMÌ»tJca «i di Spna, d'Argentina , e di Vormaaìa , oite dice loro, i 
db? debbiano scomaoicare tutti coloro, che teneano in prigione l'Ar» 
ci^e^ovo di iberno, se n^l rimettean di presente in liberih , imian. 
d«4o (-«O'Ttrvolmenlc a Bonia, ed anche tuita la Pro\incia, ove egli 
to5^>e >tato ÌDiprigionato; la seconda al Vescovo diSutri , edall'Abaic 
di S. Anastasia , ordinando loro , che assolvessero Filippo Duca di 
Svrrìa, • lìratdlo d'Errico dalla womiuiica, nella qude cn iaeona 
per aver analito, ed occupato lo Stato della Cbieta, par di*cgU 
procacciasse di riporre in libertà il Prelato suddetto; e la lena a' me- 
desimi Vescovi , ed Abati , imponendo loro , che se non fossero posti 
in libertà la Reina Sibilia , Guglielmo, e tutti gli altri prigioni, 
dovessero sc^niunirarc lutti coloro, che gli avps<ier >r<tenuti, 
interdire i loro Baronaggi (^b). Per la qual cosa il Duca Filippo, che 
avea per moglie Irene Greca, vedova giù del giovanetto Ruggiero Re di 
Sicilia mono a pietà di quelle donne illiutn coiV aoerliamente tiattsie 
dalla Ibitnaa » e per nbbedir parimente ad Innocenzio , essendo poco 
ÌBBMai molto in prigione Guglielmo , le ripose in libertà , e le inviò i 
» HeaM al Pontefice; ma di quel che poscia avvenne loro , ed al Duca 
Gualtieri di Brenna , che si ammogliò con una di quelle fanciulle, fi 
entrò ostilmente mn grosso stuolo d' armati in Terra di Lavoro, 
veremo nel scgiicnie libro di qucst' istoria. Furono ancora posti 
ìu libertà rArcivescovo N ccolò , il Conte Riccardo . e Ruggiero woi 
fratelli , che tornati in Salerno vissero poi lungamente. 

Intanto Tlmperadrice Cost am a » dimorando ancora il suo figliaol 
Federico in poter di Corrado Duca di Spoleti , lo fece condurre dai i 
Conte di Celano* e da Bernardo Conte di Loreto nel Bearne, 
iodi in Sicilia , e non guari dapoi dimandò al Papa V investitura , 
!«»' , e per Federico, la quale gli fu molto cruit radiata , non volemi' 
d^rb nella maniera , che Papa Adriano la diede a Guglielmo 1. econ 
tutto che Costama gli avesse oflerte lar^'lic ricompen-c, n^m fu 
possibile piegarlo, se non si cassasseio quattro capitoli, dc ipiaJ' 
parWmna appresso , accordati prima con Guglielmo, onde rivocati 

ni» ottenne dal Papa per lei » e per lo figlinolo l'investitnit del 
_ a par mano del Cardinal d'Osti« , cbe andò a Palermo UgP<* 

(f ) «Mia Uuu m. Bataa. S/tùi, Ma. 
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Santa Chiesa a coronargli amentlue , r rirevemc il giuramento di 
iedeltà , e la promessa del censo atumo di 600. schifari per la Puglia , 
« per la Gftlaoria, e di 400. per la Marsia. L' inve^litura la rapporta il 
BttTOoio » ove ti leggono le seguenii parole; Quoniam Regnum SicUiéMe 
irk j4pa$uUicae Sedi s fide aahuc permansiti et Rogerius quondam 
paÈer tuus , et PFiUèlmui frater^ et PFiiielmus nepos Urges Àposlo^ 
licam Se leni , et praedecessores nostros stimma constantia colue* 
ì uni ^ ce. concerlimui RfS^nttm Sicìliac , Ditralunì Apniinc, et Prìn- 
rìpatum Capuar, Xcnpolim , Snlrrnum , /tuinlftni ^ Mnrsinin cuni 
iìs i (jitac ad honiru sin^nfa j>ertiitenl. Viene anciie rapportala dal 
Chioccarelli (c),e da Rainaldo, (i/) e riferito dairi»tcssolnnocenzio 111. 
ia mift sua epistola (f). Scrisse an*coralnnocenzioairimperadr>ce una 
suM epistola, o sia breve, prescrivendogli il modo, che osservar si 
dotrea oell* elezione de' Vescovi in tutti i suoi stati, restringendogli 
molto ifoell' autorità , che in vigore di antichissimi privilegi , e 
eie' concordali che passarono fra Guglielmo l.cd il Pontefice Àdriano], 
ebbero ncirclozionc do* medesimi i Re <\\ Sirilin : di die ci tornerh 
occasione t;«r parola più inuan/.i iraitando della polizia Lrclnsiastica : 
per la qu.-il cosa soleva d(dcr>>i Federico li. che Innoccnzio 'rallando 
con una donna, mentr c^li era fanciullo , avea sapulo ingannarla, ma 
che egli non avrebbe sonerto , che si fosser in minima cosa derogate 
1* antiche ragioni , e privilegi de' Re di Sicilia \ onde avvenne, che si 
reae odioso a' Pontefici Romani, e che fosse ciò una delle canoni delle 
tante discordie , e guerre , che lungamente travagliarono 1* Europa » 
corde diremo , quando di tali avvenimenti ne' seguenti libri dovremo 
ragionare. 

Ala ecco fìnaimcnle T Imperadrice Costanza, ultima degli eredi 
leggiti imi del Re Ruggiero, ammalandosi gravemente in Palermo, 
passò di questa vita il quinto giorno di dicembre di quest' anno 1 if)8. 
Fu sepolta nel duomo della stessa città in un sepolcro di porfido«a 
canto a quello del marito , le cui iscrizioni , secondo , che scrive il 
Bnrooio (/), fatte novellamente scolpire da un tal Ruggiero Parata 
Canonico Palermitano poco inteso della verità di questi avvenimenti , 
contengono la favola rlel monacato di Gostansa, che sacrata* e canuta 
divenisse moglie d Errico. 

Lasciò ella nel suo testamento, che fece due giorni prima della sua 
morte , il (igliuol F«-dcnco , ed il suo Reame sotto iu cura . e baliato 
•T Innocenzio 111. (^) con pessimo, e pernicioso consiglio; poiché 
questo fatto, oltre d'aver partoriti disordini gravissimi, e d'essersi 
aperta ben larga strada a Pontefici Romani d'intraprendere molte 
rose sopra il Reame , come sì vedrà nel seguente libro , fece nascere 
l'altra pretensione de' medesimi, in congiuntura di minorità « di 

(«) CUìoe. iom, 1* MS. giur. 
{d) Rajrital. ad ann» iigS* imm. 67. 
(c) lon. Ep. tom. 1. lih. 1. Ep» 4^9» 
( /* ) Raron. mi ann. 1198. 

iS) Ri^'car lo da 5. Germ. Ina. Epist, Ub. 1. Eplsi, 

CuMNOKE Tuni. Ili* 14 
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dover essi assumere il governo , c V amministrazione del Regno, aneli; 
se nel testamento dell'ultimo dcfonto uoa fosse loro conferito il 
Baliaio, pretendendo che di ragiooe, come diretti ptdroni, t lorai 
appartenga durante la minorità del Ee » siccome io latti Cienauell 
ciò pose per ispezial patto nell' investitura ^ che diede a Carlo d*Aii^ 
« Del corso di i^uest istoria si leggeranno molti disordiai, e eonlsi 
accadute in questo nostro Regno per queste pretensioni. { 
Ecco come in Costanza ebbe fine il Real legnnggio de'Xormannf, 
i quali da che Ruggiero prese la corona in Palermo neU'aono di 
Cristo 1 i3o avea sessantotto anni con titolo Reale dominato glorio* 
sa mente il Regno di Puglia , e di Sicilia ; Principi per le lor degne, 
e lodevoli adoni meritevoli di chiara , ed ìmmoital memoria, i qoalj 
in messo a due Imperj stabilirono in Italia il più possente, e ne" 
Regno I che vi fosse in que' tempi in tutta Europa, e che sotto Ri 
gierOf e' due Guglielmi fece tremar non men P Occidente, che 1' 
tinne parti dell' Oriente. Ma non perciò s* estinsc in queste iw! 
Provincie il sangue Normanno. Rimasero molti Baroni, e Cofld 
Normanni , che per lunga serie d'anni trasmisero co'Conladi l'illuKic 
lor sangue ne' posteri j ne senza fondamento a' d'i nostri vantano alani 
Baroni trarre la lor origine da sk illustre , etge aerosa prosapia. Efi^ 
inunto come si nobil Reame da' Normanni per diritto di socoeiMlli 
non gifc per ragion di conquista, passasse Si^Svei/i dopo la morte df 
Còstansa ultima di quell' illustre legnaggio. Noi colla morte ddl| 
medesima, dopo aver narrata la polizia Ecclesiastica di qaeJl|| 
secolo , daremo fine a questo libro , già che 1' aite , e generose gMtt. 
di Federico suo figliuolo rirliiarurìndoci a più nobili, e nia!»^oifiche 
imprese, daranno ben ampio, e luminoso soggetto a' libri aegucut^, 
dì questa istoria. y 

• 

# c A p. m. I 

Polizia Ecclesiastica di queste tìostre Provincie per ittita 
il duodecimo secolo , insino ai Regno de'Sie^^L 

Lo Slato Ecclrsinstico si vide in questo secolo in un maggior 
splendore, e floridezza. I Pontefici Romani innalzati sopra tutti i Re 
della terra stendevano la lor mano in ofaì Regno » e IVovioda; ed i 
Re istessi rendevansi a sommo lavoro dichiararsi loro ligj , e reodeif 
i loro Regni tributar) alla Sede Apostolica. Stabilirono iu questo secoie 
la loro sovranità in Roma, e la lor independenza dall'Impenidore;e 
fecero valere la lor pretensione di concedere la corona ImpTÌale. 
Roma erasi rcnduta la Regia universale, dove si riportavano nons^'l'' 
tutti gli affari delle Clutsc d'Europa, ma ancora i più rilevami 
interessi delle Corone di quella, dipendendo i Principi con gran 
flommeisione da* cenni de* Romani Pontefici ; e sotto Inuocensio OL 
il Ponteficato si vide neUa sua maggior grandem. I GmciJj per ^ 
maggior parte erano convocati da essi» ovvero da' loco Legati» 
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viiubilivano regolamenti, che c^iiuJirnvane più cotifacenli per Ja 
loro grandez.za ; cri a' Vescovi ni» nir aliro era rimaso , che di prestar> i 
il loro consenso Le appellazioni di (alfe le sorte di cause . e d o^'ni 
Mrta di persona erano divenute lauto i'ie(j[uenti , che non v' era all'are 
akimo , che subito non fosse portato a Roma. I Pàpi s'aveano appro- 
prìati gran parte ntì conSetM i Vescovadi» perch'erano giadici della 
\ al idi là deli' elezioni , ancorché queste si fossero lasciate al Clero , e 
ordinazioni a' Metropolitani. A questo Cine si proccurò innalzare la 
J il. 'i dc'Card inali , elevandogli a tal grado che furono considerali, 
uofi $oio superiori a' Vescovi , ma eziandio n' Patriarchi ed a'Priiuatij 
e sopn tutto ristringendo ad essi il potere d ele^j^ere il Papa. Pei: 
mostrare maggiormente la loro «terminata potenza , e ricavarne 
jisfletne profitto , non vi era cosa . che ricorrendosi in Roma con 
Mità non si dispensasse . onde It disciplina Ecclesiastica venne ad 
indebolirsi {cioocnè mosse S Bernardo a declamare contro Tabnso 
<H ({ueite dispense , come ano de' gran disordini introdotti nella 
€kmà. 

Ma quello che sopra ogni altro rendr il Ponleficalo sublime, si 
kì, perchè non accadeva contp^ri fra* Principi d'Europa, ni contro- 
versia d iimpj Stati , e di grandi pi f-minenre, che non si ricorreva a 
Roma, con sottoporsi i litiganti alla decisione del Pontefice, di che ne 
possono essere ben chiari documenti le tante eputole, e le tante 
KCKtali d'innocensio HI. 1 Re d' Inghilterra, que'di Francia , e di 
Spa^ rispettavano qaella Sede con profondo ossequio ; ed i nostri 
Re Normanni soprn tutti gli altri erano loro ossequiosissimi. GiialTart 
più grandi de' loro Slati si maneggiavano da' Prelati. Si è veduto che 
i>e' Reami di Puglia, e di Sicilia, gli Arcivescovi di Palermo, di 
Salerno, di Messina, di Catania , e tante altre persone Eccleiiiastit lie 
brattavano i maggiori , e più rilevanti intcrt»»i della (!oroua. L' arnba- 
tciorìe più cospicue ad essi erano api>oggiaie , e la casa regaie si 
vigeva da loro. Essi erano del consiglio regale , e nelle ddìbefaaioiii 
più serie , e gravi si ricetcavano i loro pareri. 

Le oiaggiori loro oocnpazioni non erano perciò più per Io governo 
spirituale delle loro Chiese , ma tutti i loro pensieri erano negli affari 

Stato, ed indirizzali ad ingrandire le loro Chiese di giurisdtsioiie» 
di prerogative , e d' f>Ttori , e -.nprrì mito di beni temporali, 

Crebbe perriò , per io favoi* di ' Principi, la loro conoscenza nelle 
cause: poith essendo i \ escos i imt lo più a.«sunti per consiglieri 
W Re, fu cagione d'accrescere in immenso T autorità del foro 
Episcopale ; ed aU>iam noi veduto , che l' Arcivescovo di Pa- 
lerao ottenne dal Re Guglielmo di potere t giudici Ecclesasti* 
ci conoscere del delitto d' adulterio ; e 1* Imperadrice Ot<^tansa > 
l*o;jina dì Sicilia drizzò un editto a' Conti , Giustizieri, Baroni, 
^raerarj , ed a' Baglivi della Diocesi del Vescovo di Prnne, nel 
'luale espressamente proibisce loro di procedere ne" delitti d' a- 
dulterin, ma che latrino procedere in quelli 1» ginsti/ia Ecclesin- 
Wica j e (quando accadesse cbc negli aduiler] si io>»c u^^la violenza , 
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il giurìicc Ecclrsia slieo cnui^cerà deli' adiilforio , ed il mngistra 
secolare della vioicnr.a , siccome si legge nell'editto dato in Palerà 
] anno 119^ e rapportato dall' Ugbello nella sua Italia sacra (* 
A questo s^aggianse , che gli Ecclestattici , come quelli che mcjji 
de*! aie! 8* imeadevano di lelCere , erano r putaii migliori , e pi 
sufficienti ad amministrar gin^titia, onde con facilità s' induccN-no 
ad avergli per giudici , e di vantaggio , non potendo la Ghie.' 
cofidanoare a prn^ di sangue . nè anche all' annmcnda , ciascun^ 
per essere più dcdcenif^fite trattato, non solo non sfuggiva, ma é 
siderava sottoporsi al giuflicio di quella Ma «.opra ogni altro si a 
crebbe la loro conosce niui , perchè i Re, e' Signori temporali , ed| 
loro giudici non badavan molto allora a maatenere la lor giatf 
sdisìone nelle cause » le quali non erano lucrative , e di gran né 
dita per essi, Com'è oggi, ma più tosto eraa loro di peso, as 
chè le loro cariche erano esercitate gratuitamente « e senza poter dill 
prirti esigere emolnmento alcuno. Ed oltre a r!^ quando s' enlrara i 
C'iiiUMizionc di pinri"»di/ionp con gli Ecclesi;i^l ici , le scomimich 
iulinmavano, di che cra\ i presso di noi vestigio, che tiiKc lede 
meniche ne' sermoni delle messe Parrocchiali si scomuuicavaao ì:ùU 
TQ, che impedivano la giurisdizione della Chiesa. 

Questo accrescimento dell' autorità del foro Episcopale » e l'if 
plicasione de Vescovi in cose maggiori , e più rilevanti, ÌeGe»€l| 
anando prima per ufficio caritatevole erano essi im piegati per ii| 
d'amicable composizione a decidere i piati tra' feudi, e venncrc 
poi ad acquistare per privilegio de' Principi la ginri>:di>ione . e^er- 
citando da se stessi la giustizia a" litiganti: iiiiahncntc se nesea- 
tarono in tutto, e comincidrono a crear uffìcialt per amminisirarlaj 
onde eressero tribunali cou particolari giudici , ed in decollo ùi 
tempo a crear anch'essi nota), che avessero il pensiero , a la cot 
degli atti, e de' processi. Quindi sgravandosi ancora del peso d ia- 
regnare i mister] della nostra fede, stabilirmi profofori di Tes- 
logia per insegnare nelle Chiese Cattedrali la Teologia . e teneniò 
a vile gli cserci?.] delle cose «sacre, tutta la loro applicazione tn 
nelle cose del secolo , e negli aftari politici . c di .Stato. Da ciò nar juf». 
che hìvigtiò provvedere il foro Episcopale d un nuovo corpo ili 
leggi Lcclesiastiche , onde surse il decreto di Graziano , per istabi- 
lir meglio la giustixia Ecclesiastica , e la grandezza Pòotifids. 

$. I. Nuove CoUeumd de' Canoni^ e del Decreto di Gumumo, 

T.e r:>ccoltf» , rh»* si fecero nel precedente secolo , furono'flcllc 
prime dove i canoni si videro distribuiti per vie di materie ima quasi 

(•) Ughcl. in Appendice ^tom. -j.àe Epi»e,Pennens. pag. iSzj^ JuJicftur 
tih rpsa Ecclesia de tpt<, atln!tcrii> . 'fn<jr{ xpcrtat ni fu.licìunt ipsiut EccU" 
sia€ ; et de eo quud tpcctat ad judicìuin Curia nostrae , de insultu , </ 
lciK»« yjuéieetw ab ipsm Cmrim. nttra , eie. Dot. Panarmi ii97« 
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tutte furon contaminale dalle varie cose supposiiizie d'Isidoro t clic 
in quelle furono inserite. Burcnrdo Vescovo di Vormes ne distese 
una divisa in venti libri» che intitolò Ma^nitm Canntium TOUtmen (a). 
Ad An^flino Vescovo di Lucca se iic altribui;scc un'allia} ma quau- 
ttinque porli il suo nome , si vede altri esserne slato 1' autore , pun In' 
\t sullo racchiusi alcuni decteli d Libauo 11. c d' alit i Ponlcilci suoi 
ittooesfori, 11 (|tiali vitiero dopo Anselmo (II), Ve n'è un* altra di 
^JtWtflo Ordinale del titolo di S. Eudossìa fatta intorno l'anno 1087* 
per comandamento di Vittore III. (c). altra del prete Gregorio in- 
titobta PoUcarputi siccome quella di Bernardo di Pavia , che s'im 
titola Populetiim , non ban njai veduta la luce del inondo , ma manu- 
scrittc si conservano nella Biblioteca Vaticana (r/). Ma quella che 
compilò Lone di Scinrtrc^ nel line del precedente secolo» oscurò' 
tulle r altre. Egli la divise in diciassette parti , e 1* intitolò Decrelum, 
Bell' altra inlitolata Pannothia , ovvero Pannormia , attribuita al 
nedesimo Ivooe , sono alcuni , che ne &nno autore Ugone Catala- 
no (f). Queste Colleiioni erano a i|ue' tempi le più rinomiate , e delle 
aaab valcvansi le nostre Chiese , insino che surgesse quella cotanto 
cimosa di Graziano , che tolse lo splendore a tutte 1* altre, e che ri- 
cevuta con applauso da' Canonisti , meritò d'essere insegnata nelle 
pubbliche scuole , ed in poco tempo thbr tanti conameutalori , che iu 
ripntaia la principal parte della rat^ioti canonica. 

Graziano iu un monaco dell ordine di 5. Benedetto, il quale nel 
PooteGcato d'Alessandro III. insegnò Teologia in Bologna. É' nacque 
ìtt Chiosi città della Toscana i e ni famr che fosse procreato d* adul- 
terio insieme con Pietro Lombardo chiamato il Maestro delie seit- 
Unze e con Pietro Contestare scrittore dell^ istoria scolastica * creduti 
iQoi fratelli j narrasi ancora ,chc la loro comune madre non potè mai 
ridursi ad aver pentimento degli adulferj commessi quando gli ge- 
nerò, dicendo esserne ben paga , per aver dato al mondo ire preclari, 
e grandi uomini; e corretta dal suo confessore» non potè ridurla, 
imponendole alla fine , che almeno si pentisse di questo suo non 
potersi pentire- Ma Guido Pancirolo (J) rifintò come fiivole questi 
laoconti, massimamente • perchè non fu una la patria di coloro « es- 
icndo Graziano di Chiusi^ Pietro Lombardo di Novara» e *1 Come- 
Kore fa Franzese. 

Compilò egli questa raccolta in Boìoj^na nel monastero di S. Felice 
ii\i' rno !' antjo ii5i.nel Poiitelicato d Eugenio IH (^) e 1* intitolò 
Coucerdta discordantium Canonum, La divise in tre parti. La prima 

(a) T. llMtrìcbt. hitt* Jh$r» Canon» man, aS4* 

{h) T. Anton. AngMt. dè £meud» Grai» parf* poit» eap* 5. «S. ivi Baliia* 

(e) V. Mastrìc. n. tyS. 
(d) V. Ma«trtc. n. 

'f-') \ntun. Aiij^itstin. lib. a. dial, 5* Stepluin. Bftlius* in/rra^/ìif . nwn» ao. 
^truv. Uist. Jur. Canoa» S> 
{/) Puieirol. de Ctar* U$* tiUei^r* Ub^H* cap. i,pag, 4o5* 
(i) T. lUftiic. tnum, 9o4. Stniv» Aùt. Jur, cmaon, S> S7* 
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coni Iene i pr'ncipj, e ciò che riguarda il diriito canonico in generali 
ed i diritti, t ragioni delle persone Ecclesiastiche, sotto il Utoloi 
(fhtìnzioni. T-a seconda la fìrri<iofif di diversi c.t^ì pni licolari, coll'o 
casionc dcVjUali si risolvono rnol le quesiinni ; ed e iiiiilolala le rcff/j 
La terza !»a per titolo tifila coiiS( rrfàzionr perchè ritjuarda quaul 
appartiene al mioislei io Ecclesiastico , a' Sacramenti , a iiu , alle o 
dioazioni, e consecratkmi. La preieiitò egli a Papa Eugenio, ma no 
costa , che ne avesse da costui ottenuta conferma alcuna ; ma dod pe 
ciòcbe da* Pontefici non si fosse con pubblica legge approvau, rìnai 
ella senza autoritli » e vigore. Fu ricevuta con- tanto applauso, ci 

f[risles<;i Bomatii Pontefici se ne vnlscro, e tacitamcnic per innabai 
a loro antoiiik , ed abbassare quella dcìlMmperadoi^ , e df^li il'i 
Principi la promossero; quindi sotto Federico Barbarossa suiìlio 
decretisti di fazion Guelfa, i quali dciendendo le ragioni del Papa 
si opponevano a' Ghibellini (A). Ed andbr che quest'opera contcnct» 
ittfÌDiti errori » fosse fatta sena' ordine » ed in una sonnia coolasiooc 
in guisa che fu duopo poi emendarla » ne bastò Y industria , e Is dili 
genza di tanti insigni professori per poterla affatto pulire (i), coi 
tutto ciò acquistò tantn autorità , che tirò a se tutti i letterati, e'm^s 
giori teologi di que'iempi ad impiegarvi i loro talef»ti in farx i glosse, < 
commenti I e nel toro e bc gran peso la sua nntorità pelle deciaiooi 
delle cause; tanto che Graziano era cumuuenH uie appellato li Mae 
sire; e nell' accademie il suo decreto era pubblicameoté insegnalo, e 
coloro, che V insegnavano e^no decorali col titolo di dottore ffn»* 
dando tal dignità per mezzl^ d' una bacchelta , onde si dimto bac^ 
celli fri (k)» Accrebbe ancora la sua autorità la lama dell'accademia 
di Bologna , la quale in que' tempi sopra tutte l'accademie d' Italia» 
e di FrntieJa teneva il vanto j ed il ^ran numero de gloss:it<>r). 

1 primi turono /x)renzo da Crrni > , f incenzo i'astigiu>m àlMi- 
lano gran canonista , ed L'ione da l ercelli. Seguitarono le costoro 
vestigia Tancredi da Coructo Arcidiacono di Bologna , il qoale 
intomo Panno la^o. vi fece le chiose ; &nibalào FUschi, il quale 
innalzato al Pònteficato fu detto Innocentio IV. e GUwmm Sema 
dettoli Teutonico. Costui riformò tutte le chiose prima fatte, ed 
aggiungendo le sue , fece al derreto , ciò cbè Accursio fece alle Pah- 
iìi-ne (1) Siir-^ero da poi infiniti altri glossatori, Bernardo Bollone, 
Goffi edo^ Egidio da Bolos^nn , ed altri ^ fra' quali s'estolse Bartolo' 
meo da Brcscifi discepolo di Vincenzo Castiglione, il quale mloroo 
Fanno i256. aggiunse le sue chiose a quelle di Giovanni Teotooico, 
le corresse , le riformò , ed in gran parte le mutò. Quando (ktff^ 
rìoXin. ordinò Pemendasione del Decreto di Grauatto,iBoiaw 
espurgatori ebbero molto che fitre , non solo in polendo il ceipo del 

(h) V. Struv. lue. cit. 19. 

(*) V. Anton. kììputìn.d0 emendai, t^iaf* 

(k) Patir ir. //7». a. rap. 5. 

(l) V. Paacirol. lib. a. coyo. 3. 
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Increto, ma anche per e^nrgarlo dagli iofiniii spropoahi ed attardi* 
che questi canonisti glossatori v'aveano aggiunii| tanto die torse 

|uel proverbio: Afapnits cnncrnhtn ^ mni^niis (i<;ìnisfn (wi), 

Si cre<lelle a questi tempi, che il Decreto di Graziano bn'^fa««f' per 
ionalzarc 1' autorità Pontificia al sommo dove potesse a^tcnilcic ; m i 
in decorso di tempo, mutate le cose, questa compilazione noit lu upu- 
uia suHiciente ; onde al Decreto successe il De ere tate, che poi anche 
BDoba soddis£itto; ma secondo che di tempo in tempo li Pontefid 
u sono andati avansando in autorità , si sono formate nuove regole • 
pde ad emnlasione del corpo delle leggi civili, pcrrbi si vedesse 
come, ed in qnal maniera dentro un Imperio potesse fondarsene un 
alt-o, alle Pandette opposero il Decreto: al Codice , il Decretale : 
all'? ìVoi'efie, il Sesto ^ le Clementine t e le Esfrrn-a^anti; e perchè 
niente mancasse, Paolo IV. comandò a Gio. Paolo Lanrellotlo , che 
uà un nazione delle Istituzioni di Giustiniano compilasse anche le 
litit azioni Canoniche , come fu fatto. 

J. I L Eiezione de*f^eicavi » ed Abati. 

Ebbe in questo secolo grande incremento la potestà de* Pontefici 
Romani intorno alla creazione de* Vescovi, ed Abati ; ed ancorché al 
fiero, ed a' monrìci si lasciasse 1 elezione . uè apertamente > imjifdisse 
^'Principi il loro ciiiitlo che v* avranf* |»er gli assensi; nulladimanco 
e^ndosi i Pontefici resi giudici della validità d*ogoi elezione: inventò 
la Corte Romana altri modi»co*quali spesse volte la collazione de'Ve- 
fcovadì, e Badie ai tirasse a Roma. Fnrooo stabilite perciò molte coo<* 
dtxloni da dover' essere necessariamente osservate prima di venirsi 
all*e]ezione : altre nella celebrazione di essa» ed infinite qualità erano 
ncercate nella persona dell dello; aggiungendo, che quando alcuna 
'^1 quelle non fosse osservata , gli eletfori l'os'jnrn privati allora della 
t'Oiesth d'eleggere, la quale si devolvesse a Roma. Accadeva perciò, 
€ per diversi altri rispetti ,e cagioni , che sovente nascevano difTicoltà 
lopra la validilià dell elezione : il perchè una delle parti apitellava a 
ftoma, dove per lo più si dava il torto ad ambedue ; ed era F elezione 
invalidata , e tirata ut coUetione del Vescovado , o Badia per quella 
volu a Roma. 

Quandoanoora si sapeva in Roma vacare qualche buon Vescovado^ 

Badia , era «spedita subito una precettano , ordìtnfìdosi in quella , 
che nriTi st prr»redcs>e ali elezione senza saputa dei Papa ; e con ^me- 
sto colore di ajuiare , o pre\€nire i disordini , che potessero occorr^rp, 
si manda\ a persona , che assistesse, e presedesse all'elezione, per opera 
^Ua quale co^ diverse vie , e maneggi . si faceva cader l' elezione in 
colai, che dovea essere dì maggior beneficio di Roma, Per queste ca- 
fiooi poche eleziooi di Vescovadi, e Badie erano celebrale , che per 
•leoaiidi questi rispetti non fnsttr o esaaatnate io Roma^ onde i PMitefi^ 



StiBv. toc» ài. ai. 




Digitized by Google 



^s-io DLL L' ISTORIA CIVILE 

ci lloinniii quasi in tulle s*iiilromcUc\ ano, coprendosi ciò con onesto 
titolo di ilcvoluz.ionc per servizio pubblico: perchè gli eleliori ordinar) 
mancavano di quello, ch'era debito loro. Quegli modi usati varia- 
mente secondo l'esigenza de' casi , non furono a questi tempi stabiliti 
in maniera , che avessero forza di legge , ma più tosto di consuetudi- 
ni, o di ragionevolezza; insino che (iregorio IX. ridotti in un corpo 
tutti li rescritti . che servivano alla grandezza Romana, ed esteso ad 
uso comune quello, che per un luogo particolare , e forse in quel solo 
caso speciale era statuito, cacciò fuori il suo Z^ccrc/o/c, che principiò 
di fondare, e stabilire la Monarchia Romana. 

Questa medesima soprantcndenza si prelese da' PonteGci Roinsii 
esercitare nelle nostre Chiese , e monasterj , c metter mano a queja 
parte, che nelF elezioni s'apparteneva a' nostri Principi, c si tertò 
escludergli anche dall' assenso ricercato in quelle. Ma il Re Guglid- 
mo I. nella pace fatta con Papa Adriano , volle ciò pattuire con ca)i- 
tolazione particolare, in vigor della quale, siccome altrove fu narra o, 
fu l'assenso del Re stabilito per necessario in tutte l'elezioni dcJe 
nostre Chiese , in guisa , che se Y eletto non fosse piaciuto al Re , o 
perchè fosse persona a lui odiosa , e che per qualunque altra cagiortc 
non volesse assentire , non potesse quegli intronizarsi , e eouse* 
orarsi (f). 

Ma non mancarono in Roma di dire , che quelle capitolazioni accor- 
date da Guglielmo con Adriano, fossero stale estorie.per violenza, e colle 
armi alle mani j tanto che quando lor veniva in acconcio, abusandosi 
della bontà, o debolezza di qualche Principe , sotto onesto colore Ji 
prevenirne i disordini , o che i nostri Re s' abusassero di questa facoiii, 
si facevano i Papi ben sentire, pretendendo di più , che riconoscendo 
tal prerogativa per beneficio , e privilegio lor conc eduto dalla Sede 
Apostolica . avvertissero a ben servirsene, perchè altrimente sarebbe 
stata lor tolta. E nel Regno di Guglielmo il buono , essendosi questo 
Principe valso di questa ragione nell'elezione del Vescovo d' Agn- 
g«'nto , pure incolparono quell' innocente Principe d' eccesso; ed oggi 
giorno si legge una epistola tra quelle di Pietro di Blois(rt), dirizzata 
al cappellano Regio di Sicilia, dove dolendosi, che nella Chiesa d'Agri- 
gento , il Re , dissentendo il Capitolo, vi avea posto per Vescovo il 
fratello del Conte di Lorilello, P inculca, che per l'ufficio suo ammo- 
nisca il Re a non darlo a persona indegna. 

Ma caduto il Regno di Sicilia in mano di femmina sotto la Regina 
Costanza, allora parve ad Innocenzio IH. tempo opportuno di alterne 
i patti accordati dati da Papa Adriano con Guglielmo I. egli si dichia- 
rò in prima, che non avrebbe concedala Y investitura del Regno, se 

(t) Utromento di pace tra Guglielmo , ed Adriano, presso CapeeeUtro 
histur. Napol. fot. 76. Si persona illa de proditorihus , aut inimicit nostrum 
vcl harL'diim nostrorum nonfiterit; aut magnificenti ae nostrac non eittterit 
odiosa, i'cl alia in ea causa non J'ucrit , prò <jua non debemus assentire » 
asse/isurn pracstabimus, 

(a) l'ctr. Bleseasis. cpìst. lu. 
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aoo $i moderassero qae'capitnli , ed in elTeito bisognò a Gostanza di 
contentarlo; c nell' investitura che diede a lei , ed al suo piccolo Bf 

^!iiH»lo Federico, ancorché serbasse loro l'asspu-^o , nulladimanco 
quasi lor irapo«;e neccssii't di darlo , sempre che ue l'ossero ricercali ^ 
e l'elezione >«i {•■'■-■^v i nmuif aineute iatla (^b^. 

Ma ciò non iiuiiaudu ud innoceazio , volle egli regolare , c dar nor- 
ma all'eleatoni, che doveaii farsi in questi Eegai , prescrivendo per 
uà suo particnlar Breve spedito a' 19. novembre dell'anno iiop. e 
drifsato a Costanza il modo da tenersi, il qual'era, cbe nella Sede 
vacante il Capitolo denunzierà al Re la morte del Prelato, e congrc* 
gatoHÌ insieme procederà all'elezione di perdona idonea, la quale 
I II irr> , ]a (lenuuzieranno al Re, c ricercheranno da lui l'assenso ; e 
j>t ifna ( he il He non sarà ricercalo dell' assenso , non s' inlioniz/i i eici- 
lu, uè si cauti la solennità delle laudi; né avanti che dal Papa sarà 
confermato ardisca d' intromettersi uell ammiiiisi razione (i). Coasi» 
Dille Breve in\iò poi a tniti gli Arcivescovi , Vescovi, Prelat^, e Cleri 
delle chiese del Regno, perchè stassero informati di quanto egli avea 
stabilito sopra reiezioni con Coslansa , il qual Breve si legge pure 
fra le epistole d'Innocenzio (c). 

Morta Costanza nell'anno 1 iQf). lanciando Federico suo figliuolo 
inlaiito, ed il Rrgno »;oHo il ì);»ìirUo d Iniioceuzio stesso, unendosi 
nella sua persona ambo le potestà Papale , e Regia , dal suo cenno 
pci)d(*\ano tutte l'elezioni; ma non per ciò nei tciupo del suo ballato 
i'u pregiudicalo alP assenso , perchè Inaocenzio lo dava in tutte Tele- 
xioni , s|negandosi che lo faceva vice regia cioè come balio, eh* era 
del 6incinllo Re Federico, siccome si vede chiaro dalle sue epistole 
dirizxate al Capitolo, e Canonici di Capua per l'eiezione del lor Ve» 



T * investitura »^ rapportnta da Ftainaldo anno nitrn. ^7. f vìe n ri- 

ferita da liiuocetijiìo Ili. cpt'st, tom, i. Lib» 1. ep, 4*0* <love pariau(iu«i dell'ele- 
u«ae si leggono quMte fNunle : EUetione* uuttmieamdumihtumpertohim 

P.0*^num. rnni'/iici- fuint . <ìc talìluis ((iiì dcm personis ^ «jfuiblU V09f OC hoetwttM 
vestri reaujiituin a vobis pracbere debeatit asxensum. 

(t) li Bnrve 4* Inooceitzìo drìiMto a CotUnM ti legge frale me tpitt, tù, 
1. ìib. I. epht'4^U e vìea «oche r«pport*U> da Chioccar. to*é^*dm' MS* giurisd, 
tii. de reir. exe<jvntttr; e nA to. ii). enr. ed è XtAt'.Sede vacante Capttttlunt 
*i ^nijicabit vubis^et vcstria hacrt^dibus obitutndcceis.turts.-dcinde convcniea' 
te* in unum , invocata Spt'ritiis Sanrti fratia , sccundum Deum elif^eni 
canonice Pcrsonani idoneatn cui rcftiis/fi.rn a i ubis prachcrf rlchratis as- 
seasum , «f/ eiectioaemjaclam non dijfercnt pubbicare. Electioncm vero /à- 
€$am , 0i pvbìicatam denwteiabttni nobili ti vestnim requircnt assenttm» 
Svd antctfuam Àsscnsus Rcgiu* rtquiratur ^non inthronixctur eteetus , nee 
decantetur laudis solemnitat. f^trae intUronizativìti vitìetur annera : nee 
aute'^uam auetoritate Ponti/tritiii jucrit Conjirtnatus , administrationi te 
■uiimtemu* immiteebit. Sic eni$n honori vettro voiuimu» condeteendere , uà 
iibertatem mnnnicam obxervrmuK , nullo prorsu* ehèUuUé reecripto t ^uod 
a Sede Apostolica Juerit impetratum, 

É rapportato «neon qoetto Brere.dk tuni^* CeA% Ual, Diplom* Tom* a. 
pag. 96-2. 

{e) Epist. Inaoe* tom, s. Ub* i* epùt, 412, 
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ei Uoinniti in tulle t*iiiiromett insano, c^f-^i^^ 
titolo (li Jc% oliifionc per -«m i/to ptihbliro:^ pgf t\ 
tnancavntio di ^|tiollo, eh «j.ì ilrljn » i'^ro. .^k^f^ 
furnlc secondo I' r«»gcnM de' ca^ì , non la* 'j^jrrt^ ^ ^ 
111 maniera , cIr* avessero forza di legge , ttrsti 
ni, o di ragioucvoleua; iosiuu che <irr ^^àìli^~^ 
ttttti lì reicriui . cbe tervtvMo alla gr. '"^(^ti 
oao comune quello, che per un luogo ^^f^giBlràlf'il 
caso spedale era tiatuiln . cacciò fu« "^mMOt^^f''^" 
di fondare, e stabilire la Monarclii i coo««»* ' 

Questa niedeMmn snpmniendrn -^^^1 ira P>P* ^4-^-^ <^ 
e^erriiare nellc^ nf>sirr ( liiesc , e j ^^i^jxo fallo »1k ì*ì««** 
paitc,«hr ncir olc/iitni t'app.tt 
CscludeiMli auclie d^U' «i>ie^is< ' > 



^ - ,{h 3\c4^>iycciim»l 

I. lìdia pace fatu eoo Pai ,,a«rlo i4 

tolasiooe particolare, io vig»». -^^bc u *■ 

fu l'assenso del Re MabOato ^^^^^he i' * 




nostre Chiede, in guisa, 
perchè fo^^r prrsonn .% lui 
vfrn volesse aMeolùe » i 
orarci (f). 

Ma non mancarono ; 
daiedaGugliclmocoo ' 
armi alle manijunt- 
della bontà. odebi«^ 
pr(n eiiinic i disor.ì 
$t f;ìrf»\ :ìTro i Papi " 
tal prerogativa y 
Apostolica . a\ \ ' 
alata lor lolla. 1 
lVinci|tc %'alao «' 
g^lo« pure in< 
Hiorno ti leggt 
al r ap|>enano 
prnt.» , il Re . 

II. .Iti lo i 
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r 



più 
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lUaka U He n 
3la cadut 
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devi rimpcradnrc . r declamava con incessanti querele contro il me- 
desimo (hy Ma coti Onorio UT. Ìp discordie sopra ciò maggiormente 
l'inaspni ono ; poiché vacaudo molte Cbiese di queste Provincie , che 
loDgo tempo erano per tali contrasti rimase vedove . Federico volle 
b tolte le mameie provvederle di Pastori; se ne offeie il Papa, e gli 
Krisse riprendendolo con molta acerbità , ed acrimonia , ma l' Impe- 
ndore con pari vigore , e fortezza dijpre»&sae lettere (1)1 onde Ono- 
rio, senza tener conto di lui, e del suo assenso provide egli le sedi 
Tacenti: a Captia , f» Salerno , vi mandò per Arcivescovi , i vescovi di 
Palli, e di Famagosla: a Brindisi, l'Abate di S. Vincenzo a Vuiiur- 
Bo ; a Consa, il Priore di S. Maria della Nova di Roma ; e ad Aversa 
r Arcidiacono d'Àuialfl (A}. Federico riliulò costanlemeaie i uuovi 
Prelati» non pennise, cibe senaa il sno aneoso fonerò introninati, e 
gl* impedì il posfleiso delle aedi lero asiigDate. 

Qnmdi gli animi maggiormente s* inasprirono, e proruppero poi 
io tanti ecoetsi, e disordini, ed in così strani avvenimenti , che sa- 
liOQo ben ampio soggetto de' tegnenti libri di ^[oest' istoria. 



(h) Gregor* IX. epist, i65. tib. 1. 

(/) Ravnald. ad annum laat. num. 3a. ctaA»« iaa5. ami». i5. 
\k) iUyuttld. ad ann, laaS* num, 4^. 
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T popoli della CrrmanÌ!! , rhe abitarono f|!TrUi parie Al 

q|uà del Heiio tra la FraarMiit. la H.ivina.r la V.ilU rfr!!' |-.oa , 
e da'i|iMli il Durato di ^isesia pr«'^t* il nome, uoii %r«tticif>a noi 
a gutsa d'assalitori, come i Longobardi , o come perrgritii, ed • 
truppe a truppe , c<hm i Nornuimi: \ duali oon altfv diriuo rbl>m 
di cooquiftard • ie non quello» che lor MMuaiioÌrtni%a k m<lt, 
0 la ragion della gucm i ma vi eomparvcro tolto il lor Duca rmm 
Impcradorc . il quale aveodo pma io moglie Coeiaaaa «ultima drl 
iangae legittimo de^ Normanni . portò per succe%«ioiie questi Hrfoi 
al ano figliuolo Federir.i Tf ir la *ua origine ijur-strt nn iiii» Lfor 
d.« / rirn Stitufìfiìì di Ijriii^lia MoHiU»sirot ira S\o\i . « c t% •rlirr j 
V aioro<»i^<>iii)o , al quale }»cr l<i sua nobiltà . e \ aioic , nun di'>i'£ti* 
r Impcrador Lrrko lY. dare la tua figliuola A^ncm per lu^i^ie. 
e eoo lai fl Ducalo di Srevb per dote («). i: Cuua, dL la Sortii 
ua'tMBpi antichi loett Bcgno, au che da poi Ioaie ttau rideva 
in Ducato; ed a nostri di pur petdè qur»io titolo, poiché mmm 
Alemagua niun PHnci|« % adorna del titolo di Svevk, perdhi pailt 
h aggiunta alla ca«a d' Austria per eredità , e parte uc occu|^ 9 
Dura di \\ iilrinberg ; e le tilf^i rltf \i mmio, molte «' n.» 1 !*-)t, 
rd liii|irri<ili . c niolir «1 l>uca di H.iv ìera «Mlop«>»tc. duMi^-r ri*» 
ìé' gioghi dell* Alpi, ed in parte è itHtiiu déB^wirl* l'i iiìjkim»! . 
Aliatemi. Da Federico con Ague»a luuque Corrado IL Imperati^» 
da cui nacque Fcdcfieo L detto BarbaroMa , e da cmtni Une», 
il quale, avendo ipo<^ Co«uoia ttgliook del Ra Ruggiero, dwdr 
al mondo Federico IL che per retaggio matcroo Re di SkiUa.c 
di Poglk di^cnna. Fer quciu cagkuc, fra tuut b naaiaoi» %an- 

(«; Ulk». d«c. a. i. a. r. 1. 
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lano ì ^vpvi il più legittimo , f» ^iiisf a rifoìo sopra rpiesti Reami; 
té a ragione si doJscro . clic per la poicuza , e disfavore de' Ro- 
mani Pontefici fossero stati a ior tolti, e trasferiti a' Fraacesi della 
casa d'Angiò. 

U Pontdice Innocenzio IIL calcando le medesime pedate de* suoi 
piedeoeMori, avea per la sua eoceUente condotta fatti progressi 
naiavigliosi sopra questi Reami; ed oltre al diritto dell investi- 
tare, pretendeva esser riconosciuto come ditetto Signore dì quelli, 
non altramente che gli altri Principi fanno sopra i feudi de' loro 
Baroni , e vassnìH ; ed in conseguenza (ìf v\ò c^orrifare in quelli 
le più supreme regalie. Egli apertamenie nelle sue epistole dichia- 
rò, che fa proprietà di questi Reami s'apparteneva alla Sede Apo- 
stolica , e perciò mcKendo da parie il lestamentu di Costanza , 
credette» che indcpendentemente da quello a Ini si dovesse il ba*> 
liito del picciolo Re » e de' snoi Regni. Ma nel prjiicipio , a cagion 
di Bfarcovaldo , e de'5iciliani , tenne celati qnesti pensieri , e simulè 
prenderne la cura come Balio in vigor del testamento di Gostanza; 
per la qual cagione saputa la morte dell' Imperadrice , ed il suo 
t'^Mamento, accettò con allegria la tutela, ed immanlencnte sì pose 
ad esercitarla, scrivendo ali Arcivescovo di Palermo, ed a <|uclii 
di Reggio, e di Monreale, ed al Vescovo di Troja lamipliari del 
Ke, ch'egli non tanto colle parole , quanto co' fatti, avea accettalo 
il ballato a lui lasciato dall' Imperadrice Gostanza (h). Ma i fotti* 
furono tali» che dopo la morte di Costania si conobbe , che non 
tam tttielae nomine , come dice il Naudero (c) , quam sui jurU 
tuendi causa t SicUiam, et ApuHam administrabat. 

Mandò per tanto Innocenzio per suo Legato in Sicilia Gregorio 
da Galgano Cardinal di S. Maria in Portico , acciocché coti Ric- 
cardo della Pagliara Vescovo di Troja, e Gran Cancellìero di rjiipl 
Regno, con Caro Arcivescovo di Monreale , e con gli Arcivescovi 
di Capua, e di Palermo , che dall' Imperadrice erano stali lasciali 
per ftraìgUari del picciolo Re. avesse preso il governo dell'isola; 
ed il Cardinale colà giunto prese da' uimigliari suddetti il giura- 
mento di fedeltà in nome d' Innocenzio. Ma ciò non molto piacendo 
al Gran Cancelliero Riccardo , ed* agli altri del suo partito , i quali 
non volevano colh superiore alcuno, vennero tantosto a scoverta 
nemicizia col Legato, e trattando i proprj comodi , non l'utile del 
Re, furon cagione, che di là a poco il Cardinal Gregorio facesse 
ritorno in Roma , avendo prima inviato ordine per tutta la Sicilia , 
e la Puglia , che ciascun riconoscesse il Ponteuce per suo Govci'- 
Badore , e Balio del Re fanciullo. 

(b) ÌQuoc. epist. ìih. i. Per effcctum operum poteritis evidentcr cof^no' 
Kere , tfuod tutelam Hegis , eé Re^ni Ba/ulum nobis a Constantia Impc- 
rmtrice reltetum, atM tam vérto, ^uamjketis rwcipiimu* 

(c) Ifaockr. gtncmi* 34* 
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Dair altra parte Marcovaldo , che come si disse , era stato da 
Costanza con tutti i suoi Tedeschi scacciato dal Bearne, intesala 
di lei morte , ragunò prestamente un numeroso esercito di suoi 
amici , e partigiani , ed altri eh' egli assoldò ; ed ajutato da alcuni 
Baroni regnicoli , e da Guglielmo Capparone , Federico , e Dio- 
poldo Àlemano , e da altri Tedeschi , a cui avea donato Errico 
Stati, e Baronaggi in Puglia, ed in Sicilia, entrò ostilmente nel 
Reame , ed in prima assali il Contado di Molise ( ove molte rocche 
ancor per lui si guardavano ) e senz' alcun contrasto se '1 pose sotto 
il suo dominio. Inviò poi a richiedere a RofTredo Abate di Monte 
Casino , che si fosse con lui congiunto , riconoscendo per Balio di 
Federico , secondo eh' era stato , com' egli diceva , lasciato dall' Im- 
perador Errico; ma l'Abate scorgendo l'intendimento di Marcovaldo 
essere non di custodire, ma di rapire l'erediti del fanciullo, ributtò 
i suoi messi , nè volle far nulla di quel eh' egli chiese , iscusan- 
dosi , che avea già prestata ubbidienza al Pontefice, ed accettatolo 
per Balio del Regno: il perchè sdegnato gli mosse asni-a guerra, 
ed entrato ostilmente nelle terre della Badia in quest anno iipc). 
prese in un subito, e bruciò molli luoghi della medesima, ed inìli I 
venne a campeggiar S. Germano , alla cui difesa era accorso già 
V Abate Roffredo Avea intanto Innocenzio inviato in Terra di 
Lavoro Giovanni Galloccia Romano Cardinal di S. Stefano in Mou- 
tccelio , e Gerardo AUucignolo da Lucca Cardinal di S. Adriano 
con seicento soldati condotti da Landone da Montelongo Govcrnador 
di Campagna di Roma, i quali avuta contezza, che Marcovaldo 
dovca assalir S Germano , raccolsero altro buon numero di soldati 
da Capua , c dalle circonvicine castella per opporsegli ; siccome 
uniti coli' Abate Roffredo , alla difesa di quella terra furon tulli 
rivolti. Ma venuto non guari da poi Diopoldo con buon numero 
di Tedeschi in ajuto di Marcovaldo , occupando il monte, che so- 
vrasta alla citth, obbligò i difensori ad abbandonar la difesa, ed 
a ritirarsi dentro il monastero di Monte Casino; per la qualcosa 
Marcovaldo entrato oell' abbandonata citlk , incrudelì fieramente 
cogli abitatori, e bruciando la terra, e con varj tormenti barba- 
ramente affliggendo gli uomini , e le donne , scorse poi per gli 
altri luoghi di S. Benedetto . e quegli aspramente danneggiati, cinse 
d'assedio 1' istesso monastero di Monte Oisino, ed il vallo, ove 
s' era fortificato Landone con gli abitatori . tentando a forza di 
prendergli con assalir le mura, e le trincee; ma invano, perchè 
fu più volte dall' uno , e dall' altro luogo con molto suo danno 
valorosamente ributtato da' difensori. 

riarra nella sua cronaca Riccardo da S. Germano (r) autor di 

(d) Rice, da S. Gcrm. 

(e) La Crouara di Riccardo si legge impre&xa nel tum. S. deh' ttnb» 
Sacra dell' Ughello* 
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veduta, che cangiatosi nel di di S. Mauro Tacre iìì chiarissimo, 
ch'era, in torbiilo , e tempestoso, venue in un subilo così gran 
tempesta di pioggia mista dì graguuoli , e folgori , e tuoni sìpa- 
viDtevoli, Mcompagnàti da impetooio vento, che inondaddo sopra 
i TedescU ittendatt fra quelle rapi alpestri del monte , e gittando 
a teira, e rompendo i lor padiglioni, gli costrinse a torsi via fret* 
tolosamente dall'assedio; ma Marcovaldo niente perciò deponendo 
del suo furore , nel discender giù del monte bruciò il castcl di 
Plumbarola , e di S. Fifa, e rì(orf»arido a S. Germano, vi fe ab- 
batter le mura , le porte, e migliori casamenti , eh' erano rimasi 
in piedi, con u>.ai strage grandissima in tutti que' contorni , per- 
mettendo a' Tedeschi il sacco anche nelle diiese senza niuua rive- 
rcnsa, e timor di Bio« e de' Santi» a coi eran dedicate. 

Qaeste calamità afflissero sì fattamente il Pontefice Innocenaio » 
che per darvi alcun rimedio* scomunicò prima solennemente Mar- 
covaldo con tutti i suoi segnaci (/) , e scrisse poi agli Arcivescovi 
di Reggio , Capua , Monreale , e Troia , che ragunassero .esercito 
bastante per opporsi a Marrovnlflo , ed impedire i mali , che com- 
nietteva , (Jcscun cndogli in queste sue kurir minutamente. E lo 
stesso sci ivse al ( lero , Baroni , giudici , cavalieri , ed al popola di 
Capaa , dicendo loro di più , che avca inviati suoi Legati con inuiia 
moneta a Pietro Conte di Gelano, del lignaggio de' Conti di Marsl, 
a Riccardo Conte di Teano, e ad altri Baroni regnicoli , ch^assem* 
brssser soldati per tal cagione i e che se d' uopo ne fosse stato» 
avrebbe bandita la Crociata contro di lui, acciocché tutti coloro, 
che gli prcndean l'armi contro, avessero il general perdono de' lor 

f seccati, rome se gissero olire mare a guerreggi;ìre con Turchi ; e 
') suàso scrisse a' Ve<icovi , Abati, e Priori di Calabria; ordinando 
ancora, che ciascheduna domenica, ed altri giorni festivi , si ma» 
ledicessero pubblicamente Marcovaldo , e' suoi seguaci i c parimente 
i' Vescovi, e ad altri Prelati di Sicilia, ed a tutti gli altri Baroni, 
Coati, e popoli d'amendue i Reami. 

Ma non finivano per questo i soldati di Marcovaldo di far con- 
tinui danni a' luoghi di Monte Casino , e di porre a saccomanno 
le chiese, e morire gli ornamenti degli altari: il perchè 1' Abate 
Roffredo , non parendogli dover più <;offrirc tante calamità, aven- 
dogli offerto una buona somma di moneta , alla fine coucordoisi 
con lui , il quale ricevuto il denaro usc^ dalle sue terre senza dargli 
più noia, e n'andò a guerreggiare altrove. 

Ncll^istesso tempo fliccardo dell' Àquila Conte di Fondi , veg- 
geodo di non poter in altra guisa difendere il suo Stato , si con- 
cordò co' Tedeschi, non ostante quello, che gli avea il contrario 
ài dò scritto Innocenzio , dando per moglie una sua figliuola al 

(/) Bxorio tom* 1. ems. 1199* JMU&tmatUaiuiu Marcavaldiun ^ et 
oAUMf fautore* éjus. 
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£aiuM9 éA CaoMt Diopoldo Domato Sigbfredo , a cui avca com- 
mam Mmrmtìàn la guandia di Pòntecotrot S. Angelo , c Castel* 
wmmWf ìmo^ ìapoftanti a'c4Miifioi del Reame. Me non guari passò, 
^ Di e pe ì do , mentte disoOTtce per lo Eeame procacciando di ac- 
cium partigagìi a Mairmaldo con minor cura della sua persona, 
cbe oHiven'vi , fa fitto prigi-^ne da Guglielmo S Severino Conit di 
Caserta , il a'-Lil»" , c^?! aveml'^siienc scrino Imioceuzin , non volle 
m<atre visse , r metter Io mai iti lib«^rih. Nondimeiio vemuo egli tra 
^Qco a oftocte, tii lui ti^Iiu^ila oamaio anch esso Guglielmo, con* 
CBcdMan ca^sM O tiMee di pdfiene , prendeiido una ma figliuola 
per wj^iie : k qaal casa teeò |[nvisttiBO danno agli affari del Begno 
ftt le Holragìdi» che poccia Diop^Mo per lun^o tempo commise. 

Avea ìataet» Hanpr^do (aecoDdo cbe fii legge in nna cronaca 
«Tiocett'? t3i*r-r , rfse «! cf»nferra nella libreria del duomo della ciuk 
dì Fow m Frascii*, mio Ila in i'^tampa , ed unita col registro dell' epi* 
«f^le é' h^mfKemioJ tcnitto di concordarsi col Papa per opera di 
AroveseoTo di M^kgoaza , il quale nel ritorno di Terra Santa 
era npitiie in Puglia , promettendo , pur che non V avesse mohstaio 
■cib co«q«m« cb'e^ iaiendevm fare del Regno , venti miU onde 
d[m.col denaio sraraaMto di fedeltà aoUto a farsi da' Re di Sicilia 
aTlbÓHad Ptetcfid, itgnificaiidogU ancora , che non dovea essergli 
dTÌMpe&iento a far ciò Y aver preso sotto la sua protezione Federi- 
co: prrri'^'h*^ cfì avrebbe fallo chiaramente toccar ron ninni , cbf 
«^trel ia«HriiiU<>> era stato supposto^ nè era altramealc naio di Cosuo* 
£1 . e di Errico. 

Ma r accorto PooteBce conoscendo l'ingordigia di regnare, da 
■abranii di Mareovaldo, non diede fede aleana aUe tue meozogue; 
il pcraiè Mareovaldo fena hr più menzione di tal faito , tentò con 
almownzì pacttcatsi con Inn^icenzio, e d'esser assolato dalla soo- 
lannifi II PoaleBre gì' inviò Ottaviano Cardinal d'Ostia, Guidone 
di F^pa Romart'^ C.ird'n tì di S. A!r>ria in Trastevere, ed ruolino 
de*Cx>uti sa«^ T;ip'>te (aTiliu. l di S, Eustachio; acciocché comnn- 
dandosli prima iiì suo nome di ubbidire a tutto quel eh egli avesir 
ordinato intorno a' capi, per i quali era stato scomunicato, e fattogli 
di ciò prestare il dovuto giuramento , T avesse poscia assoluto dalle 
censnre , r icevend o lo in 'grazia di 5. Chiesa ; ma quel Tedesco » die 
tntm altro in pensiero , tentò in varie guise di distorre con prieghi, 
e eoo minacele ì Cardinali da (Hiiinargli tal cosa , adoperandovi per 
metto Lione da Montelongo consobrino del Cardinal d'Ostia; ma 
invano , percìorchè il Cardinal Ugolino , pubMicamenle gli comandò 
in nome del Pon teli ce , ch'egli più non mole<;tft<!«;e i rep^nicoli , nè 
tentasse intrigarsi nel \ni governo, come Balio di Fednico; che re- 
stituisse tulli i luoghi otcupuii iu Puglia, ed in Sicilia, e ricom- 
pensasse i danni avvenuti per opra di lai alb Chiesa Romana , ed 
all' Abate di Monte Casino; e che più non travagliasse t Prelati, e 
l'altre persone Ecdesiasiichc. Alle quali cose rispose , che non potes 
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fcr p«*r allora s\ fatto giuramento , ma che avrebbe di presenza nelle 
mani del Pontefice in Roma giurato di osservare il tutto ; ed acco- 
miati onorevolmente i Cardinali ritornò aUn cattività primiere, pro- 
cacciando per suoi messi daip a divedere a' regnicoli , eh era conve- 
Dulo col Pontefice, e eh' egli l'asea confermato per Balio dei Kegno. 

M» pervenaU ad Innooenzio tal novella , chiart toslo per sue parti- 
colari lettere esser ciò bugia , e ritrovamenti di Marcovaldo; laonde 
Tfigenda essergli chiusa in Puglia ogni stnida di recare il suo pro- 
ponimento ad effetto , concbiose di passare in Sicilia , ove giudicava 
poter più agevolmente, e con minor contrasto adoperare le sue malva» 
eiià. Ala prima di ciò faro , assediò Avellino, la quai cillk non poten- 
do egli prender casi [ icsto per la valorosa difesa de'cilladini , pago 
(iella raoila muuela, che gii diedero per uscir di lai molestia, si LoIòc 
vìa dell* assedio. Pkese poscia u forte Vallau , e la diede ft sacco 
assoldati , e procedendo a far danni maggiori venne incontro Pie- 
tro Conte di Celano con buon numero di soldati da lui raccolti nel 
Contado di Marsi , co'ouali non volendo Blarcovaldo venire a batta- 
glia, tornò nel Contado di Molise, ove per non poter difendere la 
Hiù fi' l^ernia , che allora avca in suo ])otcre , tolse tutti i lor beni 
a ciiladini , e pns'jnto <;opra Tennr» per esercitar le sue forze contro 
quella ciuk , uc iu ribuUato. Alla fine per mantener in fede i suoi 
partigiani in Terra di Lavoro , ed in altri luoghi di Puglia , lasciato 
biopoldo. Ottone , e Sigisfredo suoi fratelli , Corrado di Marlei Si- 
gnote di Sorella, Ottone di Laviano , e Federico di Maleoto, con buona 
mano di soldati Tedeschi , passò a Salerno , che seguiva la sna {)arte, 
c quivi imbarcatosi su T armata apprestata, per tal efiìetto, navigò fe- 
licemente in Sicilia. 

Significata intanto a'Govemadori del Hfi^^no di Sicilia ìanavigazinn 
di Marcovaldo , per reiterati messi chiesero soccorso di soldati al Pon- 
tclice, e persoua di stima per potersegli opporre, il quale spedi a 
fucila vàta Cintio Ciucio Romano Cardinal ai S. Lorenao in Lucina, 
e Giacopo Consiliarìo sno coosobrino , e maresciallo con aoo. cavalli 
assolcati a sue spese , e con essi Anselmo Arcivescovo di Napoli» ed 
Angelo Arcivescovo di Taranto uomini di molto avvedimento , ac- 
ciocché si valr<;«;ero del lor Consiglio. Costoro passati in Calabria ne 
scacciarono Federico Tedesco, che cjuelia Provincia aspramenle fra- 
vagliava, e poi valicato il faro ne girono a Messina citlh (ìHclis^ima 
a Federico , e che lu t^ue' lumuili di Marcovaldo seguilo scmpie co- 
staoiemeaie il suo some. 



CuMNOtiE Tom. ni 
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CAP. L 

^pedàione di Gualtieri Conti di Brenna sopra ìf idearne diSidUa 
per le pretensioni di sua moglie Albuìa, 

Ma non perchè Marcovaldo sgombrasse di questo noslro Reame, 
fu questo libero da alue calamilk: surse nuovo pretendente» eia eoo 
forse di genti straniere tentò perimente à* acquistarlo. Fa questi 
Gualtieri Conte di Brenna Francese , le cui pretensioni avean oueito 
fondamento. La Regina Sìbilia, che come si disse , per opra dei Poo* 
tefice Innocenzio fu da Filippo di Svevia liberata dalla prigionia 

Alemagna , era passafa con Alhtnia , e Mandonia sue figliuole in 
Francia j ed ivi avea maritata Albinia sua primogenita con Gualtieri 
nato di chiaro , e nobilissimo sangue, e d'alto valore, ed avvedi- 
meato. Questi verso la fine di quest'anno 1 1^. cou la moglie già 
gravida , e con la suocera se oe venne in Roma a pie d'InnwDeQsìo» . 
chiedendogli, che gli tacesse ragione di quel che apparteneva sd 
Ali lina nel Reame. Fsagerò, esser noto a ciascuno, che V Imperador 
£rrico avea dato a Guglielmo, in vece della corona di Sicilia, e di 
Puglia, che rinunciato gli aver? , il Contado di Lecce, ed il Princi- 
pato di Taranto , i quali poscia ^\\c li a\ ( :* tolti senza cap[ione alcuna. 
Pose tal richiesta in gran dubbio , e pendine il Ponte fice , il quale 
giudicò esser di gran pericolo il far entrate nel lleauie il Contente* 
mendo, non T ingiurie fatte alla suocera, ed al cognato dal morto 
Impeiadore , volesse allora die agio glie ne dava la tenera età di 
dcrico , nel fìgl iuolo vtndicare , con porre sossopra il Regno ; ed alila» 
contro paievagli , che se tutto avesse chiusi gli occhi alla diniso^ 
da , sdegnato il Conte , si sarebbe avegolmente congiunto co* ne* 
mici del Re , e gli avrebbe mossa aspra , e cnidcl guerra: il perche 
gindirò roTìvrnevole di fargli dare il Contado di ì.pcce, e'I Princi- 
pato di Taranto, rie ( vendo in prima da lui in pubblico Concistoro 
giuramento di nork molestare in altra cosa il Reame , né dar noia al* 
cnna a Federico j ma prima die tal cosa ponesse ad effetto , volle li- 
gnificarlo a' Governatori di Sicilia, che reggevano b tenera eti del 
Re , e loro scrisse perciò quella lettera , che si legge nel registro delle 
sue epistole , ed è quella appunto , che comincia : Nuper dUetUa 
filt'rts nnster nobìlìs l'ir , t-tc. 

Ma pervenuta cotal lettera alle mani di Gualtieri Arcive5covo di 
Palermo gli apportò gravissima noja , temendo de! Conte più e>so , 
che il Re Federico; porciocch' essendo stalo egli con tutti i suoi con* 
giunti aspro nemico di Tancredi, e gran partigiano d' Errico nella 
conqnistadel Regno , giudicava, die se il Conte ìfosse entrato in eno, 
avreobe procacciato aipramente contro di Ini vendicarsi dell* antica 
offesa; per la qual cosa biasimando apertamente il Pontefice che ds 
Ralio, e tutore del Regno qital'era, attentava di disporre de'ConU* 
di, e Principati di quello, come se ne fosse egli il Signore • a mo 



Digitized by Google 



BBL RB6£fO DI NAPOLI UB. XT. CAP. 1. .aSft 

(ileoCo, ed arbitrio « con gravissimo danno, e duninuziont della 
coroni: avendo convocato il popolo di Messina , cominciò oon ogni 
«'jo potere a contraddire a tal fatto , biasimando Innocenzio, e con- 
ciundo i Sici! trini rid opporsi con ruHe le lor forze a quest*atlentati. 
Laqual c^a risaputa dal Couttt , e vef^ijcndo non poter far nulla col 
wlo favore del Pontefice , ma esser mcàiieri di adoperar le armi , la- 
icÌMa la suocera , e la moglie in Roma , ritornò in Francia a raccor 
trillati per assalire il reame. 

lotaoco Marcovaldo , che passato io Sicilia avea tirali prestamente 
dalla sua parie i Saraceni dell'isola, avea occupate col loro ajnlo 
molle città , e castella della medesima , e giunto a Palermo , quello 
^trcciaraeiite assediò per ventidue giorni continui, onde convenne al 
Cudinal Leccalo , ed all' Arcivescovo Guakicri , clic dimorava a Mes- 
rina co'*; oldati già ragunaii affrettarsi al socc orso di quella cittk , ed 
Ivi gmtUi ^1 ailendarouo nel giardino coslr alio con moka maguifi* 
ani dal Re Guglielmo I, con pensiero di venire nel aegneotc «[iorno 
abiiiaglla con Marcovaldo , il qnale conosciuto il loro intendimen- 
to, avvisò di disiargli con tenergli a bada senza arrischìarai a com* 
InUepp; e conoscendo patire i soldati Papali mancamento di mone* 
(a , e di vettovagU^'i > inviò Ranieri Manente a trattar di pace con 
raolleparolea ciò convenevoli. Ma i soldati avvedutisi del suo ingan- 
Dcvol pensiero concordemente ributtarono il messo. Pure ciò non 
ostante i famigliari del Ec davano orecchie alle dimande di lui, ed 
indiioavano a concordarsi seco^ ma Bartolommeo (amigliare del 
PflBiefice nomo accorto, e celante dell* onor del sno Signore , volendo 
aarbtrecosl dannoso accordo , fattosi in mezzo a quella adunanza » 
mencò lettere del Papa, per le qnali espressamente vietava, e proi* 
iva il far convenzione , e pace alcuna con Marcovaldo. 
Laonde Gunìfieri , 1* Arcivescovo di Messina , Caro Arcivescovo di 
Jhnrcale , e 1 Arcivescovo di Cetfalù , che con Ranieri Manente 
«A\au per couchiuder la pace, quaudo udirono il voler dc\ Ponte- 
^ce, e videro che i soldati dell' esercito , ed il popolo Palermiiuuo 
>oft volevan la pace in guisa alcuna , anzi stavan per far tumulto» 
( rìvoiiura contro di loro t posto da parte ogni trattato d' accordo » 
diedero libertà dt venir a battaglia ca Tedeschi. Àzznffati adunque 
fra Palermo , e Monreale eh* era stato ffià preso da Marcovaldo » e di 
K>i(laii munito , si combattè con incredibil ferocia dalla terza insino 
illanona or:i del giorno ; ma alla fme con niorìrA-ene grosso numero 
^ aineritluc le parli , vinsero i soldati del Fontelìce per lo valor par- 
Itcobrmeaie di (Giacomo maresciallo, il quale con aver rimessa due 
TiAe ia piedi la ballaglia , e iibultali gii Aieutaui , ed i Saraceni, 
dn tveao poste in volu le prime squadre del suo esercito , adope- 
nodali non men da valoroso soldato, che da avveduto capitano , fu 
pHncipal cagione della vittoria. Perirono grosso numero di soldati , 
e de' più stimati del sno esercito , e fra essi il sopraddetto Ranieri 
M^^nenic : presero ancora i nemici alloggiamenti , e vi fecero ricca , 
e copiosa preda , indi assidirono Monreale , e i' espugnarono in un 
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tubilo» UCcidAndo la magffior [»arte de* difensori, e Marcovaìdn , 
perduto o^i suo avere, iiif^g'i in ^uisa tale, che per alcun tempo 
non s'ud'i novella alcuna de' suoi. Alloi a fu, che fra gli arredi su"i , 
si trovò il testamento deil'lmperador Ijrrico bollato con bolla d' oro, 
parte del quale vieti trascritto dal Baronio oe'auoi attuali Sienificò 
tutto questo aweoinieiilo al Pontefice per una ma panicoUr lettcn 
Aniclmo Arcivescovo dì Napoli, che dimorava come abbiam detto 
nell' esercito ; e volendo i famigliari del palagio reale, la cui dignità 
era in &tti l'esser Governadorì del Regno , e della persona del 
rimunerare il valor di Oi acino maresciallo , gli concedetiem iti muv 
di Federico il Contado d' Arulria , il qnal poi fu lunf;amonlc da lui 
posseduto: coVi costoro come Governadori dei Reame c redeano esser 
della loro autorità il poter investire , siccome dall'altra parte oca 
trascuxò far Innocenzio , del quale come Balio ai leggono ancora si- 
enne investiture , come del Contado di Sora in persona di suo fn- 
tello, e d'alcun' altre, delle quali non ci mancbeià oocasìanedi 
favellare in più opportuno luogo. 

Ma i soldati Papali cominciavano tra per lo rnlor della state, < 
per ì;\ì disrt^i della guerra ad infermare, e morire in pian nunnro 
onde convenne ai Conte Giaronio di coHt partirsi, e ritornare iti Pu 
glia. Dopo la qual cosa essendo morto l' Arcivescovo di Palcrrno 
Gualtieri della Pagliara Cancellier di Sicilia , e Vescovo dlTrojii 
adoperò di maniera , che si fece da' Canonici di quella dtlà an 
Arcivescovo ( non facendoti a questi tempi difficolih d' unire <h 
cattedre in una medesima persona ) ed ammettere dal Gurdioal U 
gato con tale elezione , prendendone l' insegne , ed il possesso yrm 
dì riceverne il pallio , e la confermazion del Pontefice ; dal quale li 
per tal atto acerbamente ripreso il Lepalo(a), onde ^d» gnalo percii 
magf^iormente Gualtieri scrisse , e parlò più libernìiumte contro d 
lui neir affare di Guaiiieri Conte ai Brema, mìcodJo che apprcsn 
diremo. 

Avea in questo mentre , essendo già entrato il nuovo anno di CrìA 
laoo. Biopoldo commesse in6nite calamità nel Reame , perctocdi 
quantunque Gollegatosi con l'Abate Roffredo gli avesse nroinesso r 
Vcnafro con giuramento sopra i Santi Vangeli di non nielp^r^r nìnn 
degli abitatori delle terre della Badia; nondimeno una notte a>ia 
improviso f{ue' di S. Germano , e presa la terra senz' alcun coniraM 
la pose a sacco , ed a mina , e V Abate Hoflredo , e Gregorio suo fifl 
tello. che colà dimoravano fuggirono in Àtino. donde passati po§ci 
nel Contado de' Marsi chiesero soccorso a Pietro Conte di Gnatid 
«he loro il negò; ma Sinibaldo , e Rinaldo ch'eran del oedesin 
lignaggio de' Conti de' Marsi , che ora si dice di Sangro , loro invi) 
l«no tutto il vasellamento d' argento « e danaro, che in pronto avei 
no; oo' quali assoldò l'Abate alcuni soldati, e se n' entrò cfaeiameoi 

(a) In Epìn. npuil Ttzov. ann. iTrjf). num, tS* & 
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eoo essi di notte tempo io Monte Gaiino, Del cui arrivo avuta eoa- 

I mA Diopoldo , temendo non avesse condotto maggior numero di 
pfr^ne, prestamente si parti via, lasciando affatto voto di popolo 
GiTmnnn , nella qual città rientrato l'Abate, la forni di nuove 
mjra.e di torri. K Diopoldo, non guari da poi che parli venne a 
j liiiaKlia presso Venalìo col Conte di Celano , e '1 ruppe , c fugò , 
■ fanno prigioniero Berardo tao figlinolo, che con gli altri prigio* 
«(rìdi S. Germano nella rocca d'Arce rindiiiue. 

^tOQto poscia r annQ di Cristo 1201. Gualtieri Conte di Brenna, 
dven ito in Francia a raccbr soldati , ritornò in' Roma , conducen* 
. ^finf piccini numero , ma di provato valore ; co' qiinli volendo 
eatrar nei Reame , fu du niohi t^ìudicato inatto , e arrogante, perchè 
mì\ picciola compagnia volesse porsi a cosi grande impresa. Ed il 
; Utile Diopoldo avuta contezza del suo venire convocò numeroso 
• fKidtodi Tedeschi, e di altri suoi partigiani per (arsegli all' incon- 
bSyt scacciarlo dal Regno. 11 Pontefice temendo non mal capitasse 
r>tta)tierì , con accrescersi ardimento a* Tedeschi, diede al meaesimo 
doqaeccnto oncie d'oro, perchè potesse ragunar più soldati e 
' piiìmeiite scrisse molle sue lettere dirette a* Conti , Baroni, e popoli 
^tl Reame, acciocché' il ricevessero nelle lor città, e castella, e'I fa- 
TOTfggiasscro contro Di' pold i, Con tali ajuii il Conte menando seco 
Albiuia sua moglie euirò valoi osamente in Terra di Lavoro, e con- 
l |iuato5Ì con l' Abate RofTredo , che con buon numero di gente venne 
I ia wo ajuto , assediò Teano . e prestamente il prese; ed indi per lo 
&TQrdi Riccardo Arcivescovo di Capua, eh* era fip^liuol di Pietro 
I Conte di Celano , ebbe anche il castello della città di Capua; ptesso 
( «itlqual dimorando , gli venne all'incontro Diopoldo con numeroso 
I '*frrito. e venuti a battaglia, divisando Diopoldn di porlo subito in 
' Kiu per p'^^pr assai più potente di lui, gli avvenne tutto il couira- 
i fio; perciocché combattendo Gualtieri , ed i suoi soldati con insolita 
\ kf\nu, urtarono si fattamente ne' Tedeschi, che con farne grandis- 
nn strage gli posero in rotta , ed in fuga , e saccheggiarono dopo 
hTÌttoriale lor ricche tende, insieme co'Gapnani, che uscirono 
inch' essi a partecipar della preda, Unitosi poscia con Gualtieri il 
s Conte di Celano , girono con V Abate, e con l' Arcivescovo Riccardo 
1 a sediar VeuairOyCbe subito presero , ed abbruciarono ; e fatti 
I iliri ni3fl:giori progressi, sì vide Gualtieri in brevissimo tempo aver 
*. la maggior parte de' luoghi del Contado di Molise , e l'Abate 
f Mredo ricupt i ò anch' egli dalle mani di Diopoldo Pontecorvo, Ca- 
( telouovo , e Frattura , luoghi della sua Badia. 
; laiìnMrìti pcfdò i Tedeschi, si racchiusero nella lor fortesia ; onde 
'•'Wo il nuovo anno i3oa. girono il Conte Gualtieri , il Conte di 
CrUoo, e r Abate HofTredo . che insieme col Cardinal Galloccia facea 
i affilio di Legato in Puglia, a conquistar il Principato di Taranto, 
<1 CoQiado di Lecce : i-quali stati insieme con Brindisi , ed alui 

I ik) &iccardo (U S. Germaa. 
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luoghi di quel Principato tosto loro si resero , c lo stesso fecero di 
Ih a poco Lecce col suo castello , Melfi , e Moutcpiloso : assediando 
Monopoli , e Taranto, che non s'eran voluti rendere. 

Ma questi progressi del Contedi Brenna , che faceva in Puglia, 
non eran ben appresi da' Siciliani , e particolarmente da Gualtieri 
della Pagliara Arcivescovo di Palermo, il quale s'avea usurpata tutta 
l'autorità del governo in quell'isola, e facendosi partigiani gli altri 
familiari del Re, dava a' medesimi a suo piacere i Contadi , le Baro, 
nie , i governi delle città, e delle provincie , e gli altri ningistrati, e 
dignità per afforzar meglio il suo partito. Disponeva altresì come 
meglio a lui parea de' tesori , e delle rendite reali , non ostante Tor' 
dine del Pontefice , che non voleva , che si facesse cosa veruna senza 
il voler di tutti, con riser\'are anche in alcuni più importanti aflfari 
il suo consentimento; e per poter egli più agevolmente recare ogni suo 
intendimento a effetto , fece venire in Sicilia suo fratello Gentile 
della Pagliara Conte di Manopello; alla grandezza del quale conti- 
nunrnenle badava, avendo in pensiero, secondo che scrive la cronaca 
di Fois, di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico , crear Re di 
Sicilia , e lo stesso , scrive , che rimproverò Marcovaldo , quando di- 
venuti fra di loro aspri nemici s'infamarono Tuo T altro di colai 
malvagità. 

Fu Gentile tosto creato famigliar regio , il quale cominciò a trat- 
tar di concordia con Marcovaldo , ancorché scomunicato, e nemico 
del Pontefice, come in effetto si fece, costituendolo sopra lutti i 
famigliari , e dividendosi i governi del Bearne , acciocché l'uno re- | 
piasse in Sicilia , e l'allro in Puglia. Strinsero l'amicizia col paren- 
tado, dando Marcovaldo al figliuolo del Conte Gentile una <oa 
nipote; ed ordinò Gualtieri a tutti i popoli soggetti in nome del Re 
fanciullo , che ciò eh' esso avca stabilito dovessero compiutamente 
ubbidire ; ed egli lasciata sotto la cura di suo fratello in Palermo la 
|>ersona di Federico , e '1 palagio reale , se ne passò in Calabria, ed 
in Puglia, ove con incredibile rapacità tolse lutti i sacri vasi, ed i I 
preziosi arredi delle chiese , e taglieggiò i particolari uomini, ed i 
comuni delle città , e castella , logorando poi inutilmente la rapita | 
moneta, come colui che di pari avido in raccorla « era prodigo in 
donarla . e buttar via. Declamava ancora contro il Pontefice , che , 
diceva di Balio esser divenuto crudel nemico del Re , e del Regno, 
per aver dato ajuto al Conte Gualtieri , che ostilmente travagliava 
Li Puglia per lorla al Re fanciullo, e die in vece di fargli ostacolo 
gli avea somministrata gente , e danaro. E proccurando con tulli i 
sforzi far lega , e compagnia con diveisi Baroni del Reame, s'accin-^ | 
gcva di mover guerra a Gualtieri . ed al Pontefice , per discacciar 
l'uno, dalla Puglia, e l'altro perchè non avesse parte alcuna nel , 
governo di questi Reami. 

11 Pontefice Innocenzio , a cui erano state significate le opere di 
costui, non tralasciò tosto provvedervi di rimedio , poiché fattolo I 
ammonire più volte, che s' astenesse da tali iutraprese, nè voleo- 
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Monbbidtreyfioilmeote lo soomunicò , privandolo dell* ArctvesGO* 
tado di Palermo , del Yescovedo di Troja » e dell' Ufficio di Gtn- 
cellier di Sicilie , e cre& eltrì Pkelati in suo luogo nelle Chiese » 
che tolte gli avea, ordinando a tatti i SiciUani , e regnìcoli, che 

non ubbidissero sotto pena dì scomunica in ninna guisa i suoi or- 
òiuì. Percossero questi fulmini in maniera l' Arcivescovo , che per- 
dendo in un subito ogni autorità presso i suoi sudditi, i quali, 
e perclu; comunalmente T odiavauo , e per le censure lanciate nou 
volendo pi4 obbidirlo, ne divenne in ì>reve la favola di tutti. Il 
perchè vedendo dò gli altri làmigliarì » ch'eran.tnoi partigiani , 
ceniiDciarono a temere grandemente di lor medesimi $ onde serie» 
leto omiloente in nome del Re al Pontefice • pregandolo per Gual- 
tieri , eri e-^rusandosi essi ; a cui Tnnoceii7Ìr> rispose con quella 
lettera, clic tolta d:^ll;) Cronaca di sopra allegata, si legge nel 
registro delle sue ep siole (c), la quale merita, che altri la leg- 
gano per favellar particolarmente dell'entrata nel Begno del Conte 
Gnaltieri , la quale è stata assai confusamente scrina da coloro , 
han trattato delle nostre memorie, 
intimidito per tanto Guakierì, cercò di concordarli col Ponte* 
ficc , e venendo in Pnclia a piedi del Cardinal Legalo ginrò d'ub- 
btdirgli in tutto quello , che gli avesse comniìdato ; ma come il 
Le^Mr, gli ordinò , che non si fosse opposto al Conte di Brenna 
IH- 11 acquisto del Principato di Taranto, e del Contado di Lecce, 
arditamente gli rispose, che se Pietro Apostolo inviato da Cristo 
fosse venuto a comandargli tal cosa , non gli avrebbe nè anche 
nUiidico» ancofcbè fosse stato certo d'eivere ad esserne condennato 
alle pene infernali j e bestemmiando « e maledicendo il Pontefice 
in presenza del Lepto, tatto sdegnato da lai si partì , e se ne 
anelò a conginngersi col Gmle Diopoldo (d). 

Era Diopoldo in questo mentre passato in Puglia insieme col 
Contendi Manieri suo fratello, e col Conte di Laviano , ed avea 
ragunato grosso esercito per dUcacciar il Come Guakieri da luo- 
ghi , che vi avea occupati, aiuniando tutti gli altri Baroni a que- 
st' impresa contro' Gaaitieri , che come nemico del Be , veniva , 
eom'ei diceva, per torgli il Regno* Ma vennto di nnovo con lai 
a battaglia nel sesto giorno d* ottobre nel famoso luogo di Canne » 
ove Annibale Cartaginese diede la memorabil rotta a Flaminio , 
e Marco Varrone Consoli Romani : con lutto che il Conte ner essere 
j^ato colto improviso avesse assai minor numero di soldati , che 
Di< pdldo , ciò uon ostante , si portò co' suoi soldati si valorosa- 
mriite, che gli pose in i itn, ron ucciderne, e fame prigionieri 
la utaggior parte , ira' quali lut ooo Sigiìiiredu fratello del Conte 
DìopoulOt ed il Conte Ottone di Laviano , salvandosi a gran la« 

(c) Ep'ist. Innoc. III. cbe comiacia : Utinam pueriiibu* »nnts viriltm 
mimum DominiÈt inspirarti, «te» 
{d) Bice. <U 8* G«rai. 
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li oi CmtÈt di Mnaeri ndk óltJk di Salpe , e DiopoUd 

1 Caou Gtmmtpóm dioeamo esser rìmaso iaPaknno 

ava di Federico , corrotto da molta moneta pose in poter di 
TA iMo oofi sol la città di Palermo, ma tiittn 1 isola <\\ Sitilia, 
nuBT cuc >f5>sina ; il qaale avrebhf ngevolmciile fallo morire il Re, 
«à amirpai-inc la real corona, >e non a\Cs>e temuto del Conledi 
fireuiia , il quale per ragiuu di sua moglie , i>e jnonva quel laa- 
dallo , anebbe preteso» cbe a Ini per ragione perveniva il Beane. 
SifaislffHr «dunque a ciò fare , attendendo tempo più opporioM 
per pene il suo cattivo intendimento ad elFetto ; procaociamlo io* 
tarte per mezzo di molta moneta, non ostante fa repulsa, die 
un'altra volta n<? avea avuta , di dt«torre Innoccnzio dal favoreggiar 
Federico , e di lar niornar in Francia senza tentar altro il Conte 
r^mhieri Ma ecco, che furono dissipati i suoi disegni da colei, 
tulle r umane speranze confonde , ed abbatte ; perciocché noa 
guarì da poi , patendo egli di difficoltà d* orinare cagionatagli da 
mm pietra, che se gli era generata nelle reni , gli sopraggiuoien» 
oaÀ accsfcl dolori , che non potendogli soffrire si lece taglitr da 
hÈOf per cavamela , secondo cbe comunalmente s' usa . ma ooo 
r'ti^T-'ti?'-^ il tassilo si mori subito scomunicato verso la fine dì qne- 
jt auud» 1302. terminando con la vita la sua vasta ambizione, ed 
a* lui ri di resinare. L'autor delle gesta d' Innoccnzio lo fa pure 
m»«-ir ói ì^ùo^ ma iiiccardo di S. Germano (J) lo fa morire di 



la Aiitlìa il Conte Dtopoldonon si rimanendo d* usare le solite 

AÌv;icì^i , venuto r anno di Cristo iao3. fu per opra de* parti* 
gÙMtt. imi Conte Gualtieri posto in prigione dallo stesso castellano 
n?ct:a di S. Agata, in mi s' era salvato ; nnlladimeao poco 
g'o*v> a Gualtieri tal prigionia , poiché il rnsiellan medesimo , poco 
^Mxt^ . corrotto da lui con premj , e promesse il ripose di puovo 
ijii juibiM'tà. 

l u til o in Sicilia la motte di Marcovaldo cagionò nuove rivoL 
«are; poàd» Guglielmo Capperone, ancb* egli capitano Tedesco, 
«i^iiia k di lui morte « incontinente andò a Palermo , ed occupa 
U l'dla^ìo reale colla persona del Re, e cominciò a intitolarsi 
Utt Re, e s;o\r madore di SiciUa: la qual cosa dispiacendo 
a'^'guacì ilei morto Marcovaldo . negarono d' ubbidirgli , e forma- 
u 1 tluo prtito, con grave danno dr^li aflari dell' i^ 'I*. 
Gualucti della Pagliara , giudicando esser (|ucsto il tempo opjcn- 
%«MM» di limettersi in istato, scrisse al Poiuelice con chiedergli 1 a»a- 

CrwM. dì Bìc. da S. Ht rm. Cam ipso campestre bellu n inierìt ai 
C*MM^ Jt C^cellarius curn iJiapulJi, , per ipsum Comìtem 0. vctobns 
mmt , «I fugati. Cron. di Foie. Cron. di Fommova. 

rrpn. Rir. / *r wV n /. Jt^attu tath't in SiciUam,'aH 
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Wione della scomunica, perch'o'jìJ l'avrebbe ubbidito in tulio quei 
rhc irli avesse comandalo, e che in ([uesle rivolture avrebbe impiegalo 
luui i sii<'i talenti pei servigio della S. Sede; Innocenzio non diticii 
di accordargliela , oude passato in Sicilia , e ripreso 1' Ufficio di Gran 
GiDceUiero , che nìano gliel vietò» scrìsse soe lettere ed laiiooeiisio, 
nelle qaaii mortrando di procacciar solo Futile di Federico, ciiiedea 
die inviasse colà per Io ben di quel fanciullo an Gardinal Legato, 
che ponesse fine all'autorità di tanti tiranni » e governasse egli solo 
iltutto''r). Ali.'» <finl cosa accon<cnlendo il Pontefice vi invi^ pre- 
stamente Gerardo Alliicingoio da T.ucca Cardinal di S. Adriano uomo 
di gran stima, e nipote del Printclìcc, in mano di cui avendo giurato 
ta Me^iua Guglielmo Gapparoue di riconoscer per Buiio del Reame 
loaocensio , e lui per suo Legalo * e che l'avithbe ubbidito in ciò 
dbe fìì comandasse , fa assolato dalla scomanica » nella quale come 
partigiano di Marcovaldo era insieme con lui incorso. 

Andò poi il Legato a Palermo , ove poco prima era andato anche 
Caglielmo , e cominciando a trattare insieme i negozj del Regno, 
tennero tosto in aperte discordie, perchè Guglielmo deludendoli 
Lessalo, non faceva nulla di quanto questi gli dicea , onde il Legato 
stiniando , che non era convenevole star in Palermo sprezzato in colai 
guisa , signìfioito il tatto al Pontefice, se ne ritornò a Messina. 

Era in questo mentre il Cancellter Gualtieri andato in Puglia, 
e mandsile sue lettere , e messi al Pontefice con mezzi di persene 
potenti , e grandi che vi adoperi , tentò ogni possibil modo di esser 
restituito all'Arcivescovado di Palermo, o almeno al Vescovado di 
Troja; ma Innocenzio fu sempre a ciò costante di non voler to- 
gliere 1* Arcivescovado di Palermo a Parisio Vescovo di Messapa, 
né (|iip1 di Troja ad un altro Prelato, a cui dati gli avea, 

hiiìì altra parte in Puglia Diopoldo teneva in terror c^uelle Pro- 
vincie « onde il Papa inviò in ajuto al Conte Gualtien Giacomo 
Conte d* Andria suo maresciallo , che lo creò ancora llfoestro Giu- 
itisiero di Paglia, e di Terra di Lavoro; e nel 1* anno seguente 
i9o4> collegatosi insieme i Conti Gualtieri di Brenna , il Conte 
Gi.-xomo S. Severino di Triedrico, ed il Conte Rnj^gif'ro diDiìetì, 
dopo ali IP minori 5iiij>Trsc , pncpro l'assedio a Terracina di »Saler- 
no , del qual lurpo a' nostri tempi non appare vestifi^io nlcuno , 
e prestamenie la presero (//}^ ma sopraggiunlo immanleaenle Dio- 
poldo, con l'ajato de* Salernitani suoi partigiani, e coU' esercita 
che seco menò , vi assediò dentro il Conte Gualtieri p e 9\ fatta- 
aiente con var) assalti il travagliò , che restò ferito Gualtieri con 
un colpo di saetta in un occhio , in guisa ule che ne perdette la 
vista di esso: ma venuti in suo soccorso i sopraddetti Conti di 
Tricaricot e di Cbieii» fu Diopoldo vergognosamente scaccialo 



f<r} Inveges ann, i%o3. tom. 3. hist» Palar, 
Croii* di Rice, da S, Germ. 
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DEL tiEiibO DI NAPOLI Ufi. X\. CAP. I. uS^ 

il che 51 pose in mano la persona del Re , e la guardia del suo pala- 
nio reale: ma ciò non potendo rollpj «re GuMltìcri della Pagliara Gran 
tanceliìero , in un convito, che di nouc tempo lece appareccln.^re a 
questo fine , lo fece dalle sue genti impi ij^ionare con un suo figliuolo; 
ma perchè noi guardavano coni' era lue^liere , di là a poco , dalia 
notte fiivorìtQ fuggi via» ed imbarcatosi in mi vasoelfo ritorni di 
nuoTo in questo seguente anno 1207. in Selenio» e di 111 passò in 
lem di Lavoro, ove combattendo co^ Napoletani » lece di essi strage 
imgiiinosissìiiui (m). 

L Cuma eUstruila, e la sua Chiesa urUta a quella di Napolim 

Ma qui non bisogna tralasciare ciò che un antico scritior Napole- 
tano, e l'autor dell' ufficio di S. Giuliana , cbe scritto da antichissimi 
tempi in pergameno si conserYa nel monastero di Donoaromita, 
narrano in quest'anno della destmaione di Cuma, e di alcuni com- 
btltinenti ch'ebbero i Napoletani co' Tedeschi, ed Aversani con 
^nccesfi particolari, taciuti air intatto da gravissimi scrittori, e con* 
temporanei a' fatti che si narrano. 

Essi raccontano (a), che in questi tempi essendo la chlh di Cuma 

3uasi che disfatta , e perduto pei la malvagità degli abitatoi i il nome 
i città, divenne ricetto di ladroni, e di corsari, che per mare, e 
Ijer terra infestavano i viandanti, e le vicine regioni , oltre alle con- 
timie scorrerie de' Tedescbi, i eguali sovente nella rocca di quella 
città ricovrando, tutta Terra di Lavoro , e particolarmente 1 teni- 
menti di Napoli , e di Aversa in varie guise aspramente travaglia- 
vano: il perchè per o\ viare a questi mali , convenuti a parlamento i 
cavalieri, e popolani di Napoli , conchiusero conmi tl( hk nic , che si 
dovessero porre diverse squa<lrc di soldati in gnnrdia de j assi , donde 
perle più solevano i ladroni Tedeschi venire : la qual deliberazione 
n^putasi da' circonvicini Gmti, e Baroni, fnron da questi i Napo* 
ktani grandemente incorati a ^^ lodevole opera con offerta d'ajntar* 
gli con le loro persone , e con ogni lor avere. Posto adunque A buon 
pensiero ad effetto , e distribuite in piili luoghi le guardie , stavano 
^t'piidendo , che i nemici venissero per assalirgli. Or mentre in tale 
iiato eran le cose» Gofifredo di Montefiiscolo Capitano di sommo va- 
iorc, ed aspro nemico de' Tedeschi, esscodo pih il mese di marzo ne 
tndò una sera con alcuni suoi famigliari a Cuma, ove fu dal Vescovo 
^Aversa, che allora nel castello albergava , cortesemente accolto. 
pMe la venuta di Goffredo co^ di notte tempo in gran sospetto gli 
Aversani . temendo non gli volesse il Vescovo tradire, ed avesse ricc^ 
*«to coU entro Goffredo per fiirlo fortificare a lor danni , com'era 

("») Bie. da 9. Geim. Tamdem noctumo tensore /ugae pratsidio Uh9» 

V."'' ^'^"'cm per mSte Saiemum, imd* in Terram Labori* te conferii 
cum NeapoUtanis inicn* pn^nnm , firvr'cit xtra^^e magna J'acta éS 0ÌS* 
{fi) \. Cliioccar. dt Archiep. j\eaff. in Antelnu» y ann» li^» 
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altre volte avvenuto. Pure perche di ciò non puleano avef akum 
certesza, inviarono a Cuoia alcuni lor cittadini ad informnneoc, e 
con ogni diligenza, e secretczza a porsi in guardia del casicllo, ac- 
cfoccìiè Goffredo occupar noi polps-ie GoCfrodo iiilanto vegg«^ii(lo la 
loro venuta tailde nella stessa so^jiuionc , nella quale erano ia ^ùuìa 
gli Aver&ani caduti, dubitando non il Vescovo gli avesse chiamati 
per iarlo prigione ; il perchè prendendo anch' esso a guardani di 
uro , si fortificò insieme co' suoi compagni in un partioolar oua- 
mento» Or mentre gli uni dagli altri , e temevano, e si guardavano, 
Sospettando Goffredo non per lo piccìol numero de' suoi fosse alla 
fine «;oprnfTatto dagli Avcrsani, inviò prrsfameiitt» in Napoli a chieder 
soccorro , ed a pregar i Nnpnlctnni , clic non indugiassero a liberarlo 
dnl pericolo , ed a iar dei castello qut^l che fosse lor paruto il meglio. 
À lai novella messosi a cavallo il Coqlc PìcUo di Lei lei e, parerne di 
Goffredo, velocemente a Giugliano se ne andò» e tolti seco molti 
soldati, che ivi eran posti in gnardia de' Napoletani contro i Tede- 
schi, senz' alcuno indugio a Cnma se ne p issò; della cui venuta lieto 
Goffredo gli asc\ all'incontro, e gli fece giurare, che se il castello 
• si prendesse , avrebbero consegnati a lui, e mobili , e gli uomini, clic 
vi eran dentro; e cosi convenuti entrarono insieme tK-Ua rinà Pmn 
stante sopravvennero per F ambasciala di Goffredo buon tiutiu io i, 
cavalieri, e popolari iVapoleiani ; ond egli vcggendosi fuor di pen- 
colo , tenuto consiglio con essi Napoletani , e col Conte Pietro , fece 
conchittdere, che prima di partirsi di Ik avessero in ogni modo il 
castello nelle mani, e che la città da' fondamenti disfacessero, per- 
chè cosi si sarebbero per sempre liberati da ogni timore d'essere in- 
festati da' ladrani . e da' Tedeschi. Richiesero perciò agli Aversani , 
ed al lor Vescovo, che fuori ne uscissero ; ma ^\\ Avcrsani ricusando 
d'usrii (ic , e fattosi sopra ciò molle parole , \eggendo i Napoletani e 
Goffredo , che nou era più da indugiare , accostatisi per mare , e per 
terra, cominciai ouo a combattei valorosa me u Le le mura , e poco dopo 
il castello, ed accesovi il fuoco , a gran fatica il Vescovo, e gli Aver- 
sani, che vi eran dentro, fuggendo camparono $ ed i Napolétaoi l^tta 
distruggerla dttk , ed abbatterla rocca lietamente, e con gran trion- 
fo a Napoli se ne ritornarono; onde Cuma essendo stata inierameote 
distrutta, la sua chiesa, eh* era prima sufTraganea a quella di Napoli, 
& uni alla medesima con tutte le sue r'ìgioni , e beni (A). 

Allora fu, come narra il sopr uinoniinato autor dello ufficio di 
S. Giuliana, che Anselmo Arcivescovo di iSapoll , c Lione Vescovo 
di Cuma , deliberarono , che si trasferissero dalla maggior chieda 
della città disfatta i corpi de' SS. Martiri Massimo, a cui era dedicata 
la chiesa , e di S. Giuliana , e d'nn fanciullo di tre mesi , che si di- 
ceva Massimo aver fatto miracolosamente parlare alla presenza di 
Fabiano Ptefettof acciocché da altre genti straniere rubati non losse- 

(h) T. Cbieeear. loc. tit, ém EpmpaU KwUtim Cummiut NMopùUUiim 
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xo : <pinh' ancora da Bricnna allora Badessa del monastero di Donna- 
rnmila, la quale con tutte le sue suore ardentissimameate bramava 
il corpo di S. Giuliana ; il perchè andato a Cuma il detto Lione, Pietro 
Freasamolo Suddiacono del duomo di Napoli , e gli Abati diS. Pietro 
ad Ara» e di S. Maria & Cappella , e buon numero di cavalieri , e po- 

riani Napoletani, aperte le casse dove le reliquie erano riposte, indi 
tolsero , e con gran riverenza , ed onore , via seco le portarono alla 
r!hie<;n di S. Marin a piedi j^rotta. Trovarono ivi la Badessa , e molte 
altre monache del siuiiielto monastero di Donnaroiniia , e con esse 
buon numero di nobili madinne, e donzelle, che l'attendevano, c 
con grand' allegrezza riceveiiero. Dimorate poi Ik insino il seguente 
mattino « ritornò il nominato Vescovo Lione con molti cavalieri del 
Seggio di Nido . nel cui quartiero è il suddetto monastero , ed altra 
innumerabil turba di cavalieri, epopolari Napoletani con rami d'ulivi 
in mano , e t<dte le reliquie cantando inni , e salmi le portarono ad 
una chI^^*ia ch'era sopra l'isola di S. Salvatore, ov'è al presente il 
cnslcl d' H' Tovo. Giunse co' (lanouici , e con tutto il Clero l'Arcive- 
scovo Ansrlruo,e nella cìtià processioaalmente entrati collocarono in 
Donnnroiitiia il corpo di S. (xiuliana, ed il suo quadro , che di Cuma 
recato aveano , e le reliquie di S. Massimo, e del fanciullo nel duomo, 
ove ora ancor si adorano, riposero. 

Ecco ciò che scrivono questi autori^ aU' incontro non mi pardi 
tacere per la fede devoluta all'istoria . ciò che ritrovo scritto da gra- 
vi, e veritieri scrittori Raccontano adunque Riccardo da S. Germa- 
no, c l'autore della cronaca, che si conserva in monte Casino, che 
il Conte Diopoldo in quesi'istesso anno 1707. che si narrano questi 
successi , da Salerno venuto in Terra di Lavoro a battaglia co' Napo- 
letani , diede loro una notabil rotta , con farne crudelissima strage (c} 
aggiungendovi ancora Riccardo, che sostenne , e menò seco prìgio» 
siero nelle sue castella esso Goffredo di Moniefuscolo, senta far men« . 
sione alcuna della distruzion di Cuma. Fu ossi nondimeno per con- 
cordar queste reiasioni dire , e credere, die dopo la distmaion di Cu* 
ma» la quale avvenne nel mese di marzo, irato Diopoldo, n per tal 
cagione, o perchè fossero slati i suoi Tedeschi maltnennti da Napo- 
letani, che s'erau posti in guardia contro di loro, rw frisse sopra Na- 
poli, e che uscitigli all' incontro i Napoletani con Gotiredo di Mou* 
tefuscolo fosser stali in battaglia rotti ,ed uccisi con rimaner prigione 
Goffredo secondo die (quegli autori scrivono; ma come ciò aweauto 
(osse il rimetto al giudido di chi legge. 



(c) Rice, da S. Gerca* Ubi €um /Veapolitafiié iaUru pugnam , devieit, 
ttrage magna Jacta «« ei*» 
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CAP. n. 

Papa Ihhocemzio nm>iga in Sicilia : conchiude le nozze «IaFeoerico 
con CosTkJHik^fìglifioìa ALFONSO IT. Be ci* Aragona} e difende il 
Megno dalV invasione d' Ottone IV. Imperadore, 

Intanto in Palermo il caucellier Gualtieri avea eccitati torbidi gn* 
▼itaimi nel palagio reale , poidiè traUando con ogni suo atodio, che 
Ga|^eliiio Capparone gli dame in faelui il palagio , e U persona del 
Re» e non potendo ciò ottenete, pose tutto in rivoltim; ond* essendo 
i maggiori mioiatri del Regno fra lor divisi con grosso numero di 
partigiani , porsero occasione a' Saraceni dell'isola, che senza ninn 
timor di p^astie^o prendes'tero 1* armi , e non solo si togliesserodall ol>- 
I^edieiiza dei Ke , nin anrlip danneggiassero malanienle i Cristiani . ron 
prcxidere a fona li ca&iei di Corigliune, e minacciare di iar altri dauui 
più gravi. 

Non minori erano i disordini , che cagionava nel Regno di Poglit 
Corrado di Marie! creato dal morto Imperadore G>nte di Sera» il 
quale infestava non solamente Tei i a di Lavoro , e gli altri circonanti 
luoghi , ma anche lo Stato del PonieBce. Di si miserabile stato 

d'ambi i Reami a pietà mo5i5o Innocenzìo, determinò navigar io 
Sicilia , come in fatti nel di 3o. del mese di maggio del nuovo anno 
1208. ari i\ò egli in Palermo con molli Cardinali. Arcivescovi, ed 
altri Prelati , e ritrovando giii cresciuto , ed^etk di i3. anni li Kt 
Federico , il persuase ad accasarsi , e propostogli per isposa Costansa 
aoffclla ^t Pietro Re d'Aragona, né Feoerico ripugnando, comiocii 
a trattar egli con Sancla madre della sposa il parentado : indi partissi 
da Palermo , ed a' a3* di ^ngno venne in S. Germano (^). 

Quivi giunto , ragnno un* assemblea di Baroni , Giustizieri , e 
Govemadorì delle citth , e cn^rella : statuì con loro, che cìrì'.rnno 
badasse a soccorrere il Re Federico , inviando per tale elTettp in 
Sicilia a loro «p^^^n aoo. cavalli , i quali dovessero dimorar Colà per 
un anno intero. Cteò altresì Maestri Giustizieri, e Capitani nel nostro 
Regno Pietro Conte di Gelano , e Riccardo dell' Aquila Conte di 
Fondi , commettendo al Conte di Celano la Puglia , e Terra di 
Lavoro, ed ài Conte di Pondi la città di Napoli , e l'altre parti 
di eseo. Diede in oltre assetto agli affari della giustizia , che per 
le continue fi^nerre , e per la baldanza de' Tedeschi poco era cono- 
sciuta , C'jn dar altri provvedimenti per lo buon governo , come 
raccoti lari o Riccardo da S r.t rm mo , e la cronaca di Fois. Comandò, 
che tulli dovessero osservar Ira di loro pace , c se alcuno sarà of- 
feso, che ricorresse a' sopraonominati Conti ad esporre le loro querele, 

(«} Rice, da S. Germ. «ra. iao8. Inaocentiu* Papa ìa viplio S. Jo> 
m»ue Iwuo ¥€mit md S. Gtrmmmum , ubi JlUUg HoftidQ mapUfice 
t^fta* 4U , tam ipt^ fumm fratre* tmi Domiini CoMmìm** 
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trapo5c gravi pene, dichiarò, che fr»«fe teouio per pubhlirr» inimico 
colui , cbe ave»se ardire di oppor>i a ^uel cbe a\ea ordiaato , « 
dì turbar ]« ifVMle del Bc^o (A). 

E terminaU l'aiseiBblea, ooo cooCcnto di ^oaolo io ana avco 
itabUito , scristt parimeute sopra di ciò a tutti i Comi , Barali » 
e popoli di esao jUam'e , che non crao Tcnotì al parlametito , esor- 
taoJ.jgiì ad osservar quel che avea statuito , ed ubbidire a tutto 
qii^l , rhr lr>ro avrebbe in snn nome unp «nIo Gregorio Crescenzio 
KouKino Cardiual di S. Teod oro suo Legalo m campagna di Roma, 
e Riccardo suo coosobriao (al quale iu guiderdoue d'aver distailo, 
e preso Corrado di Marlei, avea investito iii quest* istesso anno 
laoS. del Contado di Sora , avendolo tolto a Corcaido (c) ) li quali 
farebbero panati in Puglia per non potervi eiao passare . Hante il 



E IO calore della stagione , come il tutto potrà vrdf^rsi nella rat 
tera, cbe va tra 1 altre epistole Jì questo Pontefice (tt), 

F^l a\ endo a questo modo ordinalo il governo di questo Ben me , 
sali a monte Casino, e visitando quel sacro luogo, gli conlennò 
totli i privilegi r 'uccisegli da Pontefici suoi prerlecessori , e giic 
ne coacc^^<; alin di nuovo. Ma meuirc ancora quivi si tratteneva , 
eoeo cbe gli viéne arriso , come Fili|^ Be di Germania , e aio 
del Be Fmrico da'snoi era stato ucciso; onde per soccorrere pià 
da vicino a* bisogni dell* Imperio d'Occidente, per la vìa di Sora» 
ed Atioo partendo di Terra di Lavoro , con tutti i Cardinali ch'erao 
seco venuti, ritornò in Campagna di Roma (r). 

Dopo la morte H'Frn'co Imperadore ancorché l'Imperio s'appar- 
tenesse al suo iigliuoio Federico, Tanto più che l istesso Errico in 
vila avea proccurato , che quasi tuia li Principi della Germania 
lo eleggessero in Ee , e gli giurasiero fedeltà , come dice l'Abate 
Uspergense (/} , nnlladiaianco , morto Errico iurseto dna baioni 
iolrn di lor contrarie per Felesione del successore « e la maggior 
parte degli Elettori elessero Filippo Duca di Svevia fratello del 
morto Imperadore , e dalla sua (azione fu coronato Re di Germania 
in MnijoriAa ne!)* afino 1197. d' inferior numero eles<;ero Ot- 

tone Duca di iSassooia , e Io coronarono m Aquisgrano. Ma con 
tutto cbe Innoceozio IIL favoreggiasse il partito d Ottone » ed avesse 



Bite. da S. G«r* Qui aatmm ordimaliamem ùtmm reHptrt boìmWji#» 

vtl recusavtrùU ^ tamquam h9$t4M ^ublùi htAcuntur , «t o cmHerU imifm» 

gucniur. 

(cj Di qiiett' investitort ne fa anche mensione il Tntini , nel libro de' Con» 
testabili d0i JUgmùf JbL 38. it bene l'Autore contemporanee delle Qe*im 
^ fnnoeenxìo ««riva, eba fucata tnvMtiuva fuse auta data dal Ba , non da 

iouacenzio. 

(d) Bpi0t» Mi», cbeeemineia A^ÈCtum dìUetionit , e< grmiime , m. 

fr) Crrm.A'ì Germ. Per Atìtuimiierf (M^ut S^mm cmtMii ^imit fw» 
ut CampaiUam r eversiti est» 

(/*) Ab. Ucpergensts : fTeiiHco FI, eoque proeurmHi9, Primeipe» JÌ€* 

mamtUae pene omnss jUium Parvuìum ipsiut Fridenemm II- adkuc in cuoi* 
¥affientrrn axxumpserunt in Be^em^ ^i'jnf. fitlelitatcm furavcnuU^ tft Utcrme 
dt hoc Jactu cum si^illit suis Jmperaivri trarumiscruul. 
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confermata la sua elezione , nullarìimanco prevaUe il pirtito 
di Filippo , il quale per dieci anni Lcune T Imperio , ed al quale 
fiaalmeote cede i' btesso OUone , con cut dopo uoa cmdel guerrt 
venne a coocordit, e nel 1307. Filippo diede Beatrice sua figliuola per 
moglie ad Ottone, con patio che morto Filippo , al Regno di Ger- 
mania egli vi SQCcedeMe^ Tenendo adunque l'Imperio Filippo, io 
quest'anno 1208. fu ucciso a tradimento cntm i| suo proprio pt- 
lagio nella città di Bamberga ila (Jttorir C' titc Paladino suo tiero 
inimico: onde Ottone Duca di Saisouia aspirò di nuovo all'Im- 
perio, nel che ebbe anche questa seconda volta il favore d'iuno- 
cenzio » che nell* anno segueoie calato egli in Italia , lo ìocorooè 
in Roma, ed Ottone IV. fa nomato. 

Bla dopo la paitensa del Papa da Terra di Lavoro , naccpiero is 
questa Provìncia nuovi disordini, poiché Riccardo dell'Aquila Gonie 
iliFondi unitosi col Ginte Diopoldo s' insignorì della città di Cipna, 
rhistnrìiovi dngi' islessi C'Mpunni, togliendola al Conte Pietro <!i Ca- 
lano {h) sotto il cui governo si trovava , perrìorrhc snn figliuolo 
Riccardo , che vi era Arcivescovo , era iìerameaie odialo da que cit- 
ladini. 

Aveva intanto il Pontefice Innoeenaio conchluto wk il pareotad» 
tra il Re Federico , e Costansa vedova d'Alberico Re d^Ungherta 
figliuola d*Alfonio II. Re di Aragona, e di Sancia sua moglie. Nini 
il Zurita avveduto, ed incorrotto istorico negli annali d' Aragona, 

clic In Reina Sancia, dopo la morte del Re suo marito, inviò io 
Roma un suo sccrelario detio C olonibo, olìerrndo ad luaocenzio, 
se tal matrimonio si conchiudesàe , d inviar 200. cavalli a sac spese 
in Sicilia in soccorso dei geaeroj ovvero se cosi io^«>e paruto con- 
venevole , di condnrgliela ella ftesia con 4oo. cavalli , purché foiR 
asficurau, che le «arebbero rilatu le «pese, che Àrebbe goer- 
reggiando in quel Regno, in caso che il paicotado fosse impe- 
dito da'Siciliaiii, che tenevano in lor podere la persona del Re , chie- 
dendo in oltre , clic se Federico fosse morto prima di effettuare il 
Hiatrlmonio con Costanza dovesssc investire de' suoi Reami Don Fc^ 
din.indo fratello di Costanza, che il padre avca dedicato alli sacri 
Ordini (<). Innocenzio dopo tal imbasciata ins tò suoi ambasciadori 
ia Aragona , e questi insieme con quelli . die parimente inviò Fe- 
derico, dopo varj trattati coocbiutero il parentado. Ma prona, che 
Cotunsa partiste da Aragona , morì la Regina Sancia ; ed ella fu 
poi in Sicilia nel mese di febbraio del nuovo anno 1209. daDoa 
Alfonio Conte di Provenza suo fratello su le galee de'Catalani ar- 
cotnp?>^nala da grosso numero di caviglieri Spagnuoli , e Provengali; 
ma quc*»tc nozze, mentre con pompose fole si celpbrnvano in Pa- 
lermo , furono sturbate per ia morte di Doa AJlfuuso , e di molli 

(r) Cap. ì'cnerahihtn àc Eìect. Al». Usp<?r. 
^) JRic. <ia S. Ger. /a odium Celani Comitis» 
li) Zorit* Qu^ paUr mc#v Otéimi 4Um¥*rmÌ» 
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A\ r|ii?''rnvalicri , che seco avea portati ; poiché attaccatosi per la 
malvagi ti cIpIF aria un contJig^ioso milo in Priìrrtìio , avea menati 
moki alsepoli ro; tanto clic costririsp il giovarirtto Re, che non avea 

&iit che i4 anni, tra le alkj^ioize dello sponsaiizio , e tra le lagrime 
(1 morto cognato ad uscir da Palermo , od andar girando per moke 
cittSi di queir isola. 

Or mentre il contagìoto male costriiigeva il Re Federìeo a far 
dimora fuori Palermo , il Conie Pietro di Celano per opra dell'Arci* 
vescovo suo figl uolo riebbe Capua; e neirisle6lo tempo Ottone Re 
di Germanif» per la morie di Filippo suo su'tcero «noIanHo nliMmpprio 
d'Oc» idf nte venne in Italia con poderoso esercito, egiunto in Roma, 
ricevuto dal Pontefice Iiniocenzio , ^'li In nella Cliiesa di S. Pietro 
a*^. settembre di i|uest'aiino data la corona Imperiale j e nana 
Riccardo da S. Germano, che il Papa U coroni prmiUo lurameato de 
com$ertfaiuto Beffai ibtu S, Retri , ei de non oflendundo Hegem SieUiae 
Frìdericum. Ma dimorando in Roma Ottone col suo esercito, avvenne» 
che- s'attaccò grave briga ira* tuoi «oldatifed i Romani, i quali 
prose dri |tfrimio le armi, ucci'iero ^\Mn quantità di Tedeschi: 
sdegnato di ciò Otfone parlissi da Roma, e ne andò nella Marca , ove 
per alcun tempo dimorò danneggiando, e prendendo a forra, non 
ostante il giuramento latto, le terre . e le città della Ciiie^a. 

bitanto l'Abate Ruffredo, avendo per molti anni governata la 
Badia di monte Casino, pn«s6 di questa vita l'ultimo giorno di 
maggio in S, f^*ermano (k)^ dopo la coi morte il Conte Diopoldo , e 
Pietro Conte di Celano rappacificatisi itificrae, ed nno fotto Signor di 
Cnpna , c r altro di Salerno ambedue persuasero Ottone, ch'era in 
To»cana, che venisse ad occupare il Reame con d.n i^li ifi suo potere, 
Diopoldo Salerno , ed il Conte di Celano Capua , siccliè 1 lm[)eradore, 
non ostante il gturametito tatto ai Pontefice di uou travagliar 
Federico, accettata lietamente T impresa, ed assembrato il suo 
esercito entrò per la via di Rieti, e di Marsi, in Abbruni, donde 
passato in Terra di Lavoro, Pietro Abate di monte Casino, eh* era 
succeduto :ìI morto RoffVcdo, temendo delle terre della sua Badia, 
contro il voler de' suoi padri . gli inviò per suoi messi a chieder pace, 
e poco stante ct,'!i medesimo andò riverentemente ad incontrarlo , 
ponendosi in «nf> patere ; per la <(ua! rosa non furono i mioì 
luoghi . nè i beni dei monastero in menoma parte da' TededcUi 
daoneggiatL 

Giunto poscia a Capua cf«ò Duca di Spoleto il Conte Diopoldo (/^, 
fl ffuale oltre all'avergli dato Salerno, s'era cooginnio seco con tutti i 

suo pstrtigiani. Andarono ìndi amendoe ad assediare Aquino, ma ne 
furono con lor notabil danno ributtati da Tommaso , Pandolfo , e 
B liberto Signori di quella |»i^T/^. Xapoli in onta degli Aver^ao? si 
n::>e ad Otioae| il quale ad stanza de' >iapoletani audò a ^orre 

{k) Cronara Hi Fo««i« novi tnm, 1. ftni. Sarr.C'tf. (-48. 
(/; Cr<ìuai .i tii Fofti^ u!i«ji iìuccm Spvlcli Jcctt 1 Hiiiti, 

GlkHHUHk Tom. 111. 16 
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V fiascaio ntl Avcisa ; ma gli Avcr«aoÌ eoo pagargli molu moneU» • 
racco lo a,nicbevolmeatc'«iiro U l<>%"f • -"«P^»^^^^^^^^ 
dominio, non rioeyerooo «Ino danno (m). Pastó poscia Ottone m 
FÌZ%te Iti per lo timore, e per la fo«a buona parte ne occupo, 
e l? il^o fece neUa CaUbria . ponendo a «acco . ed a ruma i luoghi , 

Il Poiuelicc liu.occ.iiio vedendo iu colai gu.sa pcrJule le pm belle 
Provìnrìf <\i q>'esl" Reame, leiuò piima cou ogw «no pMcie di 
i ,...,re OUo.« aaU i.nu.esa: inviò p«r foto be. «»2:'« 
rAbaieU.pergeose.c<HnVii«m.d.Bi-«»» Cipam. atmttt eoa 

dw miM qOMU Provincie . siccome MttU. U testo d alia s apparte- 
mL» air iMerio. non solo a pMto «Unno non volle lasciar co che 
rve7«qqoUl»^o contro U Be di SiciU», «. Uotò di occupue tutto 

il rimanente d' Italia. a jjlUmi-j 

1 Pontefici Uoinaui aveano p... ... queJi Icmp. Pf«* ^«"SmI' 

non pur di sc«m....ica,* gl lmiKr.don . m* depotsli ««he AJl In. 

S^,H„;i. no., par per ««ioo tfeiw». -» j*^"?^ 

' 7 "* rV «MMciul* ro#tiu»nooe d Otlooe di non voler 

llii«l«<ik«ll*«Ì«««P»«»"<-"» ^•""^ 

. I F.^UiKo.lo iiumiuuco. e lo 



riirhe c^«,uis.a.o «>u.r,. ,1 Re F«-i<'«^«. '-J^-^" -«J» 
diH»i.rò .K^i... ^ a. iJ.«< loiex a^ aoco« l> ^Slfi iS^ 



(\ A m^^b^mmA s^nws tutu i 
e ta«eiiw m mamm » — ■ ' V[r _ 



^ fnlar^ inaili ri * v#«irono acrompagnati . e 

jZZMÉftfe ^^ff^WWi Ek<l<>H. 5<Tn:** prTct > laoocetuio in questo 
""^ ^ Wtte^r xf^-tKtvi T^vk^a^ . «-Ile quali 
> \\:u Ax CXsooe alU cx^tn» ai«iari^ ac- 

♦ <ì««ri.«»r-i èx lai t*lS» . ^^^-^ ^O» 1 ' - 
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fanciullo in vita del padre, e del giuramento datogli, crearono 
Impcradore il Re Federico , che in quesi' anno non era più che di 
quindici anni. 

CAP. HI. 

n Re Federico vien eietto Iniperadore da' Principi della Germania, 
Va in Alemanna , ed in Aquisgrano è coronalo , ed bfMOCEMZiO 
intima un General Concilio in Luterano, 

Fatta da' Principi della Germania l'elezione di Federico, presta- 
mente inviarono due Legati, Anselmo, ed Errico a gignificargli cotal 
fatto , e per condurlo in Alemagna ; i quali arrivati in Campagna sino 
a Verona, si rimase colà Errico per fare favorevoli al novello Cesare 
i Longobardi , e particolarmente i Veronesi (a\ ; ed Anselmo venne 
in Roma, ove di consentimento del Pontefice, fece opera, che 
da Romani fosse dato ancor l'Imperio a Federico. Indi passato in Sicilia 
con diflìcoltà ottenne , che Federico passasse in Alemagna ; perciocché 
Costanza gelosa della salute del marito , con molti altri Baroni di 
Sicilia , temendo non fosse colà da' suoi nemici fatto fraudolentcmente 
morire , con ogni lor potere glie lo dissuaderono. Ma finalmente 
dispregiato ogni pericolo , ed incoraggiato da particolari mf:»si 
d* Innocenzio , lasciata Costanza in Sicilia con un figliuolo , che di lei 
generato avea , in memoria del padre nomato Errico , imbarcato su i 
vascelli dc'Gaetani con felice viaggio arrivò a Gaeta ; poscia di nuovo 
messos in mare, iu aprile di questo nuovo anno 121 1. pervenne a 
Roma ) , ove dal Pontefice , dal Senato , e dal popolo Romano liela< 
mente accolto , passò similmente per mare in Genova; e caramente 
ricevuto da'Genovesi , fu da loro , per tema che i Milanesi gran 
partigiani di Ottone non 1* assalissero tra via, e cercassero d' impedir- 
gli il cammino, accompagnato insino a Padua, e nella stessa guisa fu 
poi da' Paduani . e Cremonesi insieme uniti , non per la diritta via, 
ma per la valle di Trento , e per luoghi asprìssimi delle Alpi, temendo 
l'insidie di Ottone , per lo paese de' Grisoni condotto, e con ogni 
ooor raccolto dal Vescovo, e dall'Abate di S. Gallo, pervenne con essi 
ft Costanza. 

Ma Ottone , che intanto avea con asprissima guerra travagliato i 
partigiani di lui, intesa la sua venuta . prestamente di Turingia, ove 
dimorava . partitosi , venne ad LIberlingh presso Costanza per uccidere 
0 far prigione Federico prima che prendesse maggior potere ia 
Alemagna ; ma abbandonato da molti de' suoi seguaci, che al suo 
nemico passarono , non potè porre in efifetto il suo iulendimcnto. 
£ Federico menlr'era in Costanza ebbe tosto in suo a juto grosso 
numero de'suoi Svevi, oltre a molti altri Baroni Tedeschi, da 'quali per 

(a) Abb. Usperg. 

{b) Riccard. da S. Gertn. 
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la mr moria del padre , ^ dell'avolo era grandemente amato. II percbè 
Oiionc vedutosi ciascun giorno mancar di fowe, il noofo anoo di 
Cristo 1 2 12. ne andò a Brisac CÌtlà di «tim. Oo»U m nyt del fteDO, 
€d ivi tentò con ogai ÌDdulrìa di tccrefccrc il suo esercito ; ma perchè 
da' suoi soldati eiino gravemente afflitti i ciiudini di quella citta 
•oloro per torsi dattorno colai noja , concordemenie, e con fona ,1 
cacciarono via dalla cittk , uccidendogli , e ponendogli in rotln tuiro 
r esercito; onde gli convenne, per non avere alita strada ai suo 
«scampo, con poca compagnia ricovrarsi colla fuga m Sagoma. 
Spargasi questa hmri tra' Tedeschi , tosto ciascun concorse « 
Federico : il quale descendendo per le ri»e del Reno , fu amicbevol* 
mente da tulli aceolto nell'Àunonia j ma alcuni di qoe popeii «come 
fedelissimi ad Ottone, chiuse le porte , cominaarono a conirastargk 
il passo : putecosiretti fra pochi gionù a cedere , pnssò nd A^fni-^Tnno 
ove concorsa la maggior parie de' Piineìp. d Alema^Mia che coniioil 
creder di Federico pas<;aronn lirhuncme dalia sua parie . lu coronalo 
Imperadorc per mano degli Arcivescovi di Magonia , e di Treverì (c) 
l'anno di Cristo 17.1 3. il ventesimo dcUa sua età fecondo lAhate 
Uspergense, il Baronio, e il Bzovioma wcondo lovem il dednMtlavo. 

( osi il deposto Oltooe vedendosi ahiiandonaio da Signori dell Im- 
perio , rivolwf V armi contro FUìppo Re di Francia , dal quale vinio, 
e messo in fuga , il vittorioso Francese , oer più abbatterlo fece tregua 
coirimnerador Federico (rf) . il quale non volendo perdere si 
propiiia occasione , con ogni prestezza assaltò le rmh Imperiali , che 
favorivano nd Onone ; ed in maniera le Iravagiio , ul Urbrs ad 
(ftdifinoern , el Oihonem ad vtmam peLaidam impulerct , come dice 

Oordonio . 

11 Pontelice Innocenaio vedendo depresso Ottone , e 1 lulia , e gli 
Stati de' Cristiani gih paci6cati, e clie le cose dell Imperio d Occi- 
dente pigliavan hnooa piega , ed andavan a seconda del suo impegno» 
avendo ancora in questi medesimi tempi ricevuia la lieia ìiovella 
della fimKWa vittoria ottenuta ne' campi di Toledo sopra il He di 
•Marocco, e mioÌ Mori dal Re di Castiglia , da Don Pietro II. He 
dV^ra^ona ii itrllo «lelV Impcradrice Costanza, e da Sancio He di 
Navarni , rivoUc V animo a più gloriose imprese; c veggendoche aoo 
solo in Ispagna , ma anche io Terra Sanu i Turchi aspramente 
molestavano i Cristiani . v«"^««"^» ogni pomo colà possanm, rivolse 
r animo alla rccuperawone di Terra Santa; oodecon sue lettere invitò 
tutti i Principi Cristiani, che deponendo le loro pnrrirolari discordie 
prendessero k Croce, incorandogli alla guerra sacra; ed mnò due 
Cardinali Legati . che adunassero le genti per passare in Sona. Scri>se 
parimente al Saladino Soldan di Babilonia, e di Damasco, che 
restituisse Gcrusalenime a Cristiani , con liberar lutti que'che «vea 

(e) Rice, da S. nerm. Jiftdt per JiuUtit*^ Uusuatiìuim , et Trcvercm- 
f^m coraaam accc/^U. 
(c/j Abl». U»p«rgeoae. 
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prigtOQÌ ia suo poiere , olleieudogU air iucontro , die sarebbero anche 
Uberaii da' ooMri i Torchi , cb' ermno iiAiOf Ifo potere } ma ciò non 
lerv^ per nulla , poidièqiial Principe cniò poco ^'noifì, e delle 
leiicre del Poni elice. Iniimò ancore Innooensio nn general Cendlio 
da tenersi in Roma in S. Giovanni Laieranp neU anno seguente lo^i 5. 
liccome in effetto rtel primo dì novembre di quesl'anno si cominciò 
3 celebrare, nel f]nr»le v' intervennero -jo. Arcivescovi, 4»2. Vescovi , 
e 800. Abati , c Priori. \ i nrrnrsero ancora ^It ambasciadori di tutti i 
Principi Cristiani , ed in hoiir' di Federico hivvi Berardo Arcivescovo 
di Palermo {e), I Milanesi , eh' erano ostinati partigiani d' Ottone • 
non tralasciarono ancora mandarvi nn lor cittadino per difendere in 
quest'assemblea le ragioni d'Ottone: furono dibattuti in questa 
jadananza molti punti , ed esaminati con molla conteniion d' animò* 
0 principale fu Pespedisione di Terra Santa , e del modo da tenersi 
per ricupernr Scria , eli' era ricaduta in mano fi' ififedeli , e di com- 
porre peirift !c discordie f rn'I^ritirijii Cristiani, nel che concorsero tutti 
amLai.cmdorL de' Principi a prometter in nome de' loro Signori 

Fu ancora molto dibattuto sopra la deposistone d' Ottone , ed 
iocoinoaBione di Federico io Aquisgrano , ed il Legato Milanese oHk 
Inngnmente per Ottone , il quale fece nel Concilio proporre di voler 
tornare all' ubbidieosa della Chiesa , e che perciò dovesse esser re^ 
stituirn nell'antica sua dignità Imperiale, e cancellarsi ciò cbVrasì 
fatto per Federico. Ma surse dalP altra parie il Marchese di Mon- 
fei r Ito per Federico , e declamando non doversi sentire nlcuno che 
parlasse in nome di Oitone , recò in mezzo sei capitoli d accuse 
contro il medesimo Cy^. Primieramente, non dovea sentirsi, perchè Otr 
toae ruppe . e vicàò i ginramenti dui alla Chiesa Reniniia di noft 
invadere le sue terre, e gli stati del Re Federico. IL perchè nòn aven 
re^ituito quelle terre, per le quali era Stato scomnnicato » ed avea 
giurato di restituire. 01. perchè favoriva un Vescovo seomunicatOk 
IV. perchè carcerò un Vescovo Legato della Sede Apostolica. V. per- 
chè in disprezzo delia Chiesa Bufn:iiiii ( iii:tjii;i va il Re Federico Hr 
de' Preti (y;'). VI. perche di'>l^lJ^^e un inonasiero di TTJun.irhc, e '1 
ridusse in fortezza Poi rivoiiandosi contro i Milanesi , che ciano 
ivi presenti , cominciò a declamar contro di loro , come nemici di 
Federico $ mit questi di nulla atterriti , Tolendo dargli risposta» il 
Pontefice iaoèDao cenno colla mano, si aliò dal trono , ed usc\ dallfc 
C hiesa Lnteraneuse. Fu qnesto gravissimo affare di Federico» e di 
^>Mnne , come narra Biccardo , con grandissima contensionc com* 
laitufo nr»! Concilio drìlla fe«tivìth di S. Martino insino al giorno 
<li 5. Andrea^ nei ^uai di iiualmente il Papa approvando i elezione 

Tlìc. da. S. Cerno. 
C/ j Ric. da .S. Gcrtn. Sex in meiit'nm Capttuìn protnlit. 
f^) Rie* da S. Qerro. Quia in contemptum H»inanae UccUsiac Rcgf^ 
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fatta da' Princìpi d'Al^^mn^^nn in Aquisf^rnno, confermò Federico in 
Imperadnr Romano, e iu riciiberato di doversi invitare a prender 
la corona in Roma , secondo il costume de' maggiori. 

Non minori furono le diicassioni intorno a' Sacramenti della |>eiiH 
tema, e d«ll'Eiic»rìstia»*e sopra tatto intorno lUa condanninone 
Mrereiia degli Alhtffenwi^ \ qnali favoreggiati ilal Conle 41 To- 
losa , e da aitie per«ont di stima avean prato molto potare io 
Francia* 

CAP, IV. 

Ortgint del^ htauisitione contro gii Bt^Uei ; e morte 
A Papa IiiifocBinio III. 

■ « 

11 particolar ufficio deirinquisizione contra gli eretici ebbe a qnetti 
tempi il "^uo principio. Prima gli Apostoli per rimedio di quelito male 
non ailoperavatio aliro , che d arìnnoiiire una , e doe volle 1* eretico ; 
il quale se perseverava neir ostinazione , era scomunicato, e s imp^* 
twva a' Cattatiti , <ìx li sepanMero dal sno consorriob Né ti paa^ò più 
oltre, fino a' tempi, che Costantino Magno abbracciò la raligioot 
Cristiana A lora tra le altra cose fnrono da' Padri della Cliìesa, 
Costantino, e' suoi suceetsori ammaestrati, clie portando e«si due 
qualità, 1' una di Cristiani, l*aìir:i di Principi, con ambedue erano 
obbligali a servir Iddio In quanto (Iristiani, osservando i prcceiii 
Divilli , come ogni altro privato ; ma come Principi, senendo Sua 
Divina Maestà con ordinar bene le leggi , indriczando bene i sudditi 
tlla pietà, onesti , c giu^tixia, castigando tutti gli trasgressori 
de' precetti Divini , e del Decalogo massimamente. Ma essendo quelli, 
che peccano oomra la prima taraa , ebe riguarda l' onor Drriao, 
assai peggférì di quelli , che peccano centra la seconda . la qual ba 
rispetto alla pin«ti7)a tra gli uomini: perciò erano più obbligati 
i Principi a punir le bestenniiie , 1 eresie, e gli spergiuri, che gli 
omicidj , e i furti. Per questa cas^ione stabilirono diverge lejirgi centra 
gli eretici , e con maggior se\eriik contro i loro dottori, e contro 
looloro, t quali eccitano perciò turbe, e sedizioni nella repubblica. 
Couantina Magno ne lece due (a), Couatao suo figlinolo non ne 
stabiA , perdi egli fu eratioo. yaìeniitUftno ii vecchio ona (b). f^lrwfe 
non ne lece , perchè ancor egli era eretico. Graziano ne promnigà 
due Teodosio Magno quindici (<Q. Fiaienùaiano U gùHwta 



(a) Coti. Th. l. I. et %, Maeretiei^» 

(h) 1.. 3. r. cod. Hi, 

(ci L. et. 5. 

(il) l, r. 7. 8. 9; IO» it* ta. iS. 14* itL 17. 18. s^ «1. «a. aS. 
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trt*. fr). Arcadia HoHicì (J). (Morto diciotto (jg)» Teodouo il giovtut^ 
di^i (^0' *' ^'"fcoi'it'fJ^^o ili. ire (C). 

Le pene , che coutiu coloro slabiiirooo non lurono uguali , ina 
ieooooo le circotttnse , ora il rigore era cresdato , ora mitigalo ; né 
▼i fa legge , che panttM di pena di morte tutti gentralntote, i Ma* 
niekei , i i'rìseiihanisti • i loro dottori « e coloro , ch^ecdtavano torlw, 
armo più aspramente puniti. Le piìi comuni , ed mate erano d' calere 
sbanditi , esiliati, dichiarati infami, privati della milizia » e di tutti 
gli onori , e dijEfiiiii. Essere dichiarati intesinhtii , proibiri fli donare , 
di vpiiHprr, e di lar altri contraili. D'essere multali , e ronfiscale le 
loro robe , o in tutto, o m parte stcondo le cis cosuiize de' loro 
delitti : la pena dell' ultimo supplicio in alcuni casi singolari era 
leìameaie dagF Ifoperadori minaociala , come contro i Mmnichei^ i 
eoncitatorì di sedisioni , e di turbe » e contro altri eretici , «econdo la 
gravith delle circostanze» • loro protervia ue'can rapportati nel 
Codice Teodo<;ianoi(Ar), e noverati da Giacomo Gotoliedo ne' «noi 

parnfi!!! in (]\irl filolo. 

Ma poiché 111 opiìi giudicin crinimaic ynno considerate tre ])ai ti. 
che Io compongono: la cogmi^ione dt Un rns^ioiie del delitto: la 
c^guizione del latto : e la sentenza; perciò nel giudtcio dell'eresia, 
la cognisione del diritto , cioè se tal opinione sia eretica , o nò , fu 
riputala tempre Ecdeaiaitica, né |ier alcun riapclto apparteneva al 
magìatrato secolare ; onde a 4|ue tempi <{uando nasceva difficoltà 
aopim qualche opinione, gl'lmparadori ricercavano ilgiudiciode'Ve- 
9Covi,ese bisognavrì con^rf^avarm Concilj. Ma la cognizione del 
^to , se la persona imputala tra innocente, o colpevole, per darle 
le pene ordinate dnlh» le^^^i, su come la sentenza d'assoluzione ^ o 
condannazione, lui tu apparteneva al magistrato secolare. 

Appartenendo dunque al magiatrato secolare la cognizione del 
latto , quindi fu» che gl'Imperadori ttabillAMio molta leggi preserie 
vendo àcnni marài , e ricereba per questo fine. Dichiararono r eresia 
delitto pubblico ; e perciò ammisero tutti ad accusargli, particolar- 
mente quando il giudicio criminale era indirizzato contro i Maoichei^ 
i Frigi , ed i Pi iscillianistì. Ammisero i delatori ; ed in alcuni casi , 
per iscoprire ^\'\ eretici occulti, ed i loro dottori che ordinatono 
gì" infftiisiivi i L Gotofredo (/) osserva , che V istituto di dar ui questo 
delitto inquiiilori lu prima introdotto da Teodosio Magno imitato 
da poi da Avcadio , ed Onorio ; ma soggiunge questo scrittole » che 
gr inqmtUoH non erano dati comunemente contro tutti gli eretici , 

■ 

(tf) Z. i5. i8. IO. 

(/) L, «4. a5. a6. ay. a8. ag. 3o. 3i. 3a. 33. 34. 36. 

(x) M», 35* 37. S8. So. 4o- 4i> 4** 49< 44* éfi* 47- ^* ^ ^ ^* 

56. 

(A) L. /(8. 49. So. 57. 58. S9. 60. tft. 65. 66, 

(/) L. (h. hS. 64. 

(k) Co,/. Th. f. 9 /. 3 ;. 36. 38. 43. 44. de H94nt. , 
(/j Goth. in i. (fuisqui* 9. C. Ih. de Baerei, 
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ma ne' casi più gravi . c clic ineriiavauo maggior asprezza, e tigote , 
come contro i Manichei» i dotimi , ed Mosi d«lle fette» coDito gli 
BunomitnU ed thri cherici autori di eaecrande supemixiMii , ed 
creaie. Per maggiormente favorir la pruova di questo dcUito pernii- 
fero a' cervi acciuare i loro padroni (mi}$ ttoa ai perdoni uè alle 
mogli , né a'proprj figliuoli; ed in fine i processi erano dal magistrato 
secolare fabbricati secondo il prescritto delle leggi degl' lnj|ietnriori ; 
nè i Vescovi dopo aver dichiaralo l'opiniom" eieticlie , e *e{)aiali d^-lla 
Chiej>a come scomutucati, ed anatematizzati quelli , ciie tali opinioia 
tenevano , s' intrigavano più oltre , nè ardivano darne nolida a' ma- 
gistrati , temendo t che fosse opera di non intera cariti. 

Ma alcuni altri vedendo » eoe il timor del magistrato vinceva la 
pertinacia degli ostinati» ed operava ciò che non poteva far l' amore 
della verità , riputavano , che losse debito loro di denunciare a' giudici 
secolari le persone degli eretici, e le loro opcra7:ioni cauivc, ed 
eccilaigli au eseguire ìe leggi I niperiali Ma poichèalle voile <j( correva 
di doversi procedi're contro (i|u:iiche dottore eretico, il qiiaJtj per la 
sua perversa dottrina cagionava turbamenti, e sedizioni, ov\ero a 
procedersi in qualche altro consimU caso , ove la pena . per le gravi 
circostanze del delitto, poteva stenderti airnltimo supplicio: gM 
EcclesiaÀici in questi casi s'astenevano di comparire al magistmito» 
anzi sempre facevano uificj sinceri co' giudici, che non osassero 
co' delinquenti pena di $ai»e:ne. S Martino, in Francia, scomunicò 
no Vescovo , perchè avea accusai i ceni eretici a Massimo ik m priore 
dell'imperio, i quali da lui luiouo fatti morite; e S. Agostino 
ancorché per zelo della mondezza della Liiiesa facesse tVcqueniis&ime, 
e molto sollecite iatanae a'Proconsoli, Conti, ed altri ministri Imperiali 
in Affrica» cbe csegnissero le leggi de^Priocipi, notificava loro t fnoglii 
do%'e gli eretici facevano conveuticoli» e scopriva le persone; con» 
tutlociò sempre che védeva alcun giudice inclinato a procedere 
contro la vita , lo pregava efficacemente per la raisericordia di Dio, 
per Tamor di Cristo, o con altri simili sconginri , che desistesse 
dalla pena del sangue ; ed in un" ej»istola a Donato Procons. le dell'Af- 
frica gli dice apertamente, clic se egli persevererà in castigai gli 
eretici nella vita, U Vescovi, desisteranno di denunciargli» e noa 
essendo notificati da altri» resteranno impuniti » e le leggi imperiali 
sansa esecusiooe ; ma procedendo con dokeesa » e senaa pene di 
sangue , essi avrebbero vegliato a scoprirgli « e denunciai^ per 
serviaio Divino , ed esecutione delle leggi. 

In mu <.i.i maniera furono trattate nella Chiesa le cause d* eresia 
sotto ! Iinpci io Romano sin all'anno della nostra sahitr oiiocento ; 
quando diviso rOccidctuaic Imperio dail Orientale , qiie>ia loima 
rimase ucU' Orientale sino al suo fìue, com'è mftuil'e>iu dal Codice 
di Giustiniano » e dalie Novelle degli altri Imperadori d' Oriente 
ano! suGoessorL 

{m) Gdtii. im Paratith ad tit. C. Th, dé Batr^iie, 
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Ma ncirOccidcntttlo fu turia varinla . ros'i perchè nnn fu b)«;ogfTo , 
clic i Principi facessero , ov>ero avessero molto pensiero ^ 

(jiie>>u materia , attesoché poi liecenlo anni, che passarono dall Boo. 
siuo al mille , e cento , rari eretici si trovarono in mfc&tc parli ^ 
come «oche perchè , quando «vx-eniva caio alcuno , i Vescovi vi * 
metlcvan mano; poich' eMcndoti la loro conoioeiua nelle came 
molto stesa per non curanaa de' Principi , il delitto dell'eresia come 
Ecclesiastico se l'approprbrono, e siccome procedevano contro gli 
altri «lelitti Ecclesiastici, come rnf>rrn violatori dì fcfle , trasgres- 
sori <li digiuni, ed altri tali, giu<hcandogli , o cnstifraudogli essi 
mecieiinìi in qne' luoghi dove da Principi era loro concesso esercitar 
giurisdizione, e dove non T aveano inv ocuvauo il braccio secolare , 
che gli castigasse : coti ancora « e per le medefime vie , e Ibrnie 
«rdioarie procedevano ne' delitti d'eresia centra gli eretici. 

Dopo il mille* e cento , per le continue dissensioni , e contrasti* 
che per cinquanta anni innanai erano stati tra li Pontefici, e gl'lra- 
prradf>ri , e per quelli ( l»e dnrf^rono tutto il «ecolo seguente sino al 
mille, e duceiito con frequenti guerre, e scandali , c poco religiosa vita 
di'gli Ecclesiastici, nnc([uero innumerabili eretici , 1' eresie de'quali 
Diu cuiifuni erano contro i auiunià Ecclesiastica , chi aiiaccando i 
loro corrotti costumi , chi la potensa , e la loro ricchezza , soste- 
nendo con gli Arnaldiui% che gli ecclesiastici non poteano posse- 
der niente di proprio ; e chi anche penetrando più addentro conden* 
nava il battesimo de'barobini,e ribattezzava gli aduli i; faceva abbattere 
le Chiese , c gli altari , e spezzava le Croci ; e chi non approvava 
la cclcbrazton della messa , ed insegnava , che le limosine , e Io 
orazioni nulla servono a' morti. Eran perciò a questi tempi cresciuti 
gli eretici in gran nunieio, i quaii o da' nomi de' loro dottori , che 
inrooo autori dell' eresie , ovvero da' luoghi ove più fiorirono , o da 
costumi che affettavano , presero varj , e diversi nomi ; ma nel fondo 
tutti convenivano nel Manicheismo» E siccome sotto 1* Imperio Ro- 
mano, da Goctamino Magno sino a'tempi'di Valentinìano lU. vene 
furono innnmerabili , denominati per i loro autori sotto i nomi 
dV^rxa/it, di lìfm edoni ani ^ Pnettmatomachi , ÀpoUinariani, Nova" 
ziani , ovscTo Sal>aziani t Kunowiani ^ T'alenlìniani , Paulianisii^ 
Papianisti , iMonfanisfi ^ Alarcioiiisti ^ Donatisti^ Foziani, e di tante 
altre sette , che possqno vedersi nel Codice di Teodosio (n) : coi\ 
ancora a questi tempi si nominavano gli AmaiditU da Ainoldò da 
Brescia lor famoso capo, i LsomUit fflntMattUi, i f^aidesi gli 
SperonisU. i Pubblicani, i Cireoneiùt i Catari ^ i Paf areni, che 
disposti ad ogni oltraggio , e patiroeoto , affettando incredibile 
costanza , vollero esser chianinti ì'nffirrnì , per opporsi a* Cattolici, i 
quali siccome quando |h i In rclif^i nic jiaiiscono stragi, e morti son 
chiamati òlaruri , cosi c^^i es]>oucudosi |)cr la loro credeuza cou cgual 



(») Cod, i/i. tt£. de haertt* lib. i& * 
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costanza a simili pericoli, voII'mo fi<iry n'>!iiati Paf ^r^vi Co). Ma i più 
considerabili in quc^sli tempi eraif» t^li ('ictici A ihiiifn>i rìeuominali 
cos'i da Albi , ln(\go dove essi si ritirarono , i quali per la |>iott:/,ioiie 
che aveano del Conte di Tolosa, aveano sparsa la ior doiuina io 
molte Provincie della Frtncia. 

Ma all' incontro in questi medesimi tempi a favor delk Chiesa 
Boraaoa sursero que' due gran lumi Domenico » e Francesco , i qaaH 
colla lor santità resisi chiari per tutto, fondarono le Belif^iooi de Prr- 
dicntori , e <\z Frati minori ^ e furono pinfUe cosi fruttifere, c1i<f» i 
loro rampolli moltiplicarono in ^iii«!a , che in breve sì vide piena 
Eiir nìa di laìiti v.'iloroìii commilitoni , i quali non risparmiando np 
fatica, uè travaglio csponendojii ad ogni periglio, combalteruuu 
valorosamente per li Romani Puntefici. Francesco imitando la Mrmt 
e rigida povertà proccorò ad imìtaiion di Cristo ridurre la sai 
religione, e gli nomini, che a quella 9* ascriveano , all'antica 
disciplina . ed a' suoi principi « ^ come (ondata sn rumihJi , e povertà 
penso di riportarla indietro . e vrsrirln di (yno*»li antichi abiti ; ed io 
cotal maniera più coli' esemplarità dclJa \ ita che colle prediche , e 
sermoni , toglier gli errori. Dall'altra ['arie Dommicn di nazione 
Spagnuola , della Citth di Calagorra , del chiaro, e nobil lignaggio 
de' Gusmani, in altra guisa st rivolse co' suoi frati ad abbattere le 
nascenti eresie. I Vescovi non erano efficienti ad estirparle , eod per 
lo gran .numero, come perchè tanto essi , quanto i loro Vicarj «rane 
poco atti, e meno diligenti di ciò che li Poniefìci Komani desìdcni- 
vano, e sarebbe stato necessario ; perciò Innocenzio IIL scorgendo il 
zelo di questi nascerli i commilitoni diede loro iìironihf»n7a che 
anda«;«5ero a predicare agii eretici la vera credenza per convertirgli: 
esc»iiassero i Principi , ed i popoli Cattolici a pcr>,ei:nTinre gli o.stjaaii 
e per informarsi in ciascun luogo del numero, eqnaiiiù degli eretici, 
del aelo de' Cattolici , e della dOigeon de^ Vescovi . e portar rekaionl 
a Roma ; dal che acquistarono nome à* int^uhitori, Domenico aopra 
gli altri si adoperi con tanto zelo contro gli eretici jiihifififi , che fu 
dichiarato dal Pontefice Innocenaio Inquisitor generale contro di 
loro; il quale «scorgendo non f?iovnre con quegli ostinali le dispule» 
e le concioni, stimò più n| j oitnno mezzo por estirpargli di ricorrere 
agli njutì del Conte di VtorJorte , e di molti altri Signori Spagnuoii, 
Tedeschi , c Franzesi , i quali uniti insieme con grosso numero di 
Prelati, prendendo contro di loro la Croce, nella Provincia di 
Narhona , ed altri luoghi gli vinsero » e distrussero. Ma moltiplicando 
essi sempre oome idre, Domenico venne in Roma, e nel Concilio, 
che in quest'anno si teneva in Laterano, in più sessioni orò contro 
gli Albìgensi , e fece condannar per eretica la lor dottrina. Si conden* 
naiono ancora in questo Concilio rjiie' libri che l'abate Gìox'ncrhìno 
avea scritti contro il maestro ddie sentenze Pietro LonilMrdo,e 

(o) Qaesta etiraologi* Pietro delle Yigae, e Federico gli deano nella 
Coaetit* IncoMUtilem. 
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Approvò 1» dottrina del medesimo, che temie iolonia al miitera 
della Trinità. E furono parimente dati in quest'asiemfalem molti pn>« 
vedtmetiti intorno la riforma de' costumi degli ecclesiastici, che per 

orroru!! . c sarriirghi Nenivano da'compeiif'^ri rvetici predicali , ed in 
colai m.itiiera lermioossi il Concilio; ondo datosi perciò mag^^ìoi lena 
a novelli inf/iiisiton presp^uiroiio con nmha alacrità , ed intirpidezia 
d'animo la loro incomi>eu2.a. Non aveaao però a (^uc^li tempi 
IrìbuDale alcuno ; ma ben allo vello eccitavano ì magistrati secolari a 
tboodire, o punire gli eretici» che trovavano: sovente eccitavano il 
popolo mettendo nna- Croce di panno sopra U veste a chi voleva 
dedicarsi a questo, ed unendogli insieme talora , gli condooevano 
aircslirparìone drilli rrcfìci. 

Fu da poi mnlio ajuiata 1 impresa di questi padri inquisitori dal 
nostro Imneradore Federico II. il quale nel iia4 in Padova promulgò 
quattro editti sopra qMesta materia, ricevendo inquisitori sotto la 
sua protezione , ed imponendo pena del fuoco agli eretici ostinati , ed 
a* penitenti di perpetua pri^iooe , commettendo la oonoscensa agli 
ecclesiastici , e U condennaaione a'gindici secolari. E onesta fu la 
prima legge, che generalmente desse ]^na di morte agli eretici « di 
che altrove ci tornerà occasione di ragionare: ma ancorché Federico 
avf sw pr*'«o sotto la nun prote/ionc i^V t'nqfiii^fforf' , non ebbero essi 
]»erò tribmi.dc alruno. L ebiiero poi nel Ponteficato d Innocenzio IV. 
i! ([ii ilr rinm^to per la morte dell' Imperador Federico quasi arbitro 
iti Lombardia I ed in alcune altre parli d'Italia, applicò raiiiiiu> 
airestirpasione dell' eresie • le quali avevano latto gito progresso 
nelle tnrbasNNii passate. B considerate l'opeve, che per l' addietro 
aveano fatte in questo servisio i fimi di 6w Domenico, e di S. Fraiip 
Cesco con la loro diligensa, e senza aver rispetto a persone , ed a 
pericoli .• ebbe per unico rimedio il valersi di loro, aaoperandofri; 
non come prima, solo a prrfJirnrr , c congregare Crocf'^ign iti , c lar 
esecuzioni estraordinm ic , ma < on dar loro autorità slabi Ir , ed ergendo 
per essi un fermo tribunale , il quale d'altra cosa non avesse cura. 
Ecco i principi del tribunale dell' inquisizione ; ma come poi , ed in 
quel maniera in queste nostre lH*ovincic avesse esercitata la sua 
autoritii , e come fiiielmente presso di noi fessesi reso cotanto odioso, 
ed abbonito , sicché non si soffra nemmeno sentirne il nome , sarà a 
più opporturm luogo lungamente narrato. 

Tntrinto Fapn Inrifirrn^io (trminato il Conrììin , r5"!<^nd'> partito da 
Roma, e gito in Perugia , mirrmando quivi d una grave malattia , 
dopo aver per i8. anni iriio il Poiueficaio, e nella fancinllew.a di 
Federico questo nostro Reame pas.nò di questa vita nel d\ iti. luglio 
di quesi' anno la i6 Fu la sua morte , per le cose , che qui a poco si 
naireranno , alla Chiesa Romana luttuosissima . e mollo grave all' Im- 
petadore Federico , il quale co' suoi successori ebbe pur tri^ppo av- 
versa fortuna. Pontefice a cui meko deve la Chiesa Romana , peiehè 
colla sua accortezza , e molto più per la sua dottrina , la riduce nel 
più allo , e sublime stato , e che avea saputo soggettarsi ^uasi tutti 
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leli «Inti, c Priuripi d' Iìur<»pa . i »|imìi flì Ini r ftt- 
vano. L cotnnia era In ]i\i irii/.i ilei sua ivtme ^ chv fiduft^ AUomw* 
He (rAragoua a rendergli inbuui i" il«ua lU'Kno , e di CajìU uoai lag»» 
della Cljic»a Romaoa , e volle da lui ciAere in Rom twoMMto, il 
die • iva tmitatìoM lcc«ro anche altri PriiicipL Egli tnm r é t a mmm 
iB giiimprudeti» cbtamÀ in Roma i nuiggiori |ii!iioaapgi • c « ìM |w 
metter a lai le lot diflcrenze , r«l a coniemam* che éum» gmmm 
fossero leriniiiale : quindi le più gravi, e rinomale cantrmrrwr ^i 
St:ì»i . V t\\ Prelalur** in Rnma si riportavano i^itin«lt :il»!u,ini^ t^mt 
^ijf ( pisifiìr Perretnli , c1«'1Ìp »|iial« da (|ue!ilt l'Mnpi u*- f»?*i 
rnccvlln , r tl.it.i a leggere ji otuilrfiii in Bologna \ uimÌc p^c %ii 
poi GregoiM 1X« funiìare più »i.ibìlmenle U MonarcUia Romana. Ym 
ilvdioiÌMÌma delle leggi Romoe , e partl c a l ar m e iHe Mie ft«drtie; 
• la MICÌ& riputato uno de' gnadi giwreea«eaìlidi qMti temfi» 
che DortTaoo ìa molte cittii di Italia , e particoiafewie in Eolapa, 
rem lofira tutte le altre illustre per la famoca Mcadrtnia di legx< . e 
più per f f;oh'nrt . eri izmìr . rhe in questi tempi \ ì fiorix.ìtt- . iiri- 
1a%'a |^<»rfi <.<t\rr* Ilio iriiiiiue i giurerousulli antiflii. r un- , <4'*'** 
leggi lib ile Paiideuc volendo fondare \r me epi<toi«^ thi irtaiè p«c>r 
de grandi abbaeli, molti de* quali oc furono da poi da t ujacio. di 
OMomaiio, e digli aiirì erMÌU ripivri. Ehbe idea alti» ima M 
Fanieficaio » e riputava aea altrtmenie di Ciegoeto VIL e di «nhi 
altri dr'tuoi predeceetori • che Ibiie io ma balia depana akn, • 
ionaliare al troao ImrTriTffr , ffim fm iTff Turniln ITiìi ii . id ia ail 
Jtando Federico. 

Governò nelT :«»1f»l*'«rfntia di qucUn Piirifipr i Binimi «Ìi>i^ IrarBa 
assoluto impano , e liommin . più di «jurllo < niriiiortav .ìtv. Ir t-i,;!*5«M 
d*un liaiio, cuuio f i:\ st. ito Inw ialu utl U'^lanieiito di CotUnf^ , c prt 
questa ragione si ratvporuuo di lui nel registro del VaticaiMi alcma« 
imMiittfe fima di leadi nel MMiro Reame, e qaeUa dei fetadii di 
3om per mo oepirte; anceachè Taaiar delle ^mla d'iMaeeaB» 
icriveme , che Federico r iavcatime per mer/o di suoi Go%erBadmi 
che reggevano la eoa eerie , team regale in Sicilia. Per questa c^taat 
ancora <nvrnie lonocrniio nelle ^"e ffn-rriaii parlando di Capua , di 
Reggio, e <lf uno ali rr riuà tl« I nostro Rrgno , dice es<^ ^tt Iva 1 
governo delie iiirde<iinie cn^i tiriin spirituale, come ori tem|»«iff aÌc « v 
quindi a' iiitemic ciò , che i noviii per T igiioranxA de ir isteria mm 
arrivarooo a capir mai, come bm o c e aa io . coiUci mando 1 «Waéeoe 
de* Vmomi &ita dal der*» delle cillh del aoMro e dandaai d 

eoo amenaa, dice di larlo vtre^rftt*" i poiché qaaaioaqMr» i«m« 
altrove s'è narrato, il a nd e iiaK> Pontefice msrvte con Cosiaom lin 
rato molto r accordo (atto tra Adriano IV. e (««iglielm» 1 mi^em» 
all' f*ìf/i'»n»' «Ir \ ''*-r*>\ I ; nie»»f»flimanrn , rhe d-'^'^i'*'^ r^rll elr»»* . • 
«l>- PiriìiU invit ai Si l asM tIfH» del ì\r ti'di Iti a C1U(-«4| irtupi yotà'" -"^ 

«ii^puia^e Ì'iftt€»éo lunrjceiuio t>M;ndo iialio del Regao 1 «a»cn« 
(p, Mamntu ìm XmtéM md t^4éU Ina* i»è. s> 4^éM» 7U 
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inviolabilmente ; quindi è che icrìvendo al Capitolo, e Canonici di 
Capua, ch'eleggessero per quella cattedra persona idonea, lor dice 
nncora* die dopo eletta mandassero da lui, perchè ifice-rr^in potesse 
dargli l'assenso (if). 11 medesimo leggiamo, die fece quando si ebbe 

ad elegger il Vescovo di P»^n?ie , e quello di R<'j^?if> {• ). 

Non ebbe questo Ponlclice » adulto che fu Federico, so non che 
leggiere conrese con lui, anzi proccurò sempre, pn ojìporlo ad 
Ouone, i maggiori suoi avauzi, ed all'incouliu Fcdciicu iu di lui, 
e della Chiesa Romana cosk ossequio^ , e riverente , che Ottone suo 
emolo soleva perciò chiamarlo il Be d^preii. Ecco come dorante il 
Ponteficato d'innocenzio era creduto, e riputato Federico; ma questa 
Ibrtuna non ebbe da poi co' Potitefici suoi successori , co* quali passò 
sì strane , e varie vircndr , che pnrtonVono avvenimenti tanto porten- • 
tosi , che bisognerò per la loro grandezza riportargli a' due seguenti 
libri di questa istoria. 

(p) Cap. cum inter. |S. ffe Eìcctiantb. 

(r) Cap, ifualiWr. cud. tit. de Htcct. Epht. aSa. lib. 2. Epist. ■aia. 
Getta tfu*d. ìiui. pag. 10, et ao. Ugh«ilii« i0i». 9, pag* 4oS» * •neiie 
arrettito da FiacMte ad s><. de Eleet, 



FlJifi; DEL TOMO HI. 



Digitized by Google 



^s^xi fin ^ Digitized by Google 



3 UIQS Q13 7HS 133 



DATE DUE 






















































































• 













STANFORD UNIVBUITY UBRAMES 
STANFORD, CAUFORNIA 94309( 



